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SEGUONO LE PREDICHE 


PADRE PAOLO SEGNERI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 


PREDICA XI. 

Responderunt parentes ejus, et dixerunt : scimus 
quia hic est Jilius noster^ et quia caecus natus 
est; quomodo autem nunc videat, nescimus ; aut 
quis ejus aperuit oculos, nos nescimus. 

, Jo. 9. 20. et 21. 


I. Ocusi pur di voi chiunque vuole i due genitori 
di questo cieco evangelico: io non gli scuso. Dichia* 
Farsi di non sapere come un loro figliuolo abbia 
aperti gli occhi? Scimus quia caecus natus est; 
quomodo autem nunc videat , nos nescimus. Tale 
dunque è la cura che di lui tengono? tale la provvi- 
denza? tale il pensiero? Ma finalmente questo cieco 
evangelico fu felice, perchè chi aperse gli occhi a 
lui fu Gesù, che non potè però aprirglieli fuorché 
al bene. Il mal è, che a molti quel che apre gli occhi 
è il Diavolo. Eppur chi è che vi pensi egualmente, 
che vi provveda? I padri la.sciano che i figliuoli loro 
divengano spesso accorti più del dovere, iniqui, in- 
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gnnncToli; e poi non temono di scusarsi con dire, 
clic non san come abbiano mai fatto ad apprendere 
]a malizia. Quii ejus aperuit oculos, nos nescimus. 
Ab che questa è scusa frivola, scusa folle; perchè 
qual è il loro debito, se non questo, procurar che i 
loro figliuoli piuttosto se ne rimangano sempre cie- 
chi, com’ essi nacquero; eh’ è quanto dire, in santa 
semplicità, in santa stoltezza; che non che aprano 
gli occhi per altra mano, che per quella onde aper- 
segli il cieco d’ oggi? Ma quanto pochi sono coloro 
che apprendano questo debito, o che l’adempiano! 
I più non pongono in altro lo .studio loro, che in 
aver prole. Qui impiegano i loro prieghi, qui indi- 
rizzano i loro pellegrinaggi; e poi, conseguita che 
l’hanno, non se ne pigliano sollecitudine alcuna, 
quasi che non averla non fosse male di gran lunga 
minore, ohe averla reproba. Sappiamo che alberi 
sterilissimi ancora hanno tanta gloria, elidessi oggidì 
sono le delizie de’ gran giardini reali. Anzi nella 
scelta di varie piante, che fecero anticamente gli dei 
profani, furono a bello studio anteposte le men 
fruttifere alle più fruttuose ; e così Giove elesse la 
quercia. Apollo l’alloro, Nettuno il pino, Osiri l’el- 
lera, Giunone il ginepro, Venere il mirto. Ma un al- 
bero che produca frutti cattivi, oh questo si che da 
nessuno è voluto nel terreo suo; nè solamente non 
v è Dio che lo prezzi, ma nè anche v’è rustico che 
lo curi . Intendano dunque tutti questa mattina 
quanto grand’ obbligo sia l’avere un figliuolo. Io cer- 
tamente non terrò male impiegata questa mia qua- 
lunque fatica, se giungerò a dimostrare un tal ob- 
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bligo a chi noi crede, ovvero non lo considera, e 
però cade in quegli abusi eh’ io poi vi soggiugnerò, 
non perchè tra voi gli supponga, ma perchè non 
allignino ancor tra voi. Dunque uditemi attenta- 
mente. 

IL E per cominciare dalla grandezza dell’ obbli- 
go, il quale più vivamente fa campeggiare la defor- 
mità degli abusi, io so benissimo che molli altri 
saranno ancora tenuti a rendere stretto conto per 
l’anima di qualunque vostro 6gliuolo: e sono ap- 
punto i maestri, i quali gli esercitano nelle lettere; 
gli aii, i quali gl’ indirizzano ne’ costumi; i confesso- 
ri, i quali gli regolano nella coscienza; i predicatori, 
i quali gli esortano alla pietà; ed i Principi aneli’ es- 
si, tanto secolari quanto ecclesiastici, i quali con le 
pubbliche leggi deon provvedere, forse più che ad 
ogn’altro, alla piccola gioventù, non altrimenti che 
i giardinieri alle piante più tenerelle. Ma se conside- 
rerete intimamente, vedrete che molto più siete te- 
* nuli a procurare il loro bene voi soli, che gli altri 
tutti. £ la ragione fondamentale si è, perchè tutti 
gli altri sono tenuti a ciò per obbligazione introdotta 
dalla politica; ma voi per obbligazione inserita dalla 
natura. E chi di voi non sa che a quella cagione, la 
quale ha generalo un efietto, a quella parimente 
appartiensi il perfezionarlo, quant’ella può? Peroc- 
ché ascoltate, giacché qui cade in acconcio, una leg- 
giadra dottrina di S. Tommaso nei suo prodigioso 
volume contra i Gentili (L. 3, c. 122 etc.)- Due 
sorte di effetti noi possiamo considerare: alcuni, i 
quali, tosto che nascono, portan seco tutta quella 
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pi'ifezione, della quale sono capaci; altri, che non la 
portano seco tutta, nia debbono andarla acquistando 
in progresso di tempo, ed a poco a pocd. Delia pri- 
ma schiatta son tutti gl’ inanimati; e però la loro 
cagione, eh’ è come la loro madre, dopo avergli già 
partoriti, non gli ritiene con amore materno presso 
di sè, non gli alleva, ilon gli accarezza, ma inconta- 
nente lasciagli in abbandono. Diamone gli esempi! 
in due cose a tutti notissime, quali son l’acqua e il 
fuoco. Vedete voi la sorgente quando ha partorita 
l’acqua? vedete la selce quando ha partorito il fuo- 
co? Nessuna di loro due ritiene punto il suo parto 
presso di sè; ma l’una lascia che l’acqua subito scor> 
ra, e ne vada ai rivo; e l’altra lascia che il fuooo su- 
bito voli, e si applichi all’esca: mercecchè nè la 
selce, nè la sorgente, con ritenere presso di sè le 
lor proli, potrebbono maggiormente perfezionarle. 
Ma negli effetti di qualunque modo animati avviene 
il contrario. Nascono questi tutti imperfetti, e però 
lunga stagione rimangono sotto la cura e, per dir • 
cosi, tra le , braccia della lor madre, per venir da 
essa nudritì amorosamente e perfezionati. Vedesi 
prima ciò chiarissimamente ne’ pomi, ne’ fiori, nelle 
spighe, nell’ uve, ed in qualsivoglia altro frutto. Na- 
scono questi piccoli, rozzi, scoloriti, agrestini, e cosi 
bisognosi di grandissima nutritura. Però mirate 
quanto tempo rimangono e i pomi attaccati al suo 
ramo, c i fiori alla sua cipolla, e le spighe al suo 
cesto, c r uve al suo tralcio, ed ogni altro frutto in 
grembo della sua madre. Onde se mai vi ci sarete 
provati, avrete scorto ricercarsi molto più di violenza 
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a strappar con la mano dalla sua pianta il pomo 
acerbo, che non il pomo maturo; quasi che malvo- 
lentieri il figliuolo partasi dalla madre, e malvolen- 
tieri la madre lasci il figliuolo, prima die ahhlaii 
finito questo di ricevere tutta la sua perfezione, e 
quella di dargliene. Ma meglio ciò si scorge ne’ brut- 
ti, i quali nascono imperfettissimi aneli’ essi- Tra 
questi del solo struzzolo si racconta, che abbandona 
dispettosamente i suoi parti dopo avergli condotti a 
luce. Derelinquit, (come abbiamo in Giobbe) <ìerc- 
linquit ova sua in terra (Job. 39. 14): die però 
quivi egli vien proposto da Dio per esempio e di 
stolidezza e di spietatezza, dicendosi orribilmente di 
questo uccello, che duratur ad filios suos, quasi 
non sint sui; privavi^ enim eam Deus sapicntia, 
nec dedit illi intclligentiam ( Job. 39. 1 4. 16 et 1 7). 
Ma fra tutti gli altri bruti vedrete die mai non man- 
casi di una pietosissima educazione; con questa unica 
differenza, avvertita tuttavia dal medesimo S. Tom- 
• niaso, ed è che alcilni animali vengono educati dalla 
madre sola, altri e dalla madre insieme c dal padre. 
Dalla madre sola vengono educati i cani, i cavalli, 
gli agnellini, i vitelli, cd altri animali lattonzoli. A 
provvedere questi di allevamento basta la madre 
con le sue poppe; però il padre, come loro non ne- 
cessario, per lo più non gli cura e non li conosce. 
Il contrario avvien tra gii uccelli. Non è stato verun 
di loro dalla natura provveduto di latte, nè di mam- 
melle; e la ragione si fu, perchè do vend' eglino esser 
agili al volo, sarebbe loro stalo un tal peso di nota- 
bile impedimento. Deon però vivere, per dir così. 
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di rapina; cd in qiu^'ita parte ed in quella procac- 
ciare il sostentamento non sol per sè^ ma ancora per 
le loro tenere i'amigliuole, le quali non sogliono es- 
sere meno ingorde che numerose. Ma come potreb- 
be supplire a tanto una debole femminella? Però 
al nutricamento delle colombe , delle tortorelle , 
delle pernici, e di altri simili uccelli, specialmente 
meno feroci, assiste anche il padre. Nè solamente 
tutti i bruti provveggono i loro pargoletti di cibo, 
tiuebè questi non possono procacciarselo da sè stes- 
si; ma gli sovvengono anche di aiuto, d’ indirizzo e 
di documento, conforme i varii mestieri c’hanno ad 
imprendere . Così lo sparviere ammaestra i suoi 
ligliuolelti alla caccia, così il deIGno al nuoto, così 
la lioncssa alla preda, così la gallina alla ruspa, e 
così Taquila ai voli anche più sublimi. Provocans 
ad voìanJum puUos silos (Deut. 32. 11). Eppure 
gli animali bruti non isperano comunemente dai 
loro parti veruna ricognizione nè di opra, nè di af- 
fetto; anzi, terminali i dì necessari all^ educazione, 
nè il generante riconosce più il generato, nè il gene- 
rato riconosce più il generante, ma si disgiungono, 
e ciascuno va dove più gli torna in proGtto. Or se, 
non ostante ciò, allorcliè questi di fresco hanno par- 
torito, assistono a’ loro parti con tanta sollecitudi- 
ne, gli allattano, gli provveggono, gli difendono, e 
prestano loro tutti gli uffizi di servitù più pietosa; 
chi non vede che questa legge di perfezionare , 
ijuanlo maggiormente si possa, la propria prole, 
non è legge inventata soi.amenle da instituzione po- 
litica o da reggimento civile, ma è legge entro a 
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(ulti i petti stampata dalla natura, e però dee dirsi 
che la natura parimente sia quella che ne richiegga 
l’osservanza dagli uomini? Anzi assai più la rìcliie' 
d’ella dagli uomini, che da’ bruti. Perocché gli uo- 
mini da una parte nascono nel loro genere men per- 
fetti, come Plinio considerò; nascendo i bruti vesti- 
ti, e gli uomini ignudi; i bruti calzati, e gli uomini 
scalzi; i bruti armati, e gli uomini inermi. E d’altra 
parte nascon capaci di assai maggiori perfezioni; le 
quali perfezioni, perchè non si pos.sono conseguir 
se non assai lentamente, però 1’ educazione degli 
uomini non si termina in pochi giorni, come quella 
de’bruti, ma stendasi a molti lustri; anzi, secondo 
il dire di S. Tommaso, a tutta la vita, per lunga 
ch’ella si sla; e così rende di sua natura insolubile 
il matrimonio. Or deduciamo dalla dottrina bellis- 
sima di questo santo Dottore, angelico veramente 
più che mortale, deduciam, dico, come da premesse 
infallibili, la nostra principal conseguenza, e diciam 
\ così: Se r obbligo, c’ hanno i padri, di educare i loro 
figliuoli è obbligo non positivo, ma naturale; non 
iscritto, ma innato; non umano, ma divino: chi non 
vede dunque che molto più strettamente siete te- 
nuti a procurare il proGtto loro voi stessi, di quel 
che a ciò sien tenuti i Principi ed i Prelati, e i mae- 
stri ed i confessori, e gli aii e i predicatori, e qualun- 
que altro direttor, che si truovi, de’ lor costumi, o 
sia egli ecclesiastico o secolare; perciocché questi 
sono tenuti a ciò per legge civile, la quale è meno 
strignentc; ma voi per istituzion naturale, la quale 
è di gran lunga più rigorosa? 
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III. Ma s’ è così, (oh Dio! ) che timore non do- 
vreste aver dunque voi quando trascuriate una si- 
mile educazione? Perocché se tanto conto dovré 
rendere il Principe, se tanto il Prelato, e se tanto 
qualsivoglia altri, per cui colpa succeda l’eterna 
perdizion del vostro figliuolo; qual ne dovrete ren- 
der dunque voi, padri, quale voi, madri, se succeda 
per colpa vostra? Potrete voi punto sperar di di- 
scolpa, se quelli tanto riceveran di rimproveri? po- 
trete voi punto impetrar di pietà, se con quei tanto 
si userà di rigore? E però S. Giovanni Crisostomo 
(Ad Eph. 6. d), il quale intcndea benissimo questo 
punto, si protestava a tutti i padri così: patres, edu- 
cate filios vestros in disciplina, et in correptione 
Domini, come vi dice l’Apostolo. Si enim nos ipsi 
quoque vigilare jubumur, tamquam prò animabus 
illorum rationem reddituri, quanto magis ergo pa- 
ter, qui genuitl (L. 3. contra vitup. vitae mon.). 
Intendete, padri cristiani? quanto ma^is ergo pa- 
ter, qui genuitl Voi avete dato lor l’essere; adun- ; 
que voi molto più parimente siete tenuti a dar loro 
la perfezione, educandoli in disciplina, eh’ è indurli 
al bene; et in correptione, eh’ è ritirarli dal male: 
ovvero, giusta Tinterpelrazion più spedita di S. Tom- 
maso, in disciplina verbortitn, et in correptione 
■vcrboruni. Senza che, dare lor questa perfezione è 
a voi molto anche più facile, che ad ogn’altro: con- 
ciossiachè essendo naturai di tutti i figliuoli portare, 
più che ad ongi altro, a’ lor padri una gran riverenza 
ed un grand’amore, venite per conseguente ad ave- 
re sopra di essi maggiore l’autorità. E chi non sa 
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che con un consiglio opportuno, con una ripren- 
sione aggiustata, anzi con usa parola mozza talvol- 
ta, eon un cenno, con un gesto, con un’ occhiala 
potete ottener da loro quel ch’altri non oUerrehhe 
con lunghe prediche e con iterali clamori? Non udi- 
ste mai di quel celebre Andrea Corsini? Era egli 
ne’ suoi primi bollori della gioventù libero, sregola- 
to, disciolto; e però in vano si erano adoperati Re- 
ligiosi zelanti ed uomini pii, a fine di rufTrcnarlo. 
Ma che? quello che nemmeno poterono le parole 
sacerdotali , potè la voce materna . Pellegrina la 
madre, con un solo acconcio rimprovero il rendè 
santo, e convergilo di un lupo di sfrenatezza in un 
agnellino di sommissione. Come dunque voi non 
dovrete rendere a Dio ragione assai rigorosa, se non 
verrete a valervi di autorità così rilevante? Aggiu- 
gnete, che da voi dipendono essi nel vitto, da voi 
nel vestito, da voi nello spendere, da voi nell’ eredi- 
tare; onde con quanta facilità potete voi governarli 
a vostro talento, animandoli e rimunerandoli buoni, 
minacciandoli e gastigandoli scostumati! Se dunque 
voi, non facendolo, mancherete al debito vostro, 
che scusa avrete? Eppur v’è di più: perchè dovete 
considerare che voi avete i figliuoli vostri in custo- 
dia, quasi uccellini di nido, fin da’ primi anni, quan- 
do i loro animi sono appunto a guisa d’ una creta 
pastosa, capace d’ ogni figura; o di una cera molle, 
disposta a qualunque impronta. Se perù essi, etlu- 
cati prima male da voi, non saranno in età maggiore 
più abili a ricevere i salutevoli insegnamenti de’ loro 
direttori più alti, di chi sarà la colpa più principale? 
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Non sarà voslra? Vostra sarà^ signori sì, sarà vostra. 
Pater enim, cuin tenerum acceperit Jilium, primu- 
sque ac solus omnem ejusce instruendi facultatem 
nactus sit, et bellissime illuni et facillime imbuere 
poterit, et moderari (L. 3. conira vitup vitae mon.); 
come S. Giovanni Crisostomo favellò. Adunque, se 
voi noi farete, a voi verrà attribuita la maggior colpa 
delle loro non correggibili inclinazioni. Anzi in vano 
tutti gli altri faticheranno per loro profitto, se voi 
punto manchiate al vostro dovere. Perciocché, a 
che vale che il Principe tenga per allevamento 
de’ vostri giovani provveduto il suo Stato di accade- 
mie insigni, di convitti nobili, di collegi famosi, se 
voi gli tenete quindi lontani? £d i maestri come 
potranno affezionargli allo studio, se voi non ne 
mostrale premura? E gli aii come gli potranno ad- 
dirizzar ne’ costumi, se voi non date lor braccio? 
Ed i confessori e i predicatori ancor essi come po- 
tranno ottenere il loro profitto spirituale, questi con 
esortazioni pubbliche, quegli con ammonizioni pri- 
vate, se voi non ricercate giammai da’ vostri figliuoli 
come sieno assidui alle prediche, o come sieno fre- 
quenti alla confessione? Vedesi adunque, per così 
dire, clic tutte le obbligazioni, le quali in altri sono 
diramate c disperse, vengono ad unire in voi tutta 
la loro piena. E pertanto a voi si appartiene di tener 
su’ vostri figliuoli aperti più occhi, che non se ne 
finsero in Argo, quel providissimo Re del Pelopon- 
neso; a voi tocca di avvertire ogni loro parola, a 
voi di moderare ogni loro gesto, a voi di certificarvi 
d' ogni lor molo: diligenze che, almeno tutte, non 
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toccano a verno altro. Nè basta che diate lor sola- 
mente la direzione, ma bisogna clic ne ricerchiate 
ancora la pratica; e ciò non in un luogo solo, ma in 
tutti; in città, di fuori, in pubblico, in segreto, in 
comune, in particolare. Dovete osservar dove vada- 
no, con chi trattino, di che gustino, a che inclinino; 
e giacché, come disse il Savio (Prov. 20. 11), ex 
studiis suis intelligitur puer, dovete, se fia possi- 
bile, dovete, dico, procurare ancor di spiare quello 
a che pensino. Nè crediate dirsi ciò per soverchia 
amplificazione; anzi sappiate che questo appunto 
era quello, ond’ era sempre sollecito il santo Giobbe 
nel governo de’ suoi figliuoli: non sapere quali affetti 
pullulassero ne’ loro cuori, o quai pensieri covasse 
la loro mente. Quindi si racconta eh’ egli bene spesso 
rizzavasi di buon’ora, diluculo, per offerire a Dio e 
suppliche e sagrifizii a purgamento de’ loro interni 
difetti. Dicebat enim: ne forte peccaverint filii mei, 
et maledixerint Deo in cordibus suis ( Job 1.5). 
Guardate sollecitudine! Non dice labiis suis, non 
dice lingua sua no; in cordibus suis: tanto tre- 
mava di qualunque lor colpa, non sol palese, ma 
occulta : non sol pubblica, ma segreta ; non sol si- 
cura, ma dubbia. 

lY. Or che dite voi dunque? Fate così. Adempi- 
te ancora voi con premura così gran parli? Siete 
cgnalmente solleciti ancora voi dell’integrità de’ vo- 
stri figliuoli, della loro innocenza, del loro profitto? 
Ahimè! che voi ad ogni altra cosa pensate forse che 
a questa, dice il Crisostomo. E perciò che fate? at- 
tendete solo a rendere i vostri figliuoli più ricchi. 
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più temuti, più nobili, più potenti; ma a renderli pa- 
rimente più virtuosi non attendete. Alii militiam 
filiis suis provident, alii honores, alii dignitates, 
alii divitias; et nemo, (oli deplorabilissima cecità!) 
et nemo filiis suis providei Deum (Hom. 55 in Mat- 
tli.). Epjiure di questo solo vi sarà chiesta ragione, 
o signori mici. Non vi sarà domandato quanto voi 
gli avrete lasciali più grassi di rendite, o quanto più • 
illustri di cariche, o quanto più rispettabili di puren- 
lele;ma quanto più ragguardevoli di virtù. Di questo 
vorrà Dio vecir soddisfallo in quel suo formidabilis- 
simo tribunale. E voi che saprete rispondergli, men- 
tre pure talora giungete a segno, che, per avanzar 
loro un vii danaruzzo, non vi curate di avventurare 
la loro eterna salute? E quante volte, se voi voleste 
spendere un poco più, potreste lor provvedere di 
custode più virtuoso, di disciplina più scelta, di di- 
rezione più profittevole; e voi nondimeno, per ri- 
sparmiar quell’entrata, fate loro quel pregiudizio! 
O vergogna! esclama S. Giovanni Grisostomo (piglia- 
lo da me volentieri questa mattina per maestro in 
questa materia, da lui trattala, fra tutte le altre, a 
stupore,) oh vergogna! Non si perdona a danaro per 
rendere il cammino più fertile, l’abitazione più co- 
moda, la cucina più lauta, la stella più popolata, 
il cocchio più splendido; e per rendere un figliuolo 
più costumato si conta tanto a minuto! Anzi poco 
saria questo, cred’io, se non si giungesse anco a peg- 
gio; perocché per questa avarizia medesima spesso 
accade che se voi di due servidori ne avrete uno ac- 
corto e fedele, cd un altro scimunito e vizioso, dare- 
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te al migliore la custodia de’ vostri poderi, ed al prg- 
gior la custodia de” vostri parli. E potrete voi scusar- 
vi di tanta trascuratezza? Come scusarvi? Voi dun- 
que non ardireste di consegnare il vostro cavallo ad 
un mozzo inetto, o la vostra greggia ad un pastorel- 
lo infedele, o i vostri buoi ad un bifolco disapplica- 
to; e non temerete di porre un figliuol vostro mede- 
simo nelle mani di un servidore vizioso, o di un pe- 
dagogo ignorante? Non ha scusa, o Cristiani mici, 
questo eccesso; no, non ha scusa: perchè se l’inte- 
resse è quel che vi spinge ad antepor la roha alla 
prole; che si può dir di più empio, di più stolido, di 
più insano? Io per me certo, se mi credessi questa 
essere la principale cagione del mal governo usalo 
verso de^giovani, tosto avrei desiderio con quell’ an- 
tico filosofo di montare su la torre più alta della 
città, ed indi vorrei tonare, tempestare, e ripetere 
più d’una volta a gran voce: quotenditis, homines, 
quo tenditis, qui rei faciundac orane impemlitìs 
studium,filiis instituendis ,quibus opes vesfras re- 
linquetis, exiguum ac piane nullum? (Plut. educat. 
liberor.). Dove andate, olà cittadini, olà, dove anda- 
te? vorrei dir io. Chi a procuratori per liti, chi a 
banchieri per cambi, chi a Principi per favori, chi a 
mercati per compere, chi ad uffizi per interessi . E 
dove son rimasti frattanto i vostri figliuoli? Se in 
mano di custodi veramente fedeli, benissimo; anda- 
te pure. Ma s’essi frattanto ritrovansi o in un ridotto 
di gioventù ad apprendere i vizi, o in una bisca di 
giuoco a trattare i dadi, o in un teatro di oscenità a 
provare la parte, o in una contrada d’ iniàmia a di- 
Tomo XV. 2 
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sfarsi in vagheggiamenti, o, se non altro, in una vil- 
la di ozio a perdere inutilmente gran parte d'anno; 
se si truovano in tali luoghi, tornate indietro, vorrei 
dire, tornate, padri inumani; provvedete prima affi- 
gli uoli, e poi penserete alla roba. £ non procurate 
cotesta roba per loro? Adunque qual insania maggio- 
re, pensare alla roba, che dee servire a’ figliuoli, e 
non pensare a’ figliuoli, cui dee servire la roba? Così 
vorrei, credo, gridare, ad imitazion di quel filosofo, 
di cui ragiona Plutarco (De educat. liberor.); nè 
mancherebbemi anche a questo proposito l’autorità 
del Boccadoro medesimo, il quale mi attesta che ciò 
sarebbe far come un folle ortolano, il quale solamen- 
te mirasse a raccor grand’acqua, onde alimentare le 
piante; ma non mirasse se quelle piante, che si han- 
no ad alimentare, sien belle o disformate, sien buone 
o degeneranti. Questa ragione dunque degli altri vo- 
stri interessi, quantunque onesti, ai quali attendete, 
non potrà discolparvi presso di Dio, perchè niun in- 
teresse dovreste avere più rilevante, che la perfetta 
educazion della prole da lui donatavi. £ ‘s’è così, 
qual altra discolpa dunque voi gli addurrete? Non 
sarete inescusabilmente convinti di fellonia, di perfi- 
dia, di tradimento? Che sarebbe di voi, se rimaneste 
convinti di non aver voi voluto dare a’ giovani vostri 
o poppa che gli allattasse bambini, o cibo che sosten- 
tassegli adulti, o v(;ste che coprissegli ignudi, o letto 
che ricettassegli sonnacchiosi? Non rimarreste senza 
dubbio in tal caso mutolissimi alle difese? Eppure in 
tal caso avreste solo lasciato di provvedere alla parte 
più ignobile, qual è il corpo. Or che sarà lasciando di 
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provvedere alla più signorile^qualèlo spirito? Che sa- 
rà se non gli provvediate^ potendo,di maestro buono, 
di servidore fedele, di confessore accreditato, di libri 
utili, d’indirizzi opportuni, di amicizie innocenti, di 
esempii, di consigli^ di stimoli, di freni^ di guide, e 
di tutti gli altri aiuti necessari al vivere cristiano? 
Fila tibi sunt? (grida l’ Ecclesiastico) erudì ilìos 
(Eccli. 7. 25.) Non dice, dita illos, evehe illos, ex- 
tolle illos no, erudi illos: perchè questo è ciò che 
soprattutto ha da premervi, farli buoni. 

V. Eppure piacesse a Dio che questo fosse l’uni- 
co vostro peccato, non procurar la salate de’ vostri 
giovani. Ve n’è un maggiore. E qual è? Procurar la 
loro rovina. Procurarla loro rovina! Signori si, si- 
gnori sì, procurar la loro rovina. Oh questo sì che 
sarebbe un eccesso sì abominevole, che voi non po- 
treste fiatare a giustificarvene; ed io, per detestarlo 
questa mattina come dovrei, vorrei avere un petto 
di bronzo, ed una voce di tuono. Ma che? non è for- 
se frequente una simile iniquità? Ahimè! sarebbe de- 
siderabile eh’ oggigiorno alcuni padri non solamente 
lasciassero di educare i propri figliuoli, ma che, ap- 
pena nati, assettandogli in un cestello, simile a quel- 
lo in cui fu riposto il bambinello Mosè, gli abbando- 
nassero alla ventura in un lito, in un balza, in un bo- 
sco; tanto perverse son le dottrine che loro infondo- 
no, tanto scelerati i dettami. Utinam hoc tantum 
culpa esset, (seguo a ragionar tuttavia con le auto- 
revoli Ibrmole del mio eloquente maestro) utinam 
hoc tantum culpa esset, nihil utile parentes liheris 
consulere: posset id, quamquam gravissimum sit, 
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aliquatenus tolerari. Nane vero illos ad ea, quae 
saluti suae sunt adversissima, impellitis, et ac si 
dedita opera liberos vestros perdere omni studio 
curetis, ita universa illos jubetis facere, quae qui 
faciunt, salvi esse non possunt (Chrysost. 1. 3. cen- 
tra vitup. vitae monast.). Volete chiaramente cono- 
scerlo! State a udire. La legge evangelica, che voi 
dovreste istillare insieme col latte ne’ vostri pargo- 
letti figliuoli, intuona a tutti i ricchi minaccio orribi- 
li di eterna condannazione, ae divitibus! (Lue. 6. 
24). E voi all’ incontro cominciate ad insinuare nei 
loro cuori indù da’primi anni, che bisogna serbarla 
ruba tenacemente, e che tutta la felicità dell’uomo 
consiste in aver piene le casse, colmi i granai, ridon- 
danti le grotte. E talora parlando da solo a solo col 
fìgliuol vostro, ancor tenerello; mira (gli dite) il tal 
mercatante, mira il tal Canoitico, mira il tal Cavalie- 
re; perchè seppero accumulare di molto danaro, ve- 
di tu com’or sono giunti, quegli a fabbricar la tal 
villa, quegli a conseguire il tal benefizio, quegli a sta- 
bilire il tal parentado? Vogliamo credere che tu sa- 
prai mai giungere a tanto? E così voi fate formargli 
un’ opinion del danaro tanto sublime, che non crede 
esservi altro Dio su la terra maggior delEoro. Più. 
L’Evangelio dice che bisogna seder neH’ultimo lato: 
recumbe in novissimo loco (Lue. 14. 10). E voi ai 
vostri giovani persuadete continuamente il contra- 
rio, suggerendo loro che non bisogna contentarsi 
mai dello stato in cui l’uomo nasce; ma che, a guisa 
dc’fìumi, bisogna sempre nel mondo acquistar paese, 
avvantaggiarsi, allargarsi. Più L’Evangelio afferma 
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clic convien condonare le offese fatteci: diligitc ini- 
micos vestros (Lue. G. 27). E voi a’vostri giovani in- 
sinuate perpetuamente l’opposto, dicendo loro che 
non bisogna dimenticarsi mai di un affronto che 
Tuoni riceva; ma che, ad Imitazion de’ molossi, biso- 
gna sempre ad ognuno mostrare i denti, rispondere, 
ricattarsi. Ed oh quanti sono che dicono a’ loro 
figliuoli' la nostra casa è stata sempre riverita e te- 
muta al par d’ogn’altra. Ella ha avuti tanti Senato- 
ri, tanti Cavalieri, tanti Capitani, tanti uomini famo- 
si in pace ed in arme. Non sarai degno del casato 
che porti, se non saprai sempre farti usar tua ragio- 
ne. Quindi godete che di buon’ora cominciano a 
trattar Tarmi, perchè i glorioselti si avvezzino tanti 
Marti; ed assai più voi fate loro di applauso quando 
gli vedete caricar con man tenera una pistola, che 
quando gli mirate aguzzar la penna. E quelle buone 
madri ancor esse con quai dettami sogliono special- 
mente allevare le loro figliuole? Con quei dettami 
evangelici, i quali c’ insegnano di schivare i lussi su- 
perflui e le pompe vane? Nolite solliciti esse corpo- 
ri vestro quid induamini (Lue. 12. 22.). Anzi tutto 
il contrario. Va, figliuola mia, dicon esse, va, di’a 
tuo padre che tu vuoi vestir da tua pari. Digli che tu 
così ti vergogni di comparire; che cavi fuori del suo 
scrigno que’ nastri, que’pendenti, que’ vezzi, quelle 
smaniglie; altrimenti non isperar eh’ io ti yoglia più 
condur meco neppure a messa. Quindi abbigliando- 
le or con una sorte di gala, ed or con un’altra, le 
avezzano di buon’ora ad indurir contra il freddo osti- 
natamente le spalle .ignude, o fintamente coperte; 
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iiisìnuiindo ciiu nella foggia del vestire bisogna sem- 
pre iiKenersi airuso del secolo^ e poi lasciare che i 
predicatori si sfiatino a lor piacere, e che si scateni- 
no. Ecco, o signori miei, quali sono i bei documenti 
che molti padri, che molte madri oggi danno a’Ioro 
figlinoli. E cosi che ne segue? Ne segue che quegli 
animi ancora molli, ricevuta una tal sementa, co- 
mincino a poco a poco a gittare così profonde radici 
di fasto, di vanità, di ambizione, di audacia, d’ inte- 
resse, e di ogni altra più sregolata affezione, che 
quando poi con gli anni acquistanoforza, nonv’è più 
mano mortale che possa svellerne! velenosi rampol- 
li. Adolescens iu.rta viam suam, ch’è quella via 
che lo porta più al mal che al bene, etiam cum se- 
ntierit non recedei ab ea. E vi par che il vo.stro de- 
litto sia delitto pertanto di leggier peso? Io credo 
pure che avrete udito ragionar mille volte di quell’ 
Eli, gran sacerdote, il quale un dì divenne a Dio sì 
discaro, che fu in perpetuo privato e del sacerdozio 
e del tempio e delle facoltà e della vita e della pro- 
sapia, e giudicato con (anta severità, che quantun- 
que sia opinione probabile ch’ei sia salvo per gli al- 
tri suoi singolarissimi meriti verso la religione, non- 
dimeno Filone ebreo, S. Gregorio Nanzianzeno, san- 
to Isidoro pelusiota, S. Cirillo alessandrino, S. Gio- 
vanni Grisostomo, S. Pier Damiano, e più altri, in- 
clinano a 'riputare ch’ei sia dannato; e S. Cesario are- 
lalcnse e santo Efrem siro lo sentono chiaramente. 
Or perchè incorse egli un giudizio così tremendo? 
Mi giova che l’udiate di bocca di Dio medesimo. Eo 
quod noverai kidigne agere Jilios suos, et non cor- 
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ripuerit eos, idcìrco juravi domiti Ileli, quod non 
ejcpietur iniquitas domus eius victimis et muneri- 
bus usque in aeternum (1. Reg. 3. 13.) La soverchia 
indulgenza ch’EIi mostrò verso i figliuoli viziosi, fu 
quella che Irassegli addosso si gran gastighi; e sola- 
mente per questo Iddio dichiarossegli sì sdegnato, 
che non sarebbono mai bastati a placarlo nè sacrifi- 
zi, nè vittime, nè preghiere, se non quanto alla pe- 
na eterna, almeno quanto alla soddisfazione tempo- 
rale. Sì? Ora odite e tremate, signori miei. Se questo 
infelice fu giudicato con tanta severità sol per non 
avere o ripresi con efiìcacia, o gastigati con rigidezza 
i figliuoli mentre peccavano, eo quod non corripue- 
rit eos, ahimè! che non dovranno temer dunque 
quei padri, i quali non solo non gli ritraggon da' vizi 
ma ve gl’ incitano con si perniciosi dettami? Se non 
punire il peccato dispiacque tanto, che sarà il lodar- 
lo? che sarà il promuoverlo? che sarà il persuaderlo? 
clic sarà il farsene perversissimo autore? Potrà resta- 
re a quest’ infelici speranza di salvazione? Io non lo 
so; ma domandovi solamente: se voi deste questi 
medesimi documenti viziosi, che abbiamo detti, ad 
un altro giovane, il qual non vi appartenesse per ve- 
run capo, ad un Giudeo, ad un Gentile, ad un Turco 
quanto severo giudizio verreste nondimeno ad in- 
correre nel tribunale divino? Depravatori di giovani! 
depravatori di giovani! non può mai dirsi quanto a 
Dio sieno odiosi. Che però dove leggiamo, capite 
nobis vulpes parvulas quae demoliuntur vineas 
(Cant. 2. 15),S. Girolamo insegna potersi egualmen- 
te leggere in questa forma: capile nobis vulpes, par- 
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vu!as quae demoliuntur vineas; sicché quella voce 
parvuias non tanto si riferisca alle volpi; quanto al- 
le vigne: non tam ad vulpes, quam ad vineas refe- 
ratur (In Cant. hom. 4' in 6ne) Perchè queste sono 
le volpi più odiose a Dio, le volpi veterane, le vol- 
pi vecchie, le quali tanto più arditamente assalisco- 
no parvas vineas, la tenera gioventù, la sfiorano, la 
sterpano, l’assassinano. Queste sono le volpi che il 
Signore desidera, queste, queste, per farne al fine 
un macello. Capite nobis vulpes, parvuias quae 
demoliuntur vineas. E però conchiudo così. Se tan- 
to conto dovreste rendere a Dio, dando cattivi con- 
sigli a qualunque giovane, il quale or comincia a fio- 
rire; che sarà dandogli ad un giovane vostro, ad uno 
a cui siete per natura tenuti d’istituzione sì santa, di 
itruzione sì salutare? Voi pensateci, ed io mi ripo- 
serò. 


SECONDA PARTE 

VI. Tornava il profeta Eliseo dal vedere Elia, 
suo maestro, rapito in cielo sopra cocchio di fuoco; 
quando, cominciando a salire una collinetta per ire 
a Betel, ecco una gran turma di piccoli figliuoletti, i 
quali in vederlo cospirarono tutti ad alzar la voce, e 
a gridare per beffa: su, vecchio calvo; su, vecchio 
calvo; cammina: ascende, caloe; ascende, calve. Eli- 
seo (4. Reg. 2. 23), .stupito di arroganza sì audace 
in età sì tenera, non potè contenere lo sdegno in pet- 
to; e rivoltandosi con occhio bieco a mirarquegl’in- 
solentelli: siate (disse lor) maledetti in nome di Dio. 
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Maledixit eis in nomine Domini (Ib. 2. 24). Crede- 
reste? Appena egli ebbe parlato, che tosto uscirono 
dalla vicina boscaglia due terribilissimi orsi; e cac- 
ciandosi in mezzodì que' fanciulli, quasi in un bran- 
co di sbigottiti agnellini, cominciarono in essi a lor- 
dar le zanne,aspiccarcapi,a smembrar cosce, a sbra- 
nar busti, a spolpar ossa, a squarciar ventri, a disse- 
minare interiora; nè molto andò che con orribil ma- 
cello ne lacerarono inaino a quarantadue. Egressi- 
que sunt duo ursi de saltu, et laceraverunt ex eis 
quadraginta duos pueros (Ibid.). Se voi ne interro- 
gate gl’ interpetri, o miei signori, vi diran che que- 
sti figliuoli non erano ancor capaci di gran malìzia ; 
perciocché afferma la Scrittura dì loro, eh’ essi erano 
pargoletti: pueri parvi. Che vuol dir dunque che fu- 
ron egli non pertanto puniti sì atrocemente? Sapete 
perchè? per gastigare in questa forma i lor padri del 
mal allevamento che andavano loro dando: ut pa- 
rentes eorum in ipsis punircntur, siccome attesta il 
Lìrano, ed altri in gran numero. Cristiani miei, voi 
allevale bene spesso i figliuoli con poco timor divi- 
no, non è così? con libertà, con licenza, per timore 
che al fin non si scorga in essi più di bacchettonì- 
smo, per usare i termini vostri, che di bravura. 
Qual sarà pertanto il gastìgo che voi ne riceverete 
anche in questo mondo? Che un giorno ve li vediate 
giacere a’ piedi, finiti innanzi al loro tempo di morte 
anche ignominiosa. De patre impio queruntur filii, 
quoniam propter illum sunt in opprobrio (Eccl. 41. 
10). Ma quando ancor vi campassero lungamente, 
non vi potrebbono recar essi materie non meno gra- 
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vi di tristezza^ di ansietà, di amarezze, di crepacuori? 
iMCla filiutn, et paventem te faciet ; (dice l’Ecclesia- 
tico) lode cum eo, et contristabit te (ìb. 30. 9.) Che 
disgusto fu quello di Agarre, quando per cagione 
d’ Ismaele, da lei nutrito con educazion troppo altie- 
ra, fu necessitata di andar raminga pe’bosclii ! Che 
disgusto fu quel di Davide, quando per cagion di As- 
salonne, da lui governato con verga troppa indulgen- 
te, fu costretto a vedersi crollar il trono! Ed il 
patriarca Giacobbe che disgusti anch’egli non ebbe 
per la sua Dina! Uditelo; chè potrete impararne as- 
.sai. Era il buon vecchio, pellegrinando, arrivato 
con tutti i suoi nel paese di Cana; e quivi in una 
campagna, ch’egli perciò comperossi da’Sichimiti, 
piantati avea i padiglioni, ripartita la gente, accomo- 
dati gli armenti, per riposare. Quando ecco Dina 
(Gcn. 34), fanciulla di quindici anni, udendo, come 
afferma Gioseffo, che poco lungi tutte le donne di 
Salem concorrevano ad una festa, chiede al padre 
licenza di andare un poco opportunamente a ve- 
derle; giacché per altro le rincresca di marcirsi lun- 
gamente prigione fra quelle tende. Quanto poco 
a Giacob sarebbe costato il raffrenare severo nella 
figliuola questa donnesca curiosità giovanile ! Ma 
egli, troppo rimesso, non vuole affliggerla; e per non 
vederla più piangere e più pregare, le dice; va. Dina 
vada? Ahi povera figliuola! ahi povero padre! In 
quanto cieco laberinto vi andate ad intrigar da voi 
stessi, non lo sapendo! Proseguiamo il fatto, che in 
vero è terribilissimo. U.scì la vergine per vedere al- 
tre donne; ma per quanto ella andasse o raccolta o 
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cauta, fu veduta da un uomo, il quale fieramente in- 
vaghitosene, la rapì, la disonorò; e siccome egli era 
per altro signore di gran portata, cioè il Principe 
stesso dc’Sidiimiti, chiamato Sichem, cosi di poi con 
lusinghe ancor piegolla a restargli in casa, ed a con- 
sentire alfe sue legittime nozze. Vassi pertanto a Gia- 
cobbe, (per la nuova del caso ollremodo afiflitto) e 
si esibiscono le soddisfazioni maggiori che dar si 
possano ad uomini forestieri. Propone il Principe di 
voler dar egli alia .sposa una ricca dote, offerisce re- 
gali, promette rendite, s’obbliga ad avere col popo- 
lo d’Israele, allora non grande, perpetua corrispon- 
denza ; e si contenta di dar loro a goder le sue terre 
stesse, le sue campagne, i suoi pascoli, i suoi poderi. 
Mentre si sta sul calor di questi trattati, ecco i figliuo- 
li di Giacobbe ritornano dalla greggia; i quali, udito 
lo scorno della sorella, tengon prima fra loro un 
consiglio breve; conchiudono, stabiliscono: e di poi 
covando nel cuore un’aspra vendetta, dicono a Si- 
chem di approvare i partiti da lui proposti; ma che 
a ciò solo si frapponeva un ostacolo, ed era non po- 
ter essi tener commercio con uomini incirconcisi. 
Però accettassero i Sichimiti d’accordo la loro legge, 
si circoncidessero tutti; e poi legherebbesi la brama- 
ta amistà, e si stringerebbono scambievoli parenta- 
di. Che non può la smania di un animo innamorato? 
Accetta il Principe la condizione, la stipula, la raf- 
ferma; e tornato lieto in città, con vari pretesti la 
persuade concordemente anche a’suoi. Ma che giun- 
to il terzo d) dopo il taglio (ch’è quando appunto il 
dolor d’ogni ferita suol essere più crudele), ecco due 


Digilized by Google 


P- SEGNKRI 


28 

fratelli Ji Dina, Simone e Levi, se ne vengono arma- 
ti nella città; c mentre gli uomini addolorati si giac- 
ciono tutti a letto, nulla sospettosi d’inganno, nulla 
abili alla difesa, ne cominciano a fare un orrendo 
scempio: uccidono fanciulli, uccidono attempati; 
uccidon decrepiti ; siasi chi si vuole, s’è 'maschio, 
convicnch’ei muoia: ed indi a volo passati tosto in 
palazzo, assaltano furibondi l’odiato Principe, lo 
scannano, lo sfragellano; c tolta Dina, se la riporta- 
no a’ padiglioni paterni, prima vedovella che sposa. 
Mè qui terminò tanta rabbia, perciocché di poi ritor- 
nati con tutto il grosso di lor famiglia, recarono al- 
la città l’estremo esterminio: saccheggiarono case, 
spiantaron orti, desolarono torri; fecer tutte schiave 
le femmine, e le rapirono. Quinci usciti fuori in cara- 
]>agna, miser tutto il paese furiosamente a ferro ed a 
fuoco: non perdonarono a beltà di giardini, non a 
ricchezza di armenti, non a splendidezza di posses- 
sioni, a segno tale, che divolgatasi ne’convicini la 
fama del caso atroce, tutti a rumore si sollevarono i 
popoli: arma, arma, perseguita i forestieri, ammaz- 
zali, ammazzali; ed eccoti Giacobbe in evidente pe- 
ricolo di perire con tutti i suoi. Conviene precipita- 
re, convien partirsi; e se Iddio specialmente noi 
proteggesse, qual dubbio c’è ch’ei già sarebbe per- 
duto anche fra le grotte? Or avete sentito, o signori 
miei? Oh che imbarazzi, oh che confusioni, oh che 
rischi, oh che garbugli! E perchè? Per la soverchia 
indulgenza di un padre tenero verso una figliuola 
vogliosa. E quante notti credete voi che Giacobbè 
vegliare ansioso dovesse su questo affare? Non sa- 
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rebbe stalo assai meglio dare a quell’ amata fan- 
ciulla un disgusto breve, e lasciarla pregare, e 
lasciarla piagnere , che dover poi per cagion di essa 
riceverne un sì tremendo ? 

VII. Signori miei, questi succe.ssi sono registra- 
ti nelle divine Scritture, perché si .sappiano; ed io 
però ve gli narro, desiderando che voi vogliate, co- 
me si conviene, e apprezzarti, ed appiolìttarvenc. 
Si, sì, chiaritevi esser verissimo il detto di Salomo- 
ne: y5«er, suae, confundit 

matrem siiam (Prov. 29. 15. ) I padri sono i primi 
a provare i cattivi effetti della libertà conceduta ai 
loro figliuoli (di’ è quello ch’io nella seconda parte 
ho preteso di dimostrarvi; e però accorti incomin- 
ciate a raffrenarli a buon’ ora, da’ primi passi, dalla 
prima puerizia, ed avvezzatevi presto a dir loro, no; 
non vi lasciando sì facilmente snervare da’ loro vez- 
zi, quando essi bramano che diate loro sul collo la 
briglia lunga. Filius enim reinissus (come parlò 
r Ecclesiastico) evadet praeceps (Eccli. 30. 8. )JE 
non è certamente una gran vergogna che questi to- 
sto divengono sì assoluti padroni de’ vostri affetti, 
che solamente per non veder su’ lor volli una lusin- 
ghevole lagrimuzza, condescendiate che vadalo a 
commedie quantunque oscene, a festini quantunqjue 
liberi, a ricreazioni quantunque non costumate? Vo- 
glio ben io che gli amiate, signori sì; ma d’amor uti- 
le, non di amore dannoso. Quanto cordiale amore 
portava quella famosa reina Bianca al suo piccolo 
re Luigi! Eppure: ah Sire (gli ripeteva ogni giorno), 
prima io vorrei vedervi morire su queste braccia. 
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che vedervi commeltere un sol peccato. Or perchè 
dunque non gli amate voi pure di amor si maschio, 
giacché non mancano signore ancora private che 
l’hanno fatto, con albergare però nel cuore ancor 
elleno un tale affetto, che non par degno di petto 
men che reale? Certo almen è che tali erano le pa- 
role che pur avea del continuo su la sua bocca una 
beata Umiliana, detta de’ Cerchi, chiara in Firenze 
unitamente e per sangue e per santità, qualor vedeva 
i suoi nobili fanciullini non solamente lontani ancor 
dal morire, come un Luigi, ma già già prossimi. Io 
non so piangere, solca dire, o figliuoli, la vostra sor- 
te; perciocché troppo più volentieri io rimiro cia- 
scun di voi portar la sua stola candida al Paradiso, 
che restar quaggiù con pericolo di lordarla: tanto 
la Grazia può giugnere a trionfare della natura in un 
cuore Ancora di donna, e di donna madre. Ma io 
m’immagino di avervi ornai tediati bastantemente, 
e però finisco. Solo vorrei che vi partiste di qui con 
questa persuasione vivissima nella mente intorno ai 
giovani vostri, che quasi tutta dalle vostre mani di- 
pende ordinariamente la loro salute, più che la sa- 
lute de’ piccoli navicelli tra le tempeste non dipen- 
de da quelle de’ lor nocchieri. E perciò tolleratemi 
s’io vi dico, che quali gli vorrete, tali saranno: se 
scorretti, scorretti; se santi, santi; perdi’ io sono 
certo di non dirvelo a caso. Sofia, la madre del gran 
Clemente ancirano, desiderò che il figliuol suo fosse 
martire del Signore ; e così da fanciullelto invoglian- 
dolo di un tal pregio con raccontargli frequente- 
mente i trionfi degli altri famosi martiri, finalmente 
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Jo conseguì. Moabìlia, la madre del grand’ Edmondo 
cantuaricnse, desiderò che il suo figliuolo mante- 
nesse perpetua virginità; e cosi da fanciullelto ani- 
mandolo a tal virtùj con avvezzarlo incessantemen- 
te a tormentare il suo tenero corpicciuolo; i'aciinien- 
te l’oUenne. Bramò Àleta, la madre di Scin Bernar- 
do, che tutti e sei quei figliuoli maschi, ch’eli’ ebbe, 
si consagrassero al divino servizio; e però gli andava 
nutrendo fin da principio con cibi non da cavalieri, 
quali erano, ma da romiti, quai gli desiderava; e ri- 
portò felicemente l’intento. Così la reir.a Valfrida 
desiderò di far santa la sua figliuola Cditta, e la fece; 
così parimente fece il buon padre di santo Ugone 
monaco, così la madre di santo Svibberto vescovo, 
così la madre di santo Àicardo abate, così la madre 
di santa Luggarda vergine; e finalmente, per quella 
poca osservazione eh’ ho fatta nell’assiduo rivolger 
de’ fasti sacri, io vi posso affermare con verità, che 
quasi lutti quei genitori, i quali desideraron di ren- 
dere la lor prole non solo salva, ma santa, e con 
una tale intenzione l’andaron sempre allevando fin 
da’ primi anni, quasi tutti lo conseguirono. Adun- 
que perchè voi pure non procurate l’istesso, signo- 
ri e signore mie? Che vi ritiene? che vi sturba? che 
v’impedisce? Erudì filium tuum, ne desperes, dirò 
col Savio (Prov. 19. 18). Deh per Dio che sarebbe 
provarsi un poco, se ancora a voi riuscisse sì buona 
sorte ? Oh qual felicità sarebbe la vostra, esser pa- 
dre, esser madre di un figliuol santo! Non invidiate 
alla gran madre de’ Maccabei que’ suoi parti di tanta 
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fama? Non invi(li.il«e ad un’Elcana il suo Samuele? 
Non invidiate ad un’Elcia la sua Susanna? Ma tutti 
questi se gli formarono tali. Così fate voi pacimente, 
nè mancherà dii però porti tra qualch’anno n voi 
pure una santa invidia.^ 
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Die, ut sedeant hi duo filii mei, unus ad dexteram 
tiiam, et unus ad sinistram in regno tuo, etc. 
Nescitis quid petatis. 

Manli. 20, 21 et 22. 

I. i^e fu nini veruno' che con arti oncslissime cer- 
casse (li vantaggiare la sua famiglia, o povera o po- 
polare, fu senza duhhio questa donna evangelica, 
fortunata madre di Giacomo e di Giovanni. Bramò 
ben ella di sollevare i suoi cari tigli dalla barca al 
trono, c dalla }>escagione al comando; ed a tal line 
procurò diligentemente che fossero collocati, come 
principali assessori, 1’ uno alla destra e l’altro alla 
sinistra di Cristo, eh’ ella eredea dover tra poco 
aprir sua reggia terrena nella Giudea. Ma noi pro- 
curò, come avviene comunemente, con arti ini(|ue: 
non pres’ella per questo a perseguitare veruno di 
quegli Apostoli, che potevano essere i concorrenti 
da lei maggiormente temuti; non tessè frodi, non 
tramò furberie , non si valse di adulazioni , non 
tenne mano ad usure o aperte o palliate, per com- 
perarsi con frequenti regali la grazia del nuovo 
Principe. Ma che? Dopo avere già qualch’anno te- 
nuti i due suoi figliuoli alla .servitù stentata di Cii- 
sto; dopo averli notte e giorno mandali dietro a lui. 
Tomo XV. 3 
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.scalzi nc’ piedi e laceri nelle vesti ; dopo averli 
e.sposti per tal cagione assai spesso alle beffe del 
])opolo, all’odio degli Scribi, agl’ insulti de’ Farisei; 
dopo essersi ella medesima ancora data a seguirlo 
dovunrpie andasse, senza riguardo della casa rima- 
sta sola, del marito lasciato vedovo, delle faccende 
trascurate, neglette, dimenticate; dopo tanti meriti, 
tlico, verso di Cristo, non altro fece che comparir- 
gli dinanzi, che gitlarsegli a’ piedi, e che presentar- 
gli una siip[)lica ossequiosa, senza veruna nè dop- 
])iezza di l'ormole, nè perversità di rigiri. Die, ut se- 
deanl hi duo filii itici, uiius ad dexteram tuam, et 
unus ad sinislrani in regno tuo. Contuttociò tanto 
fu da lungi che Cristo desse alcun segno di appro- 
vazione o di applauso a quella ambiziosa domanda, 
che la rigettò pi uttosto da sè con gravis.sima inde- 
gnazione, la tacciò d' insensata, la riprese di temera- 
ria, e con un ncscitis quid petalis colmò di pubbli- 
ca confusione la faccia de’ supplicanti. Or dove sono 
coloro, i (piali per ansia d’ingrandir la famiglia, o 
di trasriccliirla, si vagliono non solo di mezzi one- 
sti e di sollecitudini non viziose, ma di menzogne 
inoltre e dì trufferie, di 0[)pressioui, di crudeltà, di 
calunnie, d’ iniquità? Dove sono quei che a tal line 
ardiscono profferire su’ tribunali sentenze ingiuste? 
Dove quei che stravolgono i testamenti o le cedole 
da’-lor sensi? Dove quei che defraudano i mercena- 
rii, o le chiese del loro dovere? Dove dove tutti co- 
loro che attendono solamente ad aggravar gli orfa- 
ni, a soverchiare le vedove, ad aggirare i pupilli, ed 
a succhiarsi litio all’ ultima stilla il sangue de’ povc- 
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relli? Vengano pure questa mattina costoro ad udir- 
mi tutti^ pcrch’ io voglio che scorgano ad evidenza 
quanto malamente consigliansi in tant’afiare. Come? 
non condona Cristo a una madre per altro si meri- 
tevole e sì modesta quell’affetto soverchio che la 
conduce a porgere a lui preghiere per esaltazione 
della famiglia^ e lo condonerà a chi procuri esaltarla 
a dispetto suo? Oh fatiche male spese! oh vigilie 
mal impiegate! Su le usure dunque, su le rapacità, 
su le ruberie, su le rovine dei miseri volete voi sta- 
bilire la casa vostra, tanto svicerato è l’aroore ché 
a lei portate? Attendete, e vedrete che questo amo- 
re, se pure amore ha da dirsi, è un amor crudele. 

II. Ma prima, come esser può che voi da voi 
medesimi non veggiate quanto poco que.st’arti deli- 
bano riuscire giovevoli al vostro line? Certa cosa è 
che gli eredi vostri, se vorranno operar cristiana- 
mente, non potran ritenere punto di ciò che voi 
loro abbiate lasciato di mal acquisto; e per conse- 
guente indarno voi durate al presente tante fatiche 
per arricchirli: converrà che, voi morti, calin di 
nuovo al loro pristino stato, che dismettan que’ lussi 
che scemin que’ servidori, che spopolino quelle stal- 
le, e, in una parola, che vomitino (per usar la forma 
dì Gìobb), che vomitino quante ricchezze hanno 
divorate: divitias, quas devoraverint, evoment (Job. 
20, 15). Che se pur essi non s’indurranno a ciò 
fare di buona voglia, che accaderà? Iddio medesimo 
le verrà loro di propria mano a strappare fin dalle 
viscere: de ventre ipsorum extrahet illas Deus 
(Ibid. )Che voglio significare? S’essi vorranno rite- 
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ner punto di ciò che non si dovrebbe, eccovi Dio 
divenir nemico giurato di casa vostra; e però dite- 
mi: sembr’a voi di lasciarla sicura assai con una ini- 
micizia così potente? Mi ricordo aver letto di Giulio 
Agricola, gran senatore romano, eh’ essendo negli 
ultimi anni della sua vita' caduto in odio all’ impc- 
rador Domiziano, i'u da esso però spogliato e di 
molte splendidissime rendite e di una segnalatis- 
sima dignità; anzi, come alcuni anche scrivono, av- 
velenato. Tollerò egli con prudente dissimulazione 
tanti disastri; e più della sua famiglia sollecito, che 
di sè, appigliossi morendo a questo stravagante par- 
tito. Fe testamento, e quivi in primo luogo chiamò 
per crede suo principale l’ Imperadore, favellando 
sempre di lui con quelle maggiori espressioni di 
gratitudine, che avrebbe potuto usare non un Pro- 
consolo assassinato, ma un servo creato Consolo. 
Restarono stupefatti i meno intendenti a così ina- 
spettata risoluzione, e giudicavan quella di Agricola 
sconsigliata semplicità di chi avea prima potuto finir 
di vivere, che Unir di adulare. Ma non così riputa- 
vano i più sagaci, i quali molto bene intendevano 
tornar meglio ad una onorata famiglia aver l’eredità 
svantaggiosa, e ’l Principe amico, che vantaggiosa 
r eredità, ma nemico il Principe. E, conforme a 
questo, il successo poi dichiarò aver Agricola adope- 
rato anche in ciò con quell’alto senno che sempre 
avea dimostrato. E a dir il vero, ditemi un poco: 
voi stessi, se vi trovaste in eguale necessità, non 
amereste assai meglio di lasciare la vostra casa men 
facoltosa, ma col Principe favorevole, clic di la- 
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sciarla più florida, ma col Principe disgiislalo? Anzi 
ogni inimicizia potente che le lasciaste, ancorcliò 
fosse di un cavaliere privato, darebbevi gran pensie- 
ro} e se poteste comporla a qualunque costo, pri- 
ma di partir voi dal mondo, non credo io già che 
perdonereste a danaro. Or s’è cosi, come dunque 
temer si poco di lasciar ai posteri vo.stri un Dio per 
nemico? Vi par dunque egli si debole, che non possa 
pigliar sue giuste vendette; o si milenso, ch’egli 
non sia per pigliarle? Anzi sentite ciò ch’egli disse 
a Malachia di costoro che, a suo dispetto, volevano 
pur far alte le cose loro là nella superba Idumea: 
lasciali fare, lasciali fare, che al Gne si vedrà chi 
avrà miglior braccio, o essi nell’alzare, o io nell’ ab- 
battere: isti aedificabunt , et ego destruam (Ma- 
lach. 1, 4). E che sia cosi. 

III. Andate un poco ed informatevi nelle divine 
Scritture di tutte quelle famiglie, le quali con le 
ree sostanze paterne ereditarono l’ inimicizia divi- 
na; e poi tornatemi a riferire, se a veruna di loro 
giovò mai punto splendor di nascita, appoggio di 
parentele, ampiezza di possessioni, copia di rendi- 
te, o grandezza anche somma di principato; anzi 
vedrete che questo appunto è quel caso, nel quale 
Iddio si è condotto a far cose insolite. Già voi sapete 
esser di legge ordinaria che i Ggliuoli innocenti nulla 
patiscano per la malizia de’ padri: filius non porta- 
bit iniquitatem patris (Ezcch. 18, 20). Nondimeno 
Dio, come signore assoluto, ha derogato talora a 
questa sua legge, e per lo peccato de’ padri non sola- 
mente egli ha puniti i Ggliuoli, ma i nipoti, ma i 
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bisnipoti, anuhe sino alla naarta generazione, dacché 
Ja quarta comunemente era l’ultima, della quale un 
padre, già divenuto decrepito, potess’ essere spetta- 
tore. Or se considerate per qual misfatto de’ padri 
usasse Iddio di esercitar ne’ figliuoli si straordinarie 
vendette, vedrete che fu per questo reo desiderio 
di volerli arricchir con iniqui acquisti. Con iniqui 
acquisti gli volle arricchir quell’ Acan (Jos. 7), il 
quale coutra la proibizione divina rubò in letico 
certa .somma di oro eh’ egli occultamente trovò; e 
però non solo fu dato egli alle fiamme, ma vi fu 
tutta anche data la sua famiglia. Con iniqui acquisti 
gli volle arricchir quel Giezi(4. Reg. 5), il quale 
per via di astute menzogne tolse a Naman una parte 
de’ donativi ricusati dal profeta Eliseo; e però non 
solo fu percosso egli di lebbra, ma ne furon tutti 
percossi i suoi discendenti. Con iniqui acquisti gli 
volle arricchir quel Saule (1. Reg. 15.), il quale 
contro il divieto di Samuele si riserbò avaramente 
le .spoglie degli Amaleciti sconfitti; e però non solo 
fu privato egli del regno, ma ne fu tutta privata la 
sua prosapia. Con iniqui acqui.sti gli volle arricchir 
quell’Acabbo, il quale con aperta ingiustizia tolse a 
Nahot una vigna che non potè appropiarsi a partiti 
giusti; e però non solo ei peri di morte violenta, 
ma ne perì tutta altresì la sua casa. Eppure Acabbo 
(udite cosa incredibile), eppure Acabbo (6. Reg. 21 ) 
lasciò, morendo, la sua ca.sa fondata sopra settan- 
tadue suoi figliuoli, e figliuoli maschi; onde pareva 
eh’ essendo ella per altro provveduta di grossissime 
rendite, e dilatata in amplissime parentele, durar 
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dovesse per vin di conlinuatc generazioni gl’ intieri 
secoli. E nondimeno in manco di quindici anni tut- 
ta perl^ tiitta^ tutta, senza die neppur un’anima sola 
ne rimanesse o de’ parenti prossimi o de’ remoli. Et 
percitxsi snnt omnes de domo Acab, doncc non 
remanerenl ex eo reliquiae (4. Reg. 10, 11 .) Sic- 
ché vedete che per questo delitto di malvagi accu- 
mulamenti non solamente nc patiscono i padri, i 
quali gli fanno, ma con essi ancora i figliuoli, per 
cui son fatti, con essi i nipoti^ con essi i pronipoti; 
essendo convenientissimo che in quello appunto 
l’uomo porli le pene, per cui commette le colpe. 
Come dunque, per ingrandire la easri vostra, voi 
v’inducete ad adoperare quelle arti, le quali appunto 
sono le più acconce a distruggerla? Vi par ch’ella 
possa promettersi una lunga stabilità con avere per 
suo nemico quel Dio medesimo, che in si piccolo 
tempo seppe annientare famiglie sì popolate, anzi 
sì sublimi, sì splendide, sì potenti? Se non vi pare 
di aver giusta cagione di dubitare, fate pur voi; ma 
s’é manifesto il pericolo, che sciocchezza, per la- 
sciare i posteri vostri un poco più agiati, la.sci.arli sì 
malsicuri ! 

IV. Se voi vi abbiate a fabbricare, uditori, qual- 
che edificio, non credo io già che vi porrete a fah- 
bricarlo nel cuore di un crudo verno, ma aspetterete 
la primavera, ma aspetterete la state; e qualunque 
altra stagione voi sceglierete più volentieri di quella 
eh’ è la più aspra. E per qual cagione? Perchè gli 
edifìcii fabbricati di verno non sono durevoli : i 
ghiacci istupidiscono la calcina, le piogge ammollan 
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la sabbia^ e rosi i sassi non possono tra loro fare 
alla presa. Ora .sapete voi ciò che sia fabbricarsi la 
casa con l’oro alimi? È fabbricarla di verno. Qui 
^edificai domum suam impendiis alienis (s’oda lo 
Spirilo Santo nell’ Lcclesiaslico ), qui aedi/icat do- 
mum suam impendiis alienis, quasi qui colligit 
lapidcs suos in hyeme ; eh’ è quanto dire, ad fabri- 
caniluin in hyeme (Kccli. 21. 9), come tutti dichia- 
rano gli espositori. Voi fabbricate di verno, cristiani 
miei; voi fabbricale di verno: però fermatevi; al- 
trimenti la casa farà poi pelo, crollerà, cadcrà, pre- 
cipiterà, e tutte cpicste saranno state fatiche gittate 
al vento. P' ue qui aedi/icat domum suam in in/u- 
stitia,et coenacula sua non in jiulicio! così gridava 
Geremia (Jer. 22. 13). /'aequi aedijicat civitatem 
in sanguinibus, cioè nel sangue de’ poveri, et prae- 
parnt urhem in iniquilate ! così ripiglia Abacuc 
(Habac. 2. 12). E voi più credete a’ vostri folli di- 
segni , che alle minacce infallibili de’ Profeti? Oh 
quante già fastose famiglie si veggono giornalmente 
andare in rovina per tal cagione, oh quante, oli 
quante! non si ricordando le mi.sere, che i torrenti, 
perchè si vogliono ingrossare o ingrassare d’acque 
non sue, sempre son però meno durevoli d’ogni 
lìumiccllo innocente, che del suo viva. Quando 
Zaccheo, ravvedutosi, disse a Cristo: si quid ali- 
quem defraudavi, reddo quadruplum (Lue. 19. 8); 
che rispose il Signore? hodie huic domui salus a 
Deo facta est (Ibid. 9). Ma piano un poco. Che ri- 
sposta fu questa? Parea che dovesse dire huic homi- 
ni, perchè Zaccheo era stato l’operatore de’ furti. 
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l’operalor delle fraudi, che allor volea prontamente 
rifare i danni; e così parca che tutta sua dovess’ es- 
sere la salute. Sì; ma il Signore la intese meglio di 
noi: e però non disse huic homiiii, no; huic domai, 
huic domai; perchè vedea chiaro che se Zaccheo 
non avesse restituito, non sarebbe stato egli solo a 
portar le pene di que’ sozzi accumulamenti, quan- 
tunque fosse stato solo a commetterli. 

V. Ma su, sia così, come voi desiderereste. Dia- 
mo che a casa vostra nulla debba arrecare di pre- 
giudizio r inimicizia divina; diamo che co’malvagi 
conqiiistamcnti voi la dobbiate eternare; diamo che 
le dobbiate accrc.scere credito, aggiungere autorità, 
acquistare aderenze: vi par però che vi torni conto 
di farlo? Infelicissimi hominum (lasciatemi .sfogare 
stamane, ma sin dall’intimo, con le parole del gran 
prelato Salviano ) infelicissimi hominam cogilatis 
quam bene alii post vos vivant, non cogitatis quam 
male ipsi moriarnini I (ad Eccl. 1. 3). E chi mai vi 
ha insegnato di apprezzar tanto la prosperità tem- 
porale della vostra prosapia, che non dubitiate di 
avventurare per essa la beatitudine eterna della vo- 
stra anima? Oh lagrimevolissima cecità! Dunque .si 
poco voi siete in pregio a voi stessi, che per verun 
uomo del mondo vi contentiate di andare ad ardere 
eternamente nel fuoco, a freneticar co’dannati, a fre- 
mere co’Diavoli? Io sempre avea finora sentito dire, 
amare ogni uomo sè stesso sopra d’ogn’altro; e fin 
da fanciullo mi si era impresso neiranimo il detto di 
quel Comico latinissimo, il quale afferma : omnes si- 
bi melius valle, qaam alteri (Terenl.). Ma ohimè. 
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che mi conviene al presente disimparare così cele- 
bre verità, mentre mi avveggo trovarsi tanti nel 
mondo, che co’ suoi stenti procacciano ad altri gran- 
dezza, a sè perdizione. Et ut alias ajfluere jaciant de- 
liciis temporariis, se tradunt urendos ignihus sem- 
piternis (Salv. ad Eccl. 1. 3). E che potrebbe farvi 
di peggio il più capitale nemico che aveste in terra? 
Finalmente ogni altro nemico potrebbe perseguitar- 
vi questo è verissimo; ma fin dove? fino alla bara, 
fino alla tomba; ma poi non più. Omnis siquidcm 
inimicitia morte dissolvitur (L. 2. ad Eccl.) come 
ragionò l’ istesso Salviano. Ma voi non vi soddisfate 
per cosi poco, no, dico no: vos cantra vos ita agi- 
tisjUt ininiicitias vestras nec post mortem evadati s. 
Mentre non solo a benefizio de’ vostri eredi menar 
volete in questo mondo una vita travagliosissima, 
ora disputando ne’tribunali, ora imprigionandovi 
nelle Corti, ora consumandovi ne’viaggi, ed ora an- 
negandovi, per dir così, tra’negozii sino alla gola; 
ma, oltre a ciò, fin dopo la vostra morte voi stende- 
te la vostra persecuzione, e dopo aver per altrui per- 
duta la pace c la sanità, non dubitale ancor di per- 
dere l’anima e ’l Paradiso. E qual mai de’ vostri av- 
versarii, per inumano che fosse, per implacabile, po- 
trebbe giungere a farvi tanto di male? Ecco avverato 
.juello che disse Abacucco; vae ei, qui multiplicat 
non sua! (Habac. 2. G). Oh sciocco, oh sciocco! oh 
se sapesse che fa ! Usquequo et aggravat cantra se 
densum lutum? Avete notato? non dice cantra alias, 
no; cantra se, cantra se; perchè, per far bene ad al- 
tri, con un amore stranamente crudele rovina sò. 
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gravandosi di quel loto cosi pesante, da cui dovrà 
finalmente restare oppresso. E voi frattanto vedete 
un poco, 0 Cristiani, come Dio chiami di sua bocca 
quell’oro che da voi tanto s’ama, tanto s’apprezza; lo 
chiama fango, densiim lutuin. 

VI. Ma for.sechè ncH’Inferno verrebbevi a cagio- 
nare qualche conforto il risaper la grandezza e la 
gloria de’ vostri eredi? Anzi questo medesimo saria 
quello che forse allor maggiormente vi accorerebbe: 
considerare che quelli tanto trionfino a spese vo- 
stre, e che voi tanto peniate per amor loro. Misero, 
"se a veruno di quanti voi siete qui toccasse (che a 
Dio non piaccia) una sorte si luttuosa, di perder l’a- 
nima per arricchire la casa! Quante volte il di si 
morderebbe lo sfortunato le labbra di si solenne 
pazzia! quanto maledirebbe quel giorno ch’egli aper- 
se i suoi lumi a mirare il Sole! quanto maledirebbe 
quell’ora ch’egli snodò la sua lingua a formare ac- 
centi! Frattanto, a guisa di finti confortatori, gli vcr- 
rebbon, credo, d’attorno quei neri spiriti, e con 
amarissimi insulti: allegramente (direbbonglì), alle- 
gramente. Noi veniamo ora dal mondo, ed abbiam 
quivi potuto ad uno ad uno conoscete tutti i tuoi. 
Tutti stan sani, prosperosi, gagliardi, ed attendon 
lieti a godersi quel patrimonio, per cui formare sei 
tu venuto fra noi. Uno di loro serve ora in Corte il 
tal Principe; un altro essi accasato con la tal dama; 
un altro si ha buscato il tal benefizio, e tra poco an- 
che aspira alia prelatura. E di che dunque, o sfortu- 
nato, ti attristi? Non ti eleggesti tu di morir dannato 
per fargli grandi? Gli hai fatti: sta allegramente. Già 
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quella femmina, cui per lasciar ricca dote non du- 
bitasti di succhiare il sangue de’poveri, e di scher- 
nire i sudori de’ giornalieri, già quella femmina ha 
ritrovato il partito che tu bramavi : già i nipoti ti 
crescono, già si sperano i pronipoti: e tu ululi, mi- 
sero, e tu ti affliggi? Cristiani miei, pare a voi che 
questi conforti sarebbon punto bastevoli a conso- 
larvi? Anzi cred’io che parole tali sarebbonvi tante 
freccie, sagit/ae potentis acutae (Ps. 119, 4), violen- 
temente scoccatevi in mezzo al cuore, cum carboni- 
bus desolatoriis. Nè mirate aH’affetto che or voi sen- 
tite verso la vostra prosapia, perchè questo allora, 
sarebbe tutto degenerato in rancore, in astio, in 
asprezza, in ferocità. Di Agrippina, madre dell’im- 
perador Nerone, si legge, che essendo ella oltremo- 
do desiderosa di veder lo scettro di Roma in mano 
al ilgliuolo, adoperava a questo ffne ogni industria 
più che donnesca. Ne Tammonirono gl'indovini cal- 
dei, consultati da essa su tanto aflTare, e tutti ad una 
voce le dissero ch’egli a lei darebbe la morte, ov’el- 
la a lui conseguisse la dignità. Che importa a me? 
rispose allora la femmina ambiziosa: dum 

ìmpcret; muoia Agrippina, purché Nerone comandi. 
Ma quando poi si venne aireOTetto, oh quanto diver- 
samente si diportò! Non prima ella cominciò a scor- 
gere i preludii della sua morte, benché lontana, nel- 
le crudeltà del suo parto già dominante, che subito 
cominciossi a pentir di quello che tanto avea sospi- 
rato. Ed ecco (chi’l crederebbe?) ch’ella medesima 
prese a trattar di rimuovere dall’ imperio Neron suo 
figliuolo, e di sostituirvi Britannico suo figliastro. 
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cui si sarebbe più giustamente dovuto per diritto di 
successione. Anzi a Nerone stesso fe riferire, ch’ella 
sarebbe ita in persona a trovar l’esercito, e che ivi 
tanto ella avrebbe attizzati gli animi de’soldati, tan- 
to avria perorato, tanto avria pianto, fnn !,n i vìtI- 
vesser di eleggersi nuovo Principe. M.i pu» 0 v - : 
alla meschina minacce più feroci die s.tst"ic. ; 
da esse vie più irritato Nerone, fece moru e " 
nico di veleno, e indi a poco, sotto .,« ii.liu. i 
onore, custodir la madre in palazzo. Or die pa » . 
voi? S’uno fosse ito a trovar allora Agrippina, mi 
tre ella smaniava dentro a tal carcere come lionessa 
in serraglio o tigre in catena, e, quasi per consolarla 
le avesse detto: serenissima mia signora, e di che vi 
dolete? Non furono vostre quelle si animose parole : 
purché Nerone comandi. Agrippina muoia; occidat, 
dum imperet? E come dunque ve ne siete oì'a sì pre- 
sto dimenticala? Confortatevi: già il vostro figliuolo 
siede regnante in quel trono che voi con industrie 
così sagaci, per non dir sì maligne, gli procuraste; 
già riscuote i tributi delle provinole straniere, già ri- 
ceve gli ossequi! delle milizie ubbidienti; anzi con la 
morte del giovinetto Britannico, che solo potea con- 
tendergli il principato, egli è già sicuro. Dunque nè 
vi amareggi la prigionia ch’or patite, nè vi atterrisca 
la morte qualor verrà; perciocché tutte queste sono 
miserie da voi previste, e nondimeno volute, purché 
con esse voi conseguiste l’imperio al vostro amato 
Nerone. Ditemi di grazia, uditori: se uno avesse fa- 
vellato ad Agrippina in questo tenore , pare a voi 
ch’ella sarebbesi consolata? Anzi è credibile ch’ella 
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avrebbe prorotto in maggiori smanie, eonsideran- 
do non poter lei contro di altri sfogar la rabbia, che 
contro di sè medesima. K di fatto, che tali ragio- 
ni non bastassero ad acquietarla, e manifeslissinioj 
perch’ella fin di prigione altrettante arti malvage 
seguì a tentare per tor l'’ imperio al figliuolo, quante 
n’avea prima impiegate per darglielo: a segno tale, 
che le convenne qual rea di lesa maestà comparire 
in giudizio a giustificarsi. E finalmente, dopo aver 
.schivata invano la morte, altre volte a lei destinata 
ben dimostrò su gli estremi della sua vita quant ella 
odiasse chi prima avea tanto amato; perchè veggen- 
do comparire in sua camera un Capitano col ferro 
ignudo, per segarle la gola o passarle il petto, ella, 
quasi frenetica di furore, gli offerse il ventre . qui 
qui ferisci (gli disse), ferisci qui: In mortem Centu- 
rioni ferrum distringenti protendens uterum ven- 
trem fori, exclamavit (Tacitus, lib- 15, c. 8); non so 
se per detestazione o se per vendetta di aver lei da- 
to ricetto in esso ad un mostro, o, per usare piu por- 
tentoso vocabolo, ad un Nerone. Ora mi perdone- 
rete, cred’io, signori miei cari, se con qualche pio- 
lissità io vi ho voluto qui ponderare un successo 
profano sì, ma forse ancor profittevole. Perocché 
sembrami di potere da questo argomentare convin- 
ccntissimamente così: se una madre cotanto ebbra di 
amore verso il figliuolo, che si offerse a morire per 
farlo Cesare, quando poi videsi questa morte vicina, 
cambiò talmente ed opinione ed affetti^ che sara di 
quei raiserabib, i quali nell’Inferno si veggano con- 
dannati ad un fuoco eterno per aver fatto i loro, non 
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Cesari (cliè ilnalmeate sarebbe slata grandezza assai 
rilevante ), ma o di plebei cittadini, o^di cittadini 
nobili, o di nobili consolari? Pare a voi ch’essi non 
fremeranno di rabbia più che la sfortunata Agrippi- 
na? Parlate voi di presente a qualcuno di questi avi- 
di accumulatori di roba, di cui trattiamo, e ditegli: 
mio signore, avvertite bene: cotesti vostri censi non 
sono leciti, cotesti vostri cambii non son leali, e voi 
giuguerete bensì con le oppressioni, che giornalmen- 
te voi fate de’ poverelli, a comperare al vostro figliuo- 
lo il tale cavalierato, la tal commenda, o il tal titolo 
di rispetto; ma di poi questo probabilmente sarà 
l'eterna perdizion dell’anima vostra. Che vi rispon- 
dono? Si fanno beffe dì voi; e se non con le parole^ 
almeno co’ fatti vi dicono: non importa. Occidat, 
dum imperet; occidat, dum imperet. Perdiamo l’a- 
iiima, purché s’ingrandisca la casa, perdiamo l’ani- 
ma, purché s’ingrandisca la casa. Si? Oh miseri! voi 
non capite al presente ciò che voglia dir perder l’ani- 
ma ma quando verrà quell’ora che il capirete, e che 
d’ogn’inlorno vi scorgerete orribilmente assediati da 
fiamme, da mannaie, da ruote, da zagaglie, da vi- 
pere, da dragoni, oh quanto subito in voi verranno a 
cambiarsi sì crudi amori! 

VII. Io certamente mi persuado (sentite bene), 
che se allora da Dio vi fosse permesso di scappar 
dagli abissi, e di rilornarvene a’ vostri per piccol’ora, 
voi nel piu cupo della notte entrereste con passo ta- 
cilo in quella casa che fu vostro antico soggiorno , 
ed ivi rimirando que’paramcnli, que’ mobili, quegli 
arredi da voi malvagiamente adunali, non potreste 
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più contenere l' in terna smania; naa con le fiamme, die 
avreste d’attoi no, ne volereste or in questa parte, or 
in quella, per darle fuoco. Abbrucereste quelle let- 
tiere dorate, que’dommaschi magnificili, que’quadri 
vani, quegli scrigni preziosi, queirarche piene, quei 
vestimenti superbi. Indi calereste furiosi dentro le 
stalle a soffogare i cavalli, dentro le rimesse ad in- 
cendere le carrozze. Passereste a’giardinì, agli orti, 
alle ville; e scorrendo per que’poderi, da voi compe- 
rati con oro di mal acquisto, tutte mandereste in un 
tratto a fuoco ed a fiamme le vili e gli alberi c le pe- 
schiere e i boschetti e i grani e le biade, per isfogare 
quai forsennati la rabbia delle vostre miserie contro 
a ciò che fu la materia delle vostre scelleratezze. Ma 
tolga Dio da ciascun di voi questo augurio così fu- 
ncslo;e voi piuttosto confessale frattanto con ischiet- 
tezza , se non a me; almeno a Salviano (L. 3. ad Ec- 
cl.), che vel dimanda: non farebbe una pazzia solen- 
nissima chiun([ue di voi per altrui giugnesse a dan- 
narsi? O infelix ac miseranda conditio! bonis suis 
aliis praeparare bcalituditiem, sibi ajjlictionem; 
aliis gaudia,sibi lacrimas;aliisvoluptateiii brevem, 
sibi ignem perennem! La vostra salute siavi racco- 
mandata, la vostra felicità, la vostra anima. Com’è 
possibile tenerla voi. Cristiani, in pregio sì vile, che 
la vogliate avventurare per un figliuolo, per un fra- 
tello, per un nipote, per un cugino, per un cognato, 
anzi per un crede talor posticcio, ch’altro di vostro 
non ha che un cognome e<juivoco, se non ancora im- 
prestato? Amate i vostri congiunti (questo va bene), 
ma dopo l’auima vostra; amate la loro prosperità 
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temporale , ma più la vostra beatitudine eterna ; 
amate la loro grandezza terrena, ma più la vostra 
gloria celeste; io una parola, amatii, non obsistimus, 
amate filios vestros, sed tamen secuntlo a vobis 
grada- Ita illos diligite (belle parole!), ita illos di- 
ligite, ne vos ipsos adisse videamini; inconsultns 
namque ac stultus amor est, allerius memor, sui 
immemor. Fin quiSalviano. 

Vili. Benché non è questo veramente, non è un 
amare i congiunti, anzi è un odiarli con furor più 
che barbaro, più che ostile, e appunto diabolico. 
Perocché sentite: non vedete voi, che lasciando ai 
posteri vostri qualunque parte di roba mal acqui- 
stata, ponete aneli’ essi in evidente pericolo della lo- 
ro dannazione? Ogni ricchezza, avvcngaché procac- 
ciata con arti lecite, sempre é pericolosa, quand’ è 
abbondante. Quid enim sant carnales divitiae, così 
lo dice elegantemente Cirillo, nisi blandirnenta libi- 
diniSfJonientacupiditatis, onera mortis? (Apolo- 
gorum mor. 1. 3. c. 3 j 1. 2 in Job. c. 5, et apud Dan. 
c. 4. in Job.) Confermalo sant’ Ambrogio, da cui son 
chiamate materia perfidiae, illecebra delinqnendi. 
Confermalo Pier Blesense da cui sono dette virtù- 
tum subversio, serninarium vitiorum. Confermalo 
san Giovanni Gri.sostomo, il quale, oh Dio! che mal 
non disse di loro? Le chiamò micidiali, le chiamò 
crudeli, le chiamò nemiche implacabili: homicidae, 
crudeles, implacabiles , quaeque numquam erga 
eos, a quibus possidentur, remittunt simultatem 
(Ilom. C de avar.) Le chiamò venti che muovono 
ognor tempesta (Ilom. 17 ad popul.); le chiamò Gè- 
Tosto XV. 4 
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re clic sbranano ognora i cuori ( llom. G de avar. )j 
Je diiainù fiamme che incendono ognora il mondo. 
Hinc ininiicitiae, diss’egli, hinc pugnae, hinc con- 
tentiones, hinc bella, hinc sitspiciones, hinc convi- 
tia, hinc furia, hinc cacdes, hinc sacrilegia (Hom. 
G5. ad popul.) Adunque certa cosa è, che, general- 
mente parlando, quanto più di ricchezze voi lasce- 
rete a qualunque siasi de’ vostri, tanto più lorlasce- 
rele ancor di pericoli; nè> miglior senno farete di 
chi vada a pone a’ bambini in mano un coltello ben 
aguzzo, ben afiilato, perchè egli ha il manico tempe- 
stato di gioie. Or se ciò di tutte le ricchezze si viene 
a verificare, quanto più dunque di quelle, che sicco- 
me son prole d’ iniquità, così, secondo il bel detto 
dell’ Ecclesiaste, sogliono riuscire anche madri di 
perdizione! Divitiae conservalae in malum domini 
(Eccl. 5. 1 2). Quanto rimarrebbe allacciata la 
coscienza del vostro erede, considerando non poter 
lui possedere con buona fede punto di ciò che voi 
gli avete acquistato con male industrie! Ch’ egli il 
restituisca, è troppo diflicile; se non lo restituisce, 
egli è già spedito. Adunque chi non conosce la per- 
dizione che voi loro apportate con tali lasciti? E 
questo è amore, questa è afifezioue di padre? anzi è 
rancore, anzi è rabbia di parricida. Inimici hominis 
domestici ej'usfMich. 7. G ) Meglio sarebbe, dice 
S. Giovanni Grisostomo, che voi li lasciaste mondici: 
perchè finalmente da qualsiasi meschinissima pover- 
tà potrebbono cavare qualche ben per ranima loro, 
come per la sua ne cavò già tanto Lazzaro l’ulceroso; 
ina da ricchezze ini(|ue nessuno. Non enim potest 
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ad bonuni proficere quod ccngregatur de malo (Im* 
perf. Hom. 38 in c. 22. Mattli. ) Non possono con 
queste nè arriccliir tempii, nè provveder bisognosi, 
nè soccorrere monasterii, nè giovare a’ defonli, nè 
placar Dio ; e siccome senza colpa non possono rite- 
nerle, così nemmeno possono spenderle senza col- 
pa. Ditemi dunque, se può nel mondo trovarsi uoiii 
più miserabile di chi abbondi di tali beni. E questi 
beni voi, morendo, volete lasciare per patrimonio ai 
vostri più cari? Oh amor crudele! oh stravaganza ! 
oh spietatezza! oh barbarie di mente insana! Rac- 
conta sant’Antonino arcivescovo di Firenze, nella 
sua Somma un caso atrocissimo. Si trovava già pres- 
so morte uno di questi empii ricchi, di cui parlia- 
mo; che però fu esortato dal Sacerdote a restituire 
que’ mali acquisti, de’ quali era reo; ma egli si stava 
immobile come un sasso: non si rendeva a preghie- 
re, non si riscote va a minacce. Vi s’ interposer però 
fin due suoi stessi figliuoli a persuaderglielo- A’ quali 
egli: non posso, miei figliuoli, non posso restituire; 
perchè, s’ io di poi campassi, mi converrebbe tutto 
di mendicare di porta in porta la vita a stento; e 
s’ io morissi, dovreste mendicar voi. Risposar que- 
sti, che quanto alle lor persone lasciasse pur di aver- 
ne sollecitudine, perchè essi meglio amavano il pa- 
dre salvo e sè poveri, che sè ricchi e il padre dan- 
nato. Allora il padre con occhio bieco mirandoli: ta- 
cete (disse), o figliuoli senza cervello. Non avete 
ancor imparato quanto più pietoso sia Dio, che non 
sono gli uomini? S’ io son peccatore, posso .sperare 
che Dio mi usi luisericoidia ; ma se voi sarete nuii- 
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dici, come potrete confidare che gli uomini vi abbia- 
no compassione? E persuaso da questo folle discor- 
so, miserabilmente morì. Fece questo discorso gran- 
d’ impres.sione nella mente dei due fratelli, i quali 
rimanevano reditieri delle ree sostanze paterne : 
nondimeno poi consigliatosi meglio seco medesimo 
uno di loro," volle fare perfetta restituzione della sua 
parte; ma non già l'altro la volle far della sua. Che 
avvenne però? Non andò molto, che di loro il mal- 
vagio finì la vita, e 1’ innocente si consacrò religioso 
nell’ inclita figliuolanza di san Francesco. Or mentre 
il religioso stava una notte in solitaria contempla- 
zione, ecco mira innanzi a’ suoi occhi spalancarsi 
una gran voragine, e tra nembi di fumo, tra nuvole 
di caligine, tra torrenti di fuoco, tra volumi di fiam- 
me scorge il suo padre ed il suo fratello nel mezzo 
di una foltissima turba di condannati. Qual però cre- 
dete che fosse Tatteggiamento in cui gli mirò ? Sta- 
vano insieme que’due meschini afferrati come due 
mastini rabbiosi, ora svellendosi scambievolmente i 
capelli, or graffiandosi il viso, e con vicendevoli in- 
sulti; per te, maledetto figlio, diceva Timo, io pati- 
sco questi tormenti; e io, dicea l’altro, per te, male- 
detto padre. Meglio era pure eh’ io generassi un 
.serpente, diceva il padre; ed io che fossi generato 
da un orso, rispondevagli il figliuolo. Tu, figlio infa- 
me, mi strazii: tu mi bruci, padre inumano. E con 
questi orrendi diverbii, vie più fremendo, avventa- 
vano i denti l'un contra l’altro, quasi die il lor solo 
conforto fra tante pene non altro fosse che fare a 
gara tra lor di mangiarsi vivi, come due mostri le- 
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gali insieme a una oetena medesima- Or ecco, signo- 
ri miei, quale, per relazion di un Santo sì celebre, 
sarà l’emolumento che ritrarranno per tutta l’eterni- 
tà i padri delle inique ricchezze lasciate a’ figliuoli, 
ed i figliuoli delle inique ricchezze ereditate da’ pa- 
dri- Sembra a voi però che si debba a così gran co- 
sto comperar la breve fortuna d’una famiglia? Se 
questo è amar sè stesso, che sarà odiarsi? e se que- 
sto è beneficare i congiunti, che sarebbe perseguitar- 
li? Stabiliscasi dunque, che quando ancora i malva- 
gi accumulamenti punto valessero ad ingrandire la 
casa, l’ingrandirla così non sarebbe spediente nè a 
voi, nè a’ vostri. Pensate poi che sarà, mentre, co- 
me da prima noi dimostrammo, questa è la maniera 
più certa da sterminarla. Vae qui congregai avari- 
tiam malam domai suae, ut sii in excelso nidus 
ejus ! ( Habac. 2. 9.) Ma perchè, santo Profeta? per- 
chè? perchè? Cogitasti confusionem domai tuae 
(Tb. 10. ) Voi ponderatelo, ed io mi riposerò. 

SECONDA PARTE. 

IX. Presupposto dunque che per tante ragioni 
voi non debbiate voler, ad onta di Dio, far la fami- 
glia più ricca di quel ch’elP è, che rimane a dire, se 
non che deponghiate oramai dal cuore quella smo- 
derata sollecitudine, con cui, per provvedere a’ bi- 
sogni de’ vostri eredi, voi trascurate con amor cru- 
do il pensiero della vostra anima? Deh cominciate a 
prezzar un poco una volta ciò che conviensi apprez- 
zare, e considerate tra voi: voi per ventura siete già 
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cnridii di anni, già cagionevoli della persona , e per 
conseguente vicini ancora alla morte . Non andrà 
molto che vi converrà comparire avanti al tribunale 
divino, per render ragion dell’anima vostra: già vi 
aspettano da una parte gli Angeli, come testimoni! 
f'deli di <|iianto avrete operato; già dall’altra iDemo* 
nìi, come accusatori implacabili: e voi state ancora 
a pensare che mangeranno gli eredi vostri di buono 
dopo la vostra morte, come potranno abitar con co- 
modità, come vivere con delizia? Ecce expectat te 
jam egressurum de ista vita ojficium tribunalis 
sacri ( ritorna a parlar Salviano), et tu delicias 
aliorum mente pertractas; quam bene scilicet post 
te haeres tuus de tuo prandeat, quibus copiis ven- 
trem expleat, quomodo viscera exaturata disten- ■ 
dat? (L. 3. ad Eccl.) . Queste son dunque le cure 
vostre più gravi, questi i pensieri più assidui, come 
se allora nel tribunale divino doveste essere più 
sicuri, quando aveste lasciati i vostri più ricchi? So 
che gioveravvi allora gran fatto di poter dire: Si- 
gnor, salvatemi. E perchè? perchè io, conforme i 
vostri consigli, ho vestiti tanti ignudi? perchè ho 
dotate tante fanciulle? perchè ho riscattati tanti pri- 
gioni? perchè ho pasciuti tanti famelici? perchè ho 
procurato di propagare in mille modi la gloria del 
vostro nome? No, Signor mio non per questo; ma 
perchè ho lasciata la mia casa fornita di molte co- 
modità; perchè i miei posteri epulantur quotidie 
splendide; perchè luxiiriantur in ^peristromatis, 
quae ego feci; perchè fornicantur in sericis, quae 
reliqui ( L. 4. ad Eccl.) : però salvatemi. Se dir 
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questo vi par che debba giovarvi , seguitate pure 
ad accumular la roba con sì profonda ansietà; ma 
se vedete che ciò piuttosto è per nuocervi, deh 
convertite quest’ ansietà in miglior uso, ed in cam- 
bio di pensar più tanto ad altri, pensate a voi. Re- 
vertere potius in te, dirò a ciascuno con le belle 
parole di santo Eucberio, ut tu sis carior tibi, 
quam tuis (Ep. 1. Paraenet. )■ Che se pur de’ giova- 
ni vostri voi siete ansiosi, abbiate questa fidanza, che 
Dio piglierassi continuamente di loro una cura più 
che paterna, se voi sempre avrete all’ amor del san- 
gue anteposto l’ onor di Dio. Povera Rut! non capi- 
tò ella in Betlemme, giovane vedovella senza alcun 
bene? Contuttociò, perchè Dio n’avca patrocinio, 
trovò ancora in paese, ov’era straniera, un uomo 
ricchissimo che la tolse per moglie. Povera Ester ! 
non dimorava ella in Susa, orfana fanciullctta senza 
alcun nome? Contuttociò, perchè Dio n’ avea pro- 
tezione, trovò ancora in paese, dov’era schiava, un 
potentissimo Re che l’assunse al trono.Fidatevi,dun- 
que, fidatevi, che Dio non mancherà di pensare 
egualmente ai vostri. E se voi frattanto bramate co- 
me un prototipo bello, a cui conformarvi, rappre- 
sentatevi quel sì famoso Tobia. 

X. Aveva egli nella sua canuta vecchiaia un sol 
figliuoletto, speranza della sua stirpe, sostegno del- 
la sua debolezza, e quasi luce della sua cecità. E pe- 
rò, quantunque lo amasse con una svisceratissima 
tenerezza, era nondimeno sì lungi dal volerlo arric- 
chire pervie men giuste, che udendo un giorno be- 
lar in casa un cavretto comperatogli dalla madre, co- 
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minciò il buon veccliio con alte grida terribili a schia* 
inazzare: ohimè, che sento? un cavretto in casa ! 
guardate bene, di grazia, guardate bene ch’egli non 
sia per ventura scappato qui dalla soglia di alcun 
vicino; e s’egli è, presto rendetelo a’ suoi padro- 
ni, perchè non conviene a noi di mangiare, non 
conviene a noi di toccare ciò eh’ è di altrui, f^i- 
dete ne forte firtivus sii: reddite eum dominis 
suis, quìa non licet nobis aut edere ex furto ali- 
quid, aut contingere (Tob. 2. 21 ) . Anzi, non con- 
tento di ciò, tutto quello che poteva mai rispar- 
miare dal quotidiano sostentamento della povera fa- 
miglinola, tutto veniva ripartito da lui caritatevol- 
mente a persone più bisognose, tutto a’ prigioni, 
tutto a’ pupilli. Potea parere al giovinetto hgliuolo 
una specie di crudeltà, veder che il padre, già grave 
d’ anni, si pigliasse sì poca cura di comporgli un pa- 
trimonio, se non fiorito, almeno decente, a potersi 
poi sostentare. Onde il buon vecchio, quasi che di 
questo volesse giustificarsi presso ’l figliuolo, chia- 
mollo un giorno; e, dopo avergli premes.si di molti 
salutevoli documenti, significogli lo scarsissimo capi- 
tale ed i sottilissimi censi che possedevano. Indi con 
le lagrime agli occhi: non dubitare, (soggiunse) 
figliuol mio caro, bene io veggo quanto sia poco ciò 
che ti lascio; angustissima abbiamo l’abitazione, me- 
schino il vivere, dispregiato il vestire; ma sappi, 
figlio, che molto avremo di bene, se non manchere- 
mo d’ un timor santo di Dio, e d’un’ osservanza esat- 
tissima della legge. Noli timere, fili mi: pauperem 
quidem vitam gerimus, sed multa bona habebimus. 
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si timuerimus Deum (Tob. 4. 23); così disse il 
vecchio Tobia. E non credete che com’ egli promise, 
così seguisse? Non andò mollo che il giovinetto 
figliuolo incontrò partito sceltissimo di accasarsi, 
buona dote, onorevole parentela, grossissima eredi- 
tà. Ora da questo vorrei che ancor voi pigliaste sa- 
lutevole esempio, e che con qualche congiuntura 
opportuna ragionando da solo a’ giovani vostri: miei 
figli ( diceste loro ), voi ben vedete quale condizione 
sia quella di casa nostra. Anch’io potrei, se volessi, 
procurar di arricchirvi con quelle malvage industrie 
che oggidì sono in uso presso di molti ancora in que- 
sta città: potrei tenere anch’io, di mano a carabi! 
malsinceri, a censi malsicuri, a fraudi, a doppiezze, 
a falsificamenti, a litigi ed a mille altre fallacie nel 
negoziare. Ma tolga Dio da me tali vizii: io non fa- 
rei nè a prò vostro, nè ad util mio. Figliuoli cari, 
temete Dio, e non dubitate di nulla, perchè vivrete 
sotto buon protettore. Non invidiate a’ cittadini vo- 
stri pari, quando vedrete che con biasimevoli acqui- 
sti alzino a fronte di casa vostra palazzi assai mag- 
giori di quelli ne’ quali nacquero, o piantino vicino 
a’ vostri poderi ville maggiori doppiamente di quel- 
le che ereditarono; non gl’ invidiate di ciò: nolite 
attendere ad possessiones iniquas ( Eccl. 5. 1 ) , 
come il Savio medesimo vi consiglia; ma piuttosto 
tenete sempre a memoria, che meglio è un piccolo 
patrimonio ad un giusto, che un grande ad un pec- 
catore: melius est modicum justo super divìtias 
peccatorum multas (Psal. 3G. 16.) Lasciate pur che 
essi sfoggino per un poco, lasciate che vi sovcrthi- 
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no; a Dio toccherà di far un giorno ad ognuno la sua 
giustizia. Osservate voi la sua legge, rispettatelo, ri- 
veritelo; e s’egli non avrà cura di provvedervi, do- 
letevi poi di me. Pauperem quidem vitam geri- 
mus , sed multa bona habebimus , si timueri- 
mus Deum . Tali sieno gli avvertimenti che , ad 
imilazion del giusto Tobia, voi diate ai giovani vo- 
stri; e frattanto cominciate un poco a raccorvi in 
età già grave, a pensare più all’anima che alla ca- 
sa, più alla coscienza che ai traffichi, più a Dio 
che al mondo. E se per l’addietro aveste, eh’ io già 
non credo, contaminate le vostre mani d’acquisti 
poco innocenti, presto, presto, scoteteli presto via, 
soddisfate ornai tanti poveri mercenarii, pagate spe- 
dali, pagate chiese, pagate chiostri, adempite legati 
pii, e non vogliate ritener più presso di voi, neppur 
un momento brevissimo, quel danaro che non può 
se non cagionare a voi dannazione , recare ai vostri 
esterminio, e, come dice Michea, mantener sempre 
accesa implacabilmente 1’ inimicizia divina con casa 
vo.stra. Ignis in domo impii thesauri iniquitatis 
( Mieli. G. 10. ) 
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Mortiius est divcs, et sepultus est in Inferno. 

Liic. 16. 22. 


I. lu ferno, o penitenza. A che noi starci qui 
giornalmente a stancare con tante prediche? O In- 
ferno, o penitenza. Convien risolvere. C’è veruno, il 
qual, piuttosto che voler penitenza, voglia 1’ Infer- 
no? Ah se ci fosse, ben egli mi darebbe chiaro a co- 
noscere di non essersi Osso mai di proposito a ri- 
pensare che voglia dire sì orribile dannazione. E 
pf>rò contentatevi eh’ io stamane, lasciato stare da 
p.irte ogni altro principio, tutto solamente mi ado- 
peri in dimostrarla. Gran Dio, ch’avete in vostra 
mano le chiavi di quelle porle, alla cui sodezza non 
v’è diaspro nè diamante da mettersi in paragone, 
deh vi piaccia un poco prestarmele per brcv’ora. 
Spalancar voglio quell’ orrenda prigione de’ condan- 
nati, non già per vaghezza di restituire ad alcuno la 
libertà, o di recar acqua al lor fuoco, o balsamo 
alle lor piaghe, o pace a' lor pianti. Stien pur i mi- 
seri a pagar ivi le giustissime pene degli oltraggi a 
voi fatti, chè nè di soccorso son degni, nè di pietà. Si 
rodan pure, si arrabbino, si disperino: loro danno. 
Quel eh' io pretendo, altro non è se non questo, 
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clic non vciig.i tal carcere a popolarsi di alcun di 
questi uditori a me sì amorevoli; e però voglio mo- 
strarla un poco a chi pecca , perchè si avveda a 
quante pene egli elegga di soggettarsi per una colpa, 
ed a quali pene. In ogni caso mi basterà ch'egli 
sappia ch'elegge un male, il quale è senza conforto: 
puro patire, puro penare, eh’ è la proprietà più ter- 
ribile ch’abbia il male. 

II. La misericordia c la giustizia sono, come 
ognuno sa, le due mani, con le quali Iddio regola 
r universo. Convien però che queste mani tra loro 
sieno egualissime, (se noi per Dio non vogliamo 
fingerci un mostro) e così del pari deon essere po- 
derose nell’ operare, del pari infaticabili, del pari 
maravigliose. Or chi non sa, che adoperando Dio la 
misericordia, ha fatte azioni di gran lunga maggiori 
d’ ogni credenza? Perchè non solo egli è arrivato a 
tollerare pazientemente le ingiurie da uomicciuoli 
vilissimi, sostentandoli, favorendoli, accarezzandoli 
in quel medesimo tempo eh’ essi più protervi atten- 
devano ad oltraggiarlo; ma di più ancora egli è 
giunto a morir per essi, e d’ una morte sì ignominio- 
sa, sì atroce, sì abhominevolc, che il creder tanto 
parve scandalo a molti, a molli follìa. Converrà 
dunque dire, che dove Dio venga ad impiegar di 
proposito la giustizia, debba far opere egualmente 
incredibili e portentose. EJfundens iram (come 
parlò r Ecclesiastico ), iram secundiim mi- 
scricordiam (Eccl. 1G. 12 et 13). Sicché com’egli, 
quando volle far pompa della misericordia, operò 
di maniera, che sembrò quasi d’ esser senza giustizia; 
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COSÌ, quando voglia far pompa della giustizia, si 
porti in guisa, che mostri quasi esser senza miseri- 
cordia. Non mi state dunque a descrivere nell’ In- 
ferno caverne oscure, schifezze stomacose, visaggi 
orribili, spade, pugnali, ruote, saette, rasoi, torrenti 
di zolfo ardente, bevande di piombo liquido, stagni 
di acque gelate, caldaie e graticole, seghe e mazze, 
lesine a cavar gli occhi, tanaglie a strappar i denti, 
pettini a squarciar i fianchi, catene a pestar Tossa, 
fiaccole a bruciare le viscere, bestie che rodano, 
eculei che stirino, lacci che affoghino, tossici che 
avvelenino, cataste, cavalletti, croci, uncini, man- 
naie. Sono questi tormenti spietati sì; ma finalmente 
son tali, che T uomo è potuto giugnere ad inventarli 
col suo sapere, e a darli con le sue forze. I tori di 
bronzo furono invenzion di Penilo; i sedili di ferro 
furono disegno di Agatocle: bastò l’ingegno degli 
Egiziani a trovare queU’atroce supplizio di trafig- 
gere Pugne con canne aguzze. Nerone inventò di 
ammantar gli uomini sotto pelli di fiere, ed esporli 
a’cani; Mezenzio inventò di ligare i vivi a’ cadaveri 
de’ defonti, e dileguarli in putredine: gli avoltoi di 
Tizio, la sete di Tantalo, le ruote d’Issione, i sassi 
di Sisifo fur tutte pene che vennero in mente a’ Gre- 
ci; e però non crediate queste esser quelle che sof- 
fronsi nell’ Inferno. Ma d’altra parte se queste pene 
medesime sono in sè sì feroci, sì formidabili, (juali 
saran dunque quelle che saran proprio ritrovamento 
d’ un Dio di sapere immenso, di podere infinito, 
allora ch’egli, giustamente adirato contro de’ repro- 
bi, sarà costretto a fare altissima pom])a del suo 
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hrorc •, é^irulc’ns tram secundum misericordiam ; 
ed a palesare cli<- s’ebbc grande la misericordia in 
assolvere, non ha minor la giustizia nel gasligare? 
Dovranno queste essere pene tali, die avanzino di 
gran lunga la nostra capacità; sicché si scorga anche 
in questo la disuguaglianza infìnita, la quale corre 
tra la debolezza degli uomini e 1’ onnipotenza di un 
Dio. Aggiugnete, essere cosi grave ogni offesa fatta 
alla divina Maestà, che non v’è supplizio sì strepi- 
toso, si strano, che mai l’agguagli; onde per quanto 
Dio gastighi i dannali, la sua giustizia mai non verrà 
soddisfatta, ma sempre rimarrà creditrice. Figura- 
tevi dunque quali debbano essere quelle pene , nel 
dar le quali non ci è mai rischio di eccedere in cru- 
deltà. Convicn che Dio pìuat super illos per verità, 
bellum suum (Job. 20. 23), e che, per cosi dire, egli 
vóti di dardi la sua faretra, di ferri le sue armerie, 
dì fulmini i suoi arsenali, per appagar la giustizia 
più che si può, se non quanto si converrebbe. Coni- 
plebo indignationem mearn in eis (Ezech. 6. 12). 
Ma s’è cosi, non ci sìa dunque alcun tra voi, non 
ci sia, che speri mai nell’ Inferno o refrigerio, o ri- 
storo, o conforto di sorte alcuna, perchè nè vi è, nè 
può e.sservi. Sarebbono questi efletti di misericor- 
dia pietosa, non di giustizia implacabile. In Inferno 
nulla est redemptio, nulla, nulla; e però ibi, (ri- 
piglia S. Agostino) ibi gemitus sunt et suspiria, sed 
non est qui misereatur ; ibi dolor et planctus, sed 
non est qui audiat (Serm. ad erem.) 

III. In questo mondo voi siete usi a vedere che 
ad ogni mal sì è trovato alcun lenitivo; sicché non 
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vi è più ferita senza il suo balsamo, e non vi è tos- 
sico senza la sua teriaca. Non vi cada pertanto nel- 
l’animo di pensare che 1’ istesso sia nell’ Inferno. 
Sono ivi, è vero, sommamente moleste le scottatu- 
re; ma non v’è unguento che le impiacevolisca ; ar- 
dente la sete; ma non v’è ac<{ua che la refrigeri: 
canina la fame; ma non v’è cibo che la ristori: pro- 
fonda la malinconia; ma non v’è sonno che la sopi- 
sca: iiisotfrìbile la vergogna; ma non v’è velo che la 
ricuopra. Vi fosse dunque per lo meno una morte, 
la qual ponesse alcun termine a tanti guai, una 
morte, una morte; ma questo è ’l peggio, dice l’alto 
scrittore della Sapienza, eh’ ivi nemmeno potrà mai 
sperarsi per grazia un rimedio per altro cosi fune- 
sto, così ferale, qual saria quello di essere estermi- 
nato. Non est in illis medicamentum exterminii 
(Sap. 1. 14). Mitridate, qual re famoso di Ponto, 
non veggendo aperto altro passo a schivare la ser- 
vitù, che questo, benché terribile, della morte, deli- 
berò forsennato di trangugiarsela in un boccon di 
veleno. Ma siccome egli co’ suoi celebri antidoti ave- 
va assuefatto il suo stomaco a digerirlo, così non ri- 
cevevano olTesa, ma nutrimento. Si doleva allora 
però r infelice Principe d’ essersi co’ suoi rimedii ri- 
dotto ad un tale stato, che sol per lui non avesse lena 
la morte, e si disperava. Ma, a dire il vero, non era 
egli fin qui infelice, ma vile; conciossiachè, s’ egli 
avesse voluto morir da senno, mancavagli forse mo- 
di, onde porlo in esecuzione in un mondo, dove ogni 
cosa è abile a tor la vita, e nessuna è bastevole a 
ritenerla? Non accadeva lagnarsi tanto che fossero 
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per lui solo innocenti i tossici: potea facilmente ri- 
correre alle zagaglie, e squarciarsi il seno; allacci, 
e sulTocarsi le fauci; a’ precipizi! , e fracassarsi la 
vita. Quante morti in dono olferivagli il solo mare 
entro a ciascuno de’ suoi gorghi! Gli prometteva, 
dovunque egli saltasse, Cariddi e Scille preparate a 
rapirselo, balene ed orche prontissime ad ingoiarlo. 
S’egli volea punto inoltrarsi dentro una selva, potea 
trovarvi in ogni tronco un patibolo. Non gli manca- 
vano morti fra le caverne, dove albergan le fiere; 
non tra le fornaci, dove avvampan le fiamme; non 
fra i trabocchetti, ove gittansi i malfattori: sicché se 
il timido non osava cercarla fuor de’ veleni, eh’ era- 
no a lui già dimestici, già diletti, tutt’era, ch’egli 
avrebbe solo voluto quel che la morte avea d’ utile, 
senza provar quello che aveva di tormentoso. Sapete 
quando avrebbe il misero avuta una ragione giustis- 
sima di dolersi? Yel dirò io: quand’egli con maggior 
coraggio foss’ ito a squarciarsi il seno con le zaga- 
glie, e le zagaglie gli avesser date ferite si, ma non 
morte; quando foss’ ito a soffocarsi le fauci co’ lac- 
ci, e i lacci gli avesser data agonia si, ma non mor- 
te; quando foss’ ito a fracassarsi la vita tra’ preci- 
pizi!, e i precipizi! gli avessero aneli’ essi dato con- 
tusioni si, ma non morte; quando nel mare provato 
avesse quanto ha di atroce un naufragante agitato 
dall’ impeto de’ marosi, o lacerato dall’ ingordigia 
de’ mostri , fuorché il morire; quando i patiboli, 
quando le fiere, quando il fuoco, quando i traboc- 
chetti fossero stati egualmente bastevoli a tormen- 
tarlo, ma non possenti ad ucciderlo; allora si ch’egli 
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avrebbe potuto con verità riputar lagriraevole la sua 
sorte. Ma tale appunto è nell’ Inferno la sorte dei 
condannati. Sì, sì, dice 1’ apostolo san Giovanni, 
quaerent mortem, et non invenicnt eam(Apoc. 9. G). 
Questo sarà l’esercizio, nel quale i miseri si occupe- 
ranno per tutta 1’ eternità: cercar la morte sotto 
tutte anche le sue forme medesime più spietate , 
cercar la morte, e non aver mai fortuna di ritrovar- 
la. Morte, morte, ove sei? (andranno essi continua- 
mente gridando con alti gemiti tra quelle tenebrose 
caverne) qual sarà quel Demonio così pietoso che 
ce la dia? Ahi me meschino! e dove or è quel pu- 
gnale, dirà Abimelecco, con cui potei già medicare i 
miei scorni? dove, dirà il re Zambri, dov’è il mio 
rogo? e dove, Achitofello soggiugnerà, dov’è il mio 
capestro? E come esser può die in un luogo di tante 
pene nessuna ancor sia bastevole ad ammazzarci? 
Che fate, vermi, che ancor voi non finite di divo- 
rarci? che fate, fiamme, che non finite di struggerci? 
Indi veggendo in un lato una lacuna o di bitume o 
di zolfo più bollente dell’altre, correran avidi ad at- 
tu6Farvisi dentro, per isperanza di potervi nel fondo 
pescar la morte; ma non vi troveran tanto bene: 
non invenicnt. Usciranno allor più rabbiosi a cer- 
carla altrove; e sperando forse ch’ella abbiasi a ri- 
trovare dov’è più fetido il lezzo, o dove più allìlati 
i rasoi, o dove più pesanti le macine, ivi n'andranno 
a seppellirsi, a rivolgersi, a stritolarsi, ma senza prò: 
non invenient i miseri, non invenicnt. Potrà bensì 
ciascuno a gara cacciarsi dentro le aperte fauci 
de’ draghi, potrà bensì ciascuno a gara pur mettersi 
Tomo XV. 5 
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sotto r ugnc spictale de’ leopardi, ch’ivi egli avrà 
martirio sì, ma vitale: liict (sono parole di Giob), 
luet quae jccit omnia j nec tamen consumetur (Job. 
20. 18): e scorgerassi come nell’ Inferno non man- 
cano nè agli Acbitofelli capestri, nò agli Zambri ro- 
ghi, nè agli Abimelcccbi pugnali; manca la morte: 
anzi neppure qualunque morte ivi manca; manca 
una morte, la qual muoia ancor essa, e non sia im- 
mortale. Troppo gran bene sarebbe questa in un 
luogo, dove ogni male dovrà essere eterno; nè per 
variar di natura, nò per volger di secoli mai non 
dovrà terminarsi; anzi nemmeno dovrà mai punto 
intermettersi, mai scemare, mai, mai, mai. E che vi 
pare, uditori? non vi si arricciano per l’orrore i ca- 
pelli a questo pensiero ? Ciijus cor non concutiatur 
(io vi dirò col divoto Bonaventura), chi non te- 
merà, chi non tremerà, si considera Inferni poe- 
nas, non solum intolerabilcs acerbitate, sed etiam 
inlcrminabiles aeternitale? (Serm. 3, in Doni. 2, 
post Epipb.) Non finir mai di penare! non finir mai 
(li penare! e chi può capirlo? Et erit tempiis eorum 
in saccula (Ps. 80. 1G), dicea, parlando de’ dannati, 
il re Davide. Ma che vuol dire questo in saccula? 
dite un poco. Vuol dire per avventura, che pene- 
ranno que'miseri infinattantoché un piccolo cardel- 
lino, tornato a bere una sola goccia per anno, po- 
tesse giungere a diseccar tutti i mari? Più: in sae- 
cula. Vuol dire che peneranno infinattantoché un 
minuto vcrmctto, tornato a dare un solo morso per 
anno, potesse giungere a divorar tutti i boschi? Più: 
in saccula. Vuol dire che peneranno infinattantoché 
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unii Ifggicra formicu, lornatii a muovere un solo 
jiiisso per anno^ giunger potes.se a girare tutta la 
terra? Più; in saccula. E se lutto questo universo 
ripieno sia di minutissima sabbia, ed ogni secolo ne 
sia tolto un sol grano, lasceranno que’ miseri di pe- 
nare quando già 1’ universo sia tutto sgombro? Nem- 
meno: in saeciila, in saccula. E se tutto questo 
universo formalo venga di durissimo bronzo, ed 
Ogni secolo gli sia dato un sol colpo, lasceranno quei 
miseri di penare quando già 1’ universo sia lutto in- 
franto? Nemmeno: in saccaia, in saccaia. Facciamo 
dunque così: fingiamo che un dannato do]>o ogni 
niilion di secoli sparga due lagrime sole : resterà 
egli di penare allorquando abbia pianto tanto, die 
le sue lagrime fosser alle a formare un maggior di- 
luvio di quel, nel quale anticamente andò naufrago, 
andò sommerso tutto il genere umano? Eb via, 
finiamla j son que.ste similitudini da fanciullo, se vo- 
lete cb’io ve la dica: in saccaia, in saccaia dovran- 
no i dannati penare, in saccaia; cb’ è quanto dire, 
in secoli senza numero, senza termine, senza tassa, 
senza misura. E però Iddio, se volete udirlo più 
chiaro, si è protestalo che dahit ignein in carncs 
Corani, ut uranturct sentiant, sapete quanto? ascine 
in scmpilernuni (Juditli 1G, 21 ) Oli tuono orrendo! 
oh turbine spaventoso! Com’ esser può die questa 
sola voce in eterno non sia bastante a sbalordirci la 
niente, disfarci il cuore? Grotte, rupi, spdondie, 
iiliimè, dove siete? diè mi vien voglia di venire a 
racdiiuilermi dentro a (|ualeuna di voi, ed ivi, senza 
jiiù rimirar faccia d’ uomo o raggio di luce, star 
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meco a piangere e a ripetere eternità, eternità, 6n- 
cli’ io giunga a capire ciò che dir voglia esser dan- 
nato per tutta l’ eternità, usque in sempiternum. 

IV. Noi nel nostro mondo veggiamo che ancor 
gli spassi, quando sieno troppo lungamente conti- 
nuati, arrecano noia; che però voglion esser mode- 
rate le cene, moderati i giuochi, moderate le cacce, 
moderate le commedie, moderate le sinfonie, quan- 
tunque tutte da principio riescano sì gioconde. Or 
che sarà di continuare per tutta l’eternità nell’istcs- 
se pene, ed in pene per numero si eccessive, ed in 
pene per genere sì moleste? Ho io talvolta, pellegri- 
nando ne’ giorni estivi, provato ad incontrarmi in un 
florido praticello, e quivi a pormi stanco e lasso a 
giacere all’ ombra degli alberi, alla frescura dell’au- 
re, al susurro dell’ acque, al canto degli usignuoli; 
ed oh che gran diletto da prima mi parea quello! Ma 
che? in termine di brev’ora mi venia subito volontà 
di rizzarmi.Che se talun per ventura mi avesse stret- 
to a giacer ivi immobile un giorno intero sopra il 
medesimo lato, ahimè! quelle delizie mi si sarebbo- 
110 tutte volte in tormento; e solamente in pensar ciò 
cominciavano a già parermi malinconici i canti, in- 
grati i susurri, spiacevoli le frescure, funeste l’ombre, 
spinosissimi i fiori. Miseri condannati! qual suppli- 
zio dev’essere dunque il loro, mentre non un di so- 
lo, ma tulli i secoli dovranno sempre giacer su 
r isle.sso fuoco; in stagno ardenti igne, come dice 
l’Apocalisse ( Apoc. 22. 8 ) : stagno per la fissezza, 
perla fermezza; ardenti per la terribile attività; sem- 
pre attorniati dagli stessi scorpioni, sempre avvitic- 
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chinti ilngli stessi serpenti , sempre insultati dagli 
stessi Demonìi, senza poter esalar dal cuore in tanti 
anni un breve respiro? Nec erit, come parlò S. Ci- 
priano, nec erit unde habere possint aliquando tor- 
menta, vcl requiem, vel finem ( Ej). ad Demetr. ) . 
Oh che disperazione sarà la loro ! oh che rancore! 
oh che rabbia ! Oh come, in pensar ciò, malediran- 
no quella notte in cui furono generati, quel seno che 
gli portò, quelle poppe che gli allattarono. Pereat 
dies, in qua nati sunius; pereat nox, in qua con- 
cepii fuimus (Job. 3. 8) . Ma urlino pure i miseri 
quanto sanno; essi sono quel popolo sventurato, di 
cui parlasi in Malachia: populus, cui iratus est Do- 
minits usque in aeterniim ( Malach. 1,4). 

V. Una sola cosa potrebbe stimare alcuno; ed è, 
che qualche conforto almeno in così gran male sia 
Tesser ivi tanti insieme a patirlo; che però non man- 
ca talvolta chi lascisi uscir di bocca queste parole : 
eh, che se andrò all’ Inferno, non sarò solo. Oh 
sciocco ! oh sciocco ! che dici? Non sarai solo? Tan- 
to pcfTgio per te. Saresti forse solo in un chiostro di 
Certosini o di Cappuccini? No certamente ; anzi vi 
avresti tanti angeli per compagni: eppur non ti dà 
’l cuore di andarti a serrar là dentro. Come poi dun- 
que ti figuri l’Inferno sì tollerabile, perchè ivi non 
sarai solo? Tra noi non si può negare che non riesca 
<li qualche alleggerimento T aver di molti compagni 
nelle sciagure; e la ragione, s’ io non erro, si è, per- 
chè più facilmente speriamo d’ esser soccorsi, o al- 
meno consolati, o almeno compatiti, dove abbiam 
chi per prova intenda il mal nostro. Ma nelTin- 
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renio, (love ogiuiuo coopera al mal ilell’ alLro, non 
è così; quivi slan essi come un gran fascio di spi- 
ne, le quali, insieme ammassale, insieme abbrac- 
ciale , non fanno però allro die pungersi anco- 
ra insieme. Siciit spiiiac se inviceni compì cclmi- 
tur; fu .siniililuilinc espressaci da iSaum (Nabnm 
1, 10). 17 però quivi la molliludine de’ compa- 
gni die fa? Non fa die possano vicendevolmenle 
giovarsi , ma serve solamenle ad aggiugner peso, 
■slrcllezza , slordimenlo , disordine, confusione; c 
perciò qnanlo sarebbe meglio esser solol E vero 
eh' essi, per la rabbia scambievole die gli strugge, 
amano piulloslo di scorgere che sono molli, amano 
di maledirsi, amano di mordersi, amano di oltrag- 
giarsi . In ira Domini exercituum crii popuhis 
quasi esca ig/iis ; conlullociò vir fralri suo non 
parcetj dice Isaia (Is. 9. 19 et 20); unusquisque car- 
nem brachii sui vorabit: eh’ è quanto dire, Ma- 
nasses Ephraim, et Ephraim .l/armAJC/M. Ma die? 
(jueslu medesimo all’elio, se si considera bene, costa 
solamenle alla fine di puro tossico, nò può recare 
sollievo alcuno, massimamente a’ dannati, i quali si 
odiano insieme sì orribilmente, die sempre stimano 
leggiero il mal di’ altrui fanno, a paragone di quello 
die gli vorrebbono far di jiiù, se potessero ; die 
jierò aggiunge il Profeta di ognun di loro: et de- 
clinabit ad dexteram, et esuriet; et comedet ad 
sinistrani, et non saUirabitur (Is. 9. 20). 

VI. Che se (in senza conforto sarà quell’odio, il 
quale vicendevolmente dimostrerà dannato ailauna- 
to, lascio ora a voi giudicar die sarà di quello cb’ave- 
ran essi tulli conira i Demonii, cagione sì princijiale 
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de’ loro disastri. Oh cosa orrenda! vedranno i mise- 
rabili come questi, i quali furono già sì fallaci e in- 
gannevoli nel tentarli, saranno poi nel tormentarli sì 
fieri ed inesorabili j e però scorgendosi sì bruttamen- 
te traditi, considerale qual male lor non vorranno, e 
se potranno o sostenerne la vista, o soffrirne il no- 
me. Eppure, come disse Giobbe, ognun de’ danna- 
ti si mirerà sempre scorrere d’ ogn’ intorno i suoi 
traditori : vadent et venient super eum horribiles 
( Job. 20, 25 ) : e sempre dovrà sentirsi insultare di 
loro bocca, sempre dovrà vedersi crucciare di loro 
mano; e d’altra parte non ne potrà nemmeno far le 
vendette, perchè i Demonii verran bene ad esser car- 
nefici del dannato, ma il dannato non potrà esser 
carnefice de’ Demonii. 

VII. Benché nè anche questo a me sembra male 
sì inconsolabile, rispetto ad uno maggiore eh’ or io 
dirò. Stanno finalmente i Demonii anch’eglino in pe- 
ne, e però la rabbia, che portan loro i dannati, par 
che venga ancor ella a sfogarsi un poco, se non col 
male che al suo nemico ella fa, almen col mal di’ el- 
la scorge nel suo nemico. Ma che direm della rabbia 
contro i Beali, la quale non è capace di sfogo alcu- 
no? Oh questa sì che cagionerà ne’ dannali un cruc- 
cio sì intenso, sì profondo, sì inesplicabile, che gli 
farà smaniare come insensati. Alzeran essi talora il 
guardo all’Empireo, e rimirando per quanto poco 
altri venne ad impadronirsi di cpiella felicità, dalla 
quale essi vennero a dicaderc, oh quali singhiozzi 
manderanno dall’ intimo, oh quali strida ! I fratelli 
di Giuseppe, perchè il vedevano più accarezzato c 
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più accollo presso il loro padre, concepirono verso 
rinnocentc lant’ aslio, ch’ebbero a levargli la vita. 
yciiitc, occidamus ciim. Eppure quali erano quesle 
carezze maggiori eh’ ci riceveva? Una vcslicciuola più 
splendida, un riso più amabile, un bacio più saporo- 
so. Or die sarà, meiilrc i dannali vedranno presso 
Dio sublimalo a tanta grandezza non un loro fralel- 
lo, ma lalor forse un loro emolo, un loro nemico, 
uno clic in vita o spregiarono come povero, o sbef- 
farono come sciocco, o straziarono come schiavo ? 
Questo, a mio parere, dev’cs.scre nc'lor cuori un 
cruccio sì furibondo, che se fosse riposto in loro ba- 
lia di eleggersi l’tin de’ due, o di salir essi a festeg- 
giar tra’ Beali, o di tirare i Beati a penar tra essi, 
vorrebbouo anzi veder quei nell’ Inferno, che sè nel 
Ciclo. E questo veramente un affetto portentosissi- 
mo; ma non si rende incredibile a chi capisce quan- 
to gran tormento è l’ invidia. Minor di questo furo- 
no riputate le latomie di Siracusa, e le carceri di 
Agrigento: merccccbè, come ponderò san Cipriano, 
r altre miserie ammellon pure di lor natura alcun 
genere di conforto; l’invidia ninno: calamitas sine 
remedio est adisse Jelicem (Lib. de zelo ) . E cosi 
( se voi rimirale ) l'islcsso Dio, minacciando ad Eli 
un gasligo pari al delitto de’ suoi scorretti figliuoli, 
clic gl’ intimò? Clic gli avrebbe lolle le rendile? che 
gli avrebbe spenta la prole? clic gli avrebbe desola- 
la la stirpe? Non fu questo quel più, dove fece forza. 
Ma che fu? Cile gli avrebbe fatto veder nel tempio il 
suo emolo in somma gloria : videbis aemidum tuum 
in tempio, in nnieersis prosperis Israel (1. Reg. 2, 
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32.) E nella stessa maniera qual si gran cruccio fu 
quello die fe prorompere un Esaù ne’ ruggiti, o che 
fe’clare un Saul nelle furie, se non il vedere di non 
potere impedir le felicità destinate agli emoli loro? 
Ma per non andare a cercarne pruove straniere, ve- 
nite qua: fissiamo il guardo nell’odierno Epulone, e 
ponderiamo un poco, ed esaminiamo per qual ca- 
gione, bramando egli tra le vampe del fuoco una 
stilla di refrigerio, domandò che Lazzaro fosse spedi- 
to a recargliene: Lazarum. Non parea forse più 

conforme al decoro chiedere in grazia d’ esser egli 
portato là,dove Lazzaro sì lietamente gioiva, che far 
istanza che Lazzaro descendesse colà,dov’cgli sì atro- 
cemente penava? Perchè volergli interrompere quel 
riposo ch’egli godea nel molle seno di Àbramo? per- 
chè inquietarlo? perchè muoverlo? perchè incomo- 
darlo? Non vi maravigliate,risponde san Pier Grisolo- 
go: quel che ora il misero chiede, non è un effetto di 
dolore novello, ma d’ odio antico. Ze/o magis incen- 
ditur j quarti gehenna (Serm. 12, 2): più assai la in- 
vidia lo consuma, che il fuoco. Non può vedere in 
tanta gloria colui eh’ egli aveva su la terra stimato 
meno de’ suoi cani da caccia; e però siate pur certi 
ch’egli al presente non tanto ha voglia di ricever da 
Lazzaro refrigerio,quant’ egli habrama di faraLazzaro 
offesa. Est grave illis maluni, est incendium non fe- 
rendum,quos hic habuere contemptui videre Jelices\ 
ideo non se ad Lazarum, sed ad se Lazarum vult 
deduci. Dove io m' immagino che se con tale occa- 
sione egli potea punto averlo fra le sue branche, se 
gli sarebbe avventato o qual mastino furibondo alla 
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vita; 0 qual toro indomito; gli avrebbe ingrato per 
una gocciola d’acqua vomitalo in faccia dall’ intimo 
delle viscere un mar di fuoco; e, per quanto avesse 
potuto, cercato avrebbe di trasfondergli tutto, nelle 
giunture, nell’ arterie, nell’ ossa, nelle midolle, l’ in- 
ferno suo. Ma aspetti pure, ch’avrà un pezzo a scon- 
torcersi, a scliiamazzare per isfogarsi; nè si permet- 
te agli Epuloni salire al regno de’Lazzari, nè a’Lazza- 
ri di calare negli antri degli Epuloni: chaos magnum 
firmatum est (Lue. 1G, 26.) die gran crepacuore 
deono pertanto provare questi infelici, mentr’ essi 
veggono che, per quanto essi fremano, per quanto 
urlino, per quanto s’ inviperiscano, sarà il lor emolo 
eternamente beato; nè mai far gli potranno alcun mi- 
nimo dispiacere, mai turbargli una sola consolazio- 
ne, mai torcergli un sol capello! Se non è questo 
ipiello struggimento che penetra fino all’ ossa, qual 
mai sarà? Putredo ossium invidia (Prov. 14, 30). 

Vili. Eppure ciò saria poco, se non vedessero 
che il Cielo per contrario festeggia de’ danni loro; e 
clic non solo i Santi, non solo le Sante, non solo gli 
Angeli tutti, ma fin Dio stesso ne ride, e gli beffeg- 
gia, e gli burla e se ne prende dal suo maestcvole 
trono un piacere altissimo Dominus irridebit illos, 
così abbiamo nella Sapienza (Sap. 4. 18). Dominus 
siihsannabit eos (Ps. 2, 4) , così abbiamo nel sal- 
mo. E per Ezechiele sentite ciò che Dio dice di boc- 
ca propria: qnin et ego plnudain manti ad nia- 
niiitì, et implebo indignationcin menni (Ezccb. 21, 
17). Ad un giiiocatore, il qual perde, non si può 
fare maggior dispetto , che ridere mentre ei fre- 
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me; e questo solo è bastante a fargli mordere i da- 
«lij e squarciar le carie, e gittare a terra le tavole, 
se non può rivolgersi contro del vincitore. Pen- 
sate dunque qual esser deve il crepacuore de’ re- 
probi, mentre piangendo essi tanto del bene degli 
inimici, gl’inimici si ridono del mal d'essi! Questo 
ci'ed’ io per verità die sia il sommo de’lor mali; nè 
diffiderò di potere ancora mostrarlo assai vivamente, 
purché voi prima, uditori, vi contentiate di rappre- 
sentarvi al pensiero l’antica Roma, ma tutta in ulto 
di ardere e di avvampare, come appunto un piccolo 
Inferno. Già mi pardi vedere clic, appiccate le Gamme 
in più lati d’essa, s’ ergono in breve vittoriose non 
.solo su’ tiigurii de’ poveri, ma su’ palagi de’ cavalieri. 
L’ islesse torri, cambiate in tanti fanali, fanno disco- 
prirne da lungi l’orrido eccidio. Cadonoroviiio.se 
queir alte moli, in cui sudò la perizia di tanti inge- 
gni, e si stancò l’esercizio di tante mani. Scorre la 
fiamma e ne’ giardini più colti e negli orti più frut- 
tuosi, ed indi penetrando a gran pas.si ne' granai pub- 
blici, tutte divorasi ingordamente in un pasto le ri- 
coltc di molte stali. Il popolo sbigottito non sa a tal 
vista die fare, o dove voltarsi. Non sono a tempo 
più di salvare nè i pittori le loro tele, nè gli sculto- 
ri i lor marmi. Le spoglie, le bandiere, gli ardii, i 
trofei di tanti eserciti o fugali o sconfitti, riraangon 
ora preda vile del fuoco eslerniinalorc. Si odono da 
per tutto confusi gemili di Ggliuolini, die, accecati 
dal fumo o involti nella caligine, vanno tentone per 
le strade cercando il seno materno; di spose, che 
veggono ardere i talami maritali; di sacerdoti, elio 
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scorgono dcinolirsi gli altari sacri; di nobili, che mi» 
rano incenerirsi Jc guardarobc pompose; di arligia- 
iii, che son costretti di donare alle fiamme quello 
« he per soverchia tenacità non fur contenti di cede- 
re agli avventori. E già durando ostinatamente l’ in- 
cendio, chi fugge alle campagne, chi appiattasi nelle 
grotte, chi corre al fiume; e facendo quasi all’amo- 
re col loro Tevere, par che tulli gli dicano ch’ora 
è tempo d’ inondar dalle ripe, di atterrar gli argini, 
e di recare i suoi naufragii domestici alla città. Pove- 
ra Roma ! e chi t’ ha ridotta ad istato sì miserabile? 
La barbarie vandalica? il furor goto? o, quel eh’ è più 
verisimilc, qualche Furia scatenata dall’ ìntimo de- 
gli abissi? Ah che non accade cercar sì lungi l’ origi- 
ne del tuo male. Il tuo Nerone, egli n’ è stato 1’ au- 
tore. A Nerone però convienti ricorrere. Neron pre- 
gare, a Nerone raccomandarsi, perchè, se il male ri- 
mane ornai più capace di alcun rimedio, non tardi a 
somministrarlo. Ma quando vanno i meschini a cer- 
car Nerone, trovano ch’egli su la torre più alla, 
che domìni la città, sta vagheggiando per trastullo 
r incendio, c con una cetera al collo mette in canzo- 
ne i loro gemiti, ed attende a beffarsi de’ loro mali. 
Oh che furore dovett’ essere questo, signori miei, al 
cuore de’ cittadini ! Roma avvampa, e Nerone ride? 
Oh come tutti dovettero allora stridere e strepitare 
que’ miserabili! che turbine d’ impropcrii dovettero 
sollevare contro del Principe ! che truculenti pen- 
sieri agitar per l’animo! che impetuosi consìgli! che 
funeste risoluzioni! lo per me credo che disperati 
andasser molti a lanciarsi in mezzo alle fiamme , per 
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non pili sopravvivere a tanl’ orrore ; c se la lorre, 
tlonde Neron l'esleggiava, non Tosse stata circondata 
e difesa da grosse guardie, non so vedere come tutti 
non fossero colà corsi per darle fuoco, o non aves- 
sero procuralo di abbatterla a forza d'urti, se non 
avevano allora pronto il furor delle catapulte. Or 
figuratovi die pari a questa, anzi di gran lunga più 
insana e più ine.splicabile, sia la rabbia de’ reprobi 
nell’ Inferno. Àrdono essi in un incendio molto più 
luttuoso, il quale a loro, come disse Isaia, non già 
divora le contrade, le case, le suppellettili, ma la 
vita: erit populus quasi esca ignis (Is. 9. 19) . Ep- 
])ur quando alzano gli ocelli per rivoltarsi a quel 
gran Dio che lo accese, veggono ch’egli, (lo dovrò 
dire?) veggono ch’egli, divenuto per essi ( secondo 
il loro sentimento) un Nerone, non per ingiustizia, 
ma per severità, non .solo non vuole o consolarli, o 
soccorrerli, o compatirli, ma di più ancora plandit 
manu ad martuin, e con un diletto incredibile se ne 
ride. Pensate dunque in quali smanie debbono essi 
prorompere e in quali furori! Noi bruciamo, e Dio 
ride? noi bruciamo, c Dio ride? Oh Dio crudelissi- 
mo ! perchè non prendi a conquiderci co’ tuoi ful- 
mini, piuttosto die ad insultarci con le tue risa? 
Raddoppia pure, spietato, le nostre fiamme, imper- 
versale, incrudeliscile; ma solo poi non ne voler sì 
gioire. Ah riso a noi più amaro del nostro pianto ! 
ah gioia a noi più funesta de’ nostri guai! Perdiè non 
ha 1’ Inferno nostro voragini più profonde, per fug- 
gir ivi dal volto di un Dio che ride? Troppo c’in- 
gannò chi ne disse che il maggior nostro tormento 
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sHK'hlie sialo il rimirare la laccia di tin Dio sdegna- 
lo: di un Dio ridenle, bisognava anzi dirci, di un Dio 
ridcMitc. Per occullarci da quesla vorremmo noi clic 
ci ]jiom])assero le monlagne sul caj)o, o che la terra 
mancasscci sello i piè. Dove son qui quelle tenebre 
a noi promesse, come a coloro, quibus procella te- 
vchrnrum servata est in aeternum? (Jud. 1. 13.), do- 
ve (piegli orrori sì foschi? dove quelle caligini sì pro- 
Ibnde? Abi clic pur trop[>o vediamo quel clic ci duo- 
le, e siamo ciechi a tuli’ altro, fuori che a quello a 
cui vorremmo esser ciechi! Così dcon ilire quei mi- 
■seri ; e non polendo, quai giganti frenetici, pigliar 
armi per muovere guerra al Cielo, debbon voltar la 
rabbia contro a sè stessi; commanducare linf'uas 
suas prue dolore ( Apoc. 1G. 10); (come abbiam 
iicirApocalissi) e mordersi le carni, e strapparsi i 
capelli, c graflìarsi il viso, e forse ancora cacciarsi 
rabbiosamente le dila negli occhi, a fin di cavarseli, 
quasi che ciò bastasse per non vedere chi tanto vale 
ad afiliggcrli con un ghigno. Ma facciano pure i mise- 
ri (pianto sanno: per tutta 1’ eternità dovranno ave- 
re innanzi agli occhi sjiellacolo sì molesto, per tutta 
r eternità. Finalmente Roma, se si vedeva già messa 
a fuoco ed a fiamme per opera di Nerone, polca spe- 
rare (come appunto accade) di rinascere in brieve 
dalle sue ceneri, qual novella fenice, e di adornarsi 
di edifizii più .splendidi, c di vestirsi di ville più son- 
tuose. Ma quei meschini arderan sempre nel fuoco, 
nò mai jier altro che per ardervi sempre, a simiglian- 
za di una gran catasta di vittime fitte insieme, accu- 
mulale e ammucchiate, le quali formino alla divina 
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giustizia un sacrifizio incessante : fumus tormento- 
rum coriim ascendet in saecula saeculorum ( Apoc. 
14. 11 ) . E però, diventando ogni dì più neri, più 
abbrustoliti, più fetidi, più deformi, giudicate voi se 
scioglieranno ogni dì la lingua in bestemmie più di- 
sperate. Ben vedran essi eh’ è finita per loro qualsi- 
sia speranza anche minima di soccorso, mentre Id- 
dio stesso non solo non si dà noia delle loro miserie, 
ma se ne ride. Eppur non può dubitarsene. Sicut 
ante laetatus est Dominus super vos ( son le prote- 
ste che da Mosè tramandaronsi a tutti i reprobi, 
figurati ne’ suoi miserabili Ebrei ) , sicut ante laeta- 
tus est Dominus super vos , bene vobis faciens, 
vosque multiplicans ; sic laetabitur disperdens vos, 
atque subvertens (Deut. 28. C3). E questo è quel- 
l’alto male che ho contemplato nel visitare questa 
mattina la carcere dell’ Inferno. Vi par però eh’ ivi 
trovisi alcun conforto? Ninno, niuno. Non senza 
molta ragione egli è nominato locus tormentorum, 
perdi’ ivi stanno i tormenti come in lor centro; pu- 
ro patire, puro penare. Richiudiamo ora la carcere; 
e, rimandale per un Angelo tosto le chiavi al Cielo, 
conchiudiamo così con le parole del tremante Emis- 
seno: f^ae, vae, vae, quibus haec prius experienda 
sunt, quam credenda! ( llom. 1 ) . Guai a chi pri- 
ma vorrà provare una tal sorte di male, e che voglia 
crederlo! 
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IX. Udito che pene .sieno quelle che pur troppo 
si patiscono nell’ InfernOj voi stimerete che ognuno 
abbia da fare il possibile ad evitarle. Perchè se Acal>- 
bo ( 3. Reg. 21. 27 ), sentitosi minacciar dal profeta 
Elia sì minori mali, si squarciò subito per grand’or- 
rore le vesti, benché di porpora, si coperse di cili- 
zio , si asperse di cenere, si macerò con digiuni; 
ch’avranno a fare quei ch’hanno udito minacciarsi da 
me mali sì maggiori? Sicuramente dovranno tutti 
tornar a casa piangenti, dovranno correre ai chio- 
stri, dovranno confinarsi tra le caverne. Eppur io 
vi dico che appena si troverà chi non abbia a far il 
possibile per dannarsi. £ quanti sono, che piuttosto 
protestano di voler andare all’ Inferno, che lasciare 
quella maledetta pratica che si godono! quanti che 
piuttosto r Inferno, che rendere a colui la sua roba! 
quanti che piuttosto 1’ Inferno, che rendere a colei 
la sua riputazione! quanti che piuttosto vogliono an- 
dar all’ Inferno, che dar quella pace ! oh quanti, oh 
quanti! ( Matth. 7. 15. ) Non avete sentito dire da 
Cristo con modi espressi, che larga è la strada che 
conduce alla perdizione ? che larga è la porta che in- 
troduce alla perdizione? Chi può mai spiegare però 
quanto sia grande il numero di coloro che continua- 
mente si perdono? Nella città di Parigi venne a mor- 
te un nobile Cancelliere: era egli amatissimo dall’Ar- 
civescovo; però l’Arcivescovo su queU’ultimo andò 
a visitarlo, e lo pregò che, se così fosse stato in pia- 
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cer del Cielo, volesse dopo la sua morie apparirgli, 
per dargli qualche ragguaglio di ciò che gli fosse ac- 
caduto nell’altro mondo. Il moribondo glielo promi- 
se, e morì. In capo a un mese, mentre l’ Arcivescovo 
se ne stava solo a studiare in un suo gabinetto se- 
greto, ecco si vede dinanzi agli occhi Tamico, tutto 
coperto di una funesta gramaglia, tutto malinconico, 
tutto mesto. A questa vista grandemente si spaven- 
tò. Poi rincoratosi, 1’ interrogò che venisse a fare in 
quel luogo. Rispose l’altro, ch’egli veniva ad atte- 
nergli la parola già datagli ; e che però in nome del 
Signore gli facea sapere com’egli era dannato alle 
fiamme eterne, parte per la sua superbia, parte per 
la sua sensualità. Lascio a voi giudicare se l’Arcive- 
scovo altamente lo compatisse. Gli dimandò se gli 
poteva arrecare verun sollievo. Replicò l’altro, che 
molto si maravigliava di tal domanda: oramai avreb- 
be dovuto imparare che nell' Inferno non vi è luogo 
di redenzione : non est qui redimat. Una sola cosa , 
soggiunse, io desidererei di sapere; ed è, quanto 
tempo sia scorso da che sono trapassato all’altro 
mondo. Rispose l’Arcivescovo: oggi appunto com- 
piscono trenta dì. Trenta di? ( ripigliò l’altro ) non 
più? non più? y'ae, vae, vae / guai, guai, guai! Che 
hai, replicò l’Arcivescovo, che sì gridi? Oh poveri 
noi dannati! soggiunse quegli ; noi tutti giù nell’ In- 
ferno riputavamo che già fosse vicino il dì del Giu- 
dizio : putabamus, quod vicina esset dies Judicii. E 
perchè? Perchè come le nevi fioccano d’ inverno so- 
pra la terra, così le anime fioccano nell' Inferno : 
sicut nix ruit de coelo, ita aniinae ruunl in Infcr- 
Tomo XV. G 
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num : e detto questo, diede un orribilissimo strido, 
c sparì. Avete sentito. Cristiani miei cari? Come fioc- 
chi di neve, come fiocchi di neve, così le anime pio- 
vono nell’ Inferno- Quanta ragione abbiamo dunque 
noi di temere che più d’uno, che più d’una, di color 
che si truovano qui presenti, sieno del numero infe- 
licissimo di coloro, i quali hanno pur troppo a pro- 
vare in pratica quello che solo noi qui trattiamo in 
discorso ! Eh che non può fallir la dinunzia del gran 
profeta Isaia, il quale affermò che dilatavit Infemus 
animain suam , et aperuit os suum absque ullo 
termino ( Is- 5. 14. ) Oh che fauci sono mai quelle 
dell’ Inferno 1 quanto smisurate! quanto sterminate ! 
E nondimeno ha bisogno di dilatarle. Chi può però 
far il computo di coloro ch’esse giornalmente in- 
ghiottiscono ? Absque ulto termino ^ absque ullo 
termino. 

X. Che mi rimarrà dunque a fare questa matti- 
na, se non che versare due torrenti di lagrime incon- 
solabili su tante anime, le quali veggonsi innanzi 
r Inferno aperto, nè però ritirano il piede, ma van- 
no audaci a lanciarsi tra le sue fiamme ? Ah no, fer- 
mate, infelici, fermale un poco; e prima di .spiccare 
in quel baratro un sì gran salto, lasciate eh’ io vi ad- 
dirnandi con le parole pur dell’ islesso Isaia (Is. 33. 
14.): quis e.r vohis poterit habitare cum ardoribus 
sempilernis? quis ex vobis poterit habitare cum ar- 
doribus sernpilernis ? Perdonami, popol mio ; tu 
non ti hai questa volta a partir di qui, se non avrai 
soddisfatto prima al quesito eh’ io ti propongo: quis 
ex vobis poterit habitare cum ardoribus sempiter- 
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nis ? Che dici , o donna sì delicata in accarezzar le 
tue carni ? poteris habitare cum ardoribus sempi- 
ternis P Tu non puoi ora soflFerire una punta d’ ago^ 
il qual t’insanguini leggiermente la pelle nel maneg- 
giarlo: che ti par dunque? potrai tu resistere a quel- 
le orrende mannaie^ dalle quali dovrai sentirti smem- 
brare, disossare, tritare con eterna carnificina ? Che 
dici, o uomo sì diligente in procacciarti i tuoi como- 
di? poteris habitare cum ardoribus sempitemis?'^\x 
non puoi ora patire il puzzo di un povero, il qual ti 
offenda leggiermente le nari in avvicinartisì : che ti 
par dunque ? potrai tu reggere a quelle fetide fogne, 
dalle quali dovrai sentirti appestare, soffogare, ag- 
gravare d’eterna ambascia ? E tu che dici, o Sacerdo- 
te, si trascurato in adempiere i tuoi debiti ? /lotem 
habitare cum ardoribus sempiternis? Tu non puoi 
stare per lo spazio di un’ora a uflìciare in quel coro 
della tua chiesa modestamente, senza vagare con gli 
occhi, senza scomporti ne’ piedi, senza dar frattanto 
alia lingua ogni libertà ne’ cicalamenti: che ti par 
dunque? potrai tu stare per tutti i secoli eterni, non 
dirò assiso sopra un bel seggio di noce, ma bensì 
stretto sopra eculei di ferro, sopra letti di fuoco, a 
sentirti urlare i Demonii intorno agli orecchi? Che 
dici, ingordo! che dici, linguacciuto? che dici, libi- 
dinoso? che dici, giovane si sfrenato in cavarti ogni 
tuo capriccio? poteris habitare cum ardoribus sem- 
piternis? h\ì\ quis ex vobis poterit, quis ? Quan- 
tunque che sto a dire io degli altri sì lungamente? 
Perdonatemi: di me, di me devo io <lire, di me mi- 
serabile, religioso bensì, non posso negarlo, p*r- 
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eli’ io n’ho l’abito; ma nel resto sì immorti6cato, sì 
impa/Jente , sì vano e sì poco disposto a far quella 
vera penitenza eh’ io dovrei per li miei peccati. 
S’ io non so stare ora a piangerli qualche spazio di 
tempo divotamente ai piedi del mio Signore, e se 
tanto amo i mici proprii comodi, e se tanto curo an> 
cor io la mia propria stima, come potrò di poi stare, 
meschino me, a’ piè di Lucifero per tutta un'eterni- 
tà, giacché i piè di Lucifero sono il luogo destinato 
ai simili a me, cioè a coloro che, avendo professato 
di rendere buoni gli altri, e però avendo ricevuto a 
questo Gnc da Dio tanti lumi, tante notizie, tanti fa- 
vori, non hanno poi corrisposto con le opere alle 
parole ?^Ali pietà. Signore, pietà; chè non è tra noi 
chi si prometta di poter mai patir tanto. Abbiamo 
peccato, lo conosciamo, lo confessiamo; peccavi- 
mus, impie egimus, inique gessimus in omnibus ju- 
stitiis tuis (Baruc. 2. 12 ); e però nemmeno siamo 
ardili di chiedervi che lasciate di gastigarci. Castiga- 
teci pure, chè il meritiamo, gastigateci pure; redde 
retributionem superbis (Ps. 93. 2 ) ; ma solamente 
siale contento, per vostra immensa bontà, di non ci 
sentenziare all’ Inferno. Oh inferno! oh Inferno! que- 
sto, che solo è col suo nome bastevole a farci tutta 
colmar la mente di orrore, questo è quello, o mio 
Dio, che vi supplichiamo, non per li meriti nostri, 
ma per quei de’ vostri sudori, ma per quelli del vo- 
stro sangue, di non incorrere : com/je nos, Domine, 
verumtamen in judicio et non in furore tuo (Jer. 
10. 24. ) Eccoci pronti in questa vita a pagare tutto 
quel più di supplizio che piace a voi: qui aflliggete- 
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ci, qui puniteci, qui'batteteci; Atc ure, hic seca, ut 
in aeternum parcas. Mandateci povertà, ut in aetcr- 
num parcas ; mandateci ignomìnie, ut in aeternum 
parcas \ mandateci infermità, ut in aeternum par- 
cas ; mandateci quanti mali volete al mondo, purché 
ci risparmiate gli eterni: ut in aeternum parcas, ut 
in aeternum parcas. E noi frattanto che faremo, o 
Cristiani, per meritare da questo Principe offeso sì 
rara grazia? Non accade stancarsi ; vel dirò subito : 
penitenza richicdesi, penitenza. Metter freno a’ giuo- 
chi, por termine alle lascivie, deporre a’ piè di un 
legittimo Sacerdote le nostre colpe, cancellarle con 
lagrime, compensarle con digiuni, redimerle con li- 
mosine: questo basta. V’ è però chi mi iiieghi di ciò 
eseguire? v’ è chi ricusi? v’ è chi ripugni? Su, non si 
faccia. Mi basterà di voltarmi al Cielo, e di dirgli di 
aver io già soddisfatto alle parti mie. Che posso io 
più?À me non resta più sapere, onde muovervi mag- 
giormente. Ho consumato ogni fiato, ho spesa ogni 
forza, e già mi sento tutto stillarmìsi in gran sudore 
la vita. Se però qui riraaue ancor peccatore, che qual 
frenetico sia risoluto perire, su, gli sia fatta la gra- 
zia; perisca pure: intereat in saeculum saeculi (Ps. 
91. 8); lasci cadérsi sempre in più reprobo senso, 
come a lui piace; si lasci ridere, insolentire, imper- 
versare, gioire sino alla morte: e se allor egli verrà 
per sorte a conoscere l’error fatto, non gli suffraghi. 
Gridi allora a te l’ infelice, e tu. Cielo adirato, non 
gli rispondere; ti chiegga tempo, e tu duro non 
gliene dare; ti chiegga compassione, e tu sordo non 
gliene concedere. Hai tu forse bisogno per popolarli 
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(1 andar perduto dietro a certe anime di te nulla cu- 
ranti? Lasciale pure, lasciale andare in malora, come 
esse meritano, cliè non sono degne di te; in tempo- 
re furoris tui abutere eis ( Jcr. 1 8. 23 ). E se pur tu 
liai voglia grande di spargere le tue grazie, mira 
piuttosto con volto amico tanti altri de’ miei divoti 
uditori, che a te si volgono, e ti domandano perdo- 
nanza e pietà de’ loro peccati. Fa’che in essi cresca 
qual mare la contrizione, la qual comincia impetuo- 
sa a sgorgare già da’ lor occhi ; esaudisci i lor prie- 
ghi, accetta le loro suppliche; e così fa’con alto esem- 
pio palese che veramente tu hai riposto nelle mani 
degli uomini e l’acqua e ’l fuoco : appositi libi 
aquam et ignem ( Eccl. 1 5. 1 7. ) Che resta dunque, 
se non che ognuno si appìgli a ciò eh’ egli vuole ? 
Jd quod volueris, porrige dexteram. 0 pianger per 
breve tempo coi penitenti; ecco l’acqua; o arder per 
tatti i secoli coi dannati ; ecco il fuoco. 


Digitized by Googte 



PREDICA XIV. 


Malos male perdei. Malth. 21. 41. 

I. Ei per intimare gastiglii ad una città meritevole di 
ogni bene son io stamane comparso su questo pulpi- 
to? Ah no. Signore. Se pur volete die anch’io vi ser- 
va di Giona, mandatemi a qualche Ninìvc, a città 
scellerate, a città sacrileghe, ch’io vi volerò volen- 
tieri; nè dubitate ch’io colà non annunzi! ogni più 
ferale esterminio, come a voi piace. Ma mentre voi 
mi avete fatto venire ad una città cattolica, quali al- 
tri augurii volete voi ch’io qui faccia, se non di pro- 
sperità, di vita lunga, di stagioni propizie, di messi 
liete? Così vorrei certamente che succedesse. Ma chi 
fia che me n’assicuri? L’ iniquità pur troppo vedo 
che da per tutto si dilata, s’ inoltra, s’ impadronisce ; 
e però temo, o mia N., che ancora in lo possa ornai 
giungere a segno, che provochi a tuo gran danno il 
divin furore. Comunque siasi, ecco l’espressa dinun- 
zia, la qual Dio vuole che assolutamente io ti faccia: 
malos male perdei- Non si riguarda ad antichità di 
natali, non si riguarda a merito di antenati ; chi è 
reo, conviene che porti a lungo andare la pena di i 
suo delitto. E qual città più gradita al Cielo una vol- 
ta di Gerosolima? Se l’era Dio, qual cara vigna. 
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piantatn per suo diporto s» gli amenissimi colli di 
Palestina; le aveva data la sua legge per siepe, le 
aveva aggiunta la sua protezion per maceria, l’aveva 
nettata da’quc’ virgulti spinosi die la ingombravano, 
da’Cananei, dagli Ammoniti, dagli Amorrei e da al- 
tri simili popoli a lei molesti, vi avea per torre col- 
locato il suo tempio, vi avea per torchio costituito il 
suo altare, e nulla avea risparmiato o di spesa o di 
arte ch’egli vi potesse impiegare. Qui debui facere 
vineae mene, et non feci? (Is. 5. 4). Eppure che n’è 
di presente? Andate, e miratela. Ella è tutta insalva- 
tichita. E per qual cagione? Per non avere già volu- 
to la misera prestar fede all’ odierna intimazione 
evangelica: malos male perdei (Jer. 5. 12). Chè tan- 
te minacce? chè tante minacce? non veniet super 
nos malum (Amos 9. 10). Quest’erano le parole che 
fin da’ tempi di Geremia (Jer. 5, 13) sempre aveva- 
no su la lingua gl’increduli Israeliti. Prophetae fue- 
runt in ventum loculi. Questi predicatori pretendo- 
no spaventarci: badiamo a campare, badiamo a con- 
versare, attendiamo a ridere. Ah contumacissimi 
Ebrei! Numquid super gentem hujuscemndi non nl~ 
ciscetur anima mea? dicit Dominus (Jer. 5. 29). 
Date un poco di tempo al furor divino, e di poi ve- 
drete. Ma perchè frattanto, uditori, di esempio tale 
non ci vagliamo per nostro ammaestramento? Non 
manca forse nel Cristianesimo ancora chi sprezzi Dio 
come inabile alla vendetta, e chi sempre dica; non 
veniet super nos malum, non veniet super nos ma- 
lum? Però mi sono risoluto stamane, sapete a che? 
a confondere questi increduli, ed a mostrar loro da 
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parte di Dio sdegnato, che se non vogliono in tem- 
po dar fede a’tuoni, non larderanno ancor essi a pro- 
vare il fulmine. 

II. Uno de’maggiori argomenti, che forse abbia- 
mo dalla misericordia immensa di Dio, sono, a mio 
credere, le minacce orrendissime, con le quali egli 
è stato sempre solito di tonare sopra pe’ peccatori. E 
che altro mai ha preteso egli con esse, se non dare 
agio a’peccatori medesimi di salvarsi? Non a volon- 
tà di ferire chi molto prima si stanca nel minacciare; 
conciossiachè, (conforme il detto acutissimo di co- 
lui) la minaccia altro non è che uno scudo del mi- 
nacciato, siccome quella che gli dà sempre tempo o 
di mettersi in fuga speditamente, o di porsi in guar- 
dia. Quindi asseriva S. Agostino, che si nos Deus 
noster punire velici, non nos tot ante saecula com- 
moneret. Invitus quodammodo vindicat qui quomo- 
do evadere possimus, multo ante demonstraV, non 
enim te vult ferire qui Ubi clamai: observa (Serra. 
38. de Sanctis). Chi prima di ferirti ti dice: guardati, 
non ha volontà di ferirti. £ però (replica il Santo) se 
Dio avesse diletto di gastigarci, non farebbe prece- 
dere il tuono al fulmine, non farebbe precorrere il 
lampo al tuono. Eppure niun gastigo quasi leggiamo 
aver esso mandato al mondo, innanzi di minacciarlo, 
non solo in genere, ma ancora in particolare; tanto 
che questa una fu delle principali cagioni, per cui 
spedì varii profeti al suo popolo in varii tempi. Sen- 
tite, Volle dinunziare al suo popolo l’universale sac- 
cheggiamento de’beni; e che fece? Fece andare per 
la città Isaia (Is. 20. 2) tutto ignudo de’ vestimenti. 
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Volle dinunziare al suo popolo la cattività lagrimo- 
sa (ielle famiglie; e che fece? Fece andare perla città 
Geremia (Jer, 27. 2) lutto carico di catene. Volle pa- 
rimente al suo popolo dinunziare l’orribilissima fa- 
me, la quale già prepara vasi agli assediali; e fe’clie 
Ezechiele (Ezech. 4. 8. ad 12) per trecento novanta 
giorni, ne’quali si stette sempre a giacere sopra di 
un medesimo lato, non si cibasse mai d’altro che di 
sterco secco di bue, sfarinato in polvere e colto in 
pani. E nella stessa maniera ha poi seguitato a pre- 
dire diversi Qageili in diverse forme. Il che non è al- 
tro che un intimare a’popoli, che si guardino, che 
piangano le lor colpe, che riformino la lor vita, che 
fuggano dalla faccia del suo furore; al che pensando 
prorompeva il buon Davide in quegli affetti: dedisti 
metuentibus te signijicationem, ut fugiant a facie 
arcuSj ut liberentur dilecti fui (Ps. 59. 6). Eppure, 
chi’l penserebbe? non potè Dio conseguir con tante 
proteste che gli uomini gli credessero. Onde quan- 
to più egli stancavasi in minacciare che malos male 
perdet, tanto più essi attendevano ad oltraggiarlo ; 
quasi che ciascuno degli uomini portasse impresso 
nel cuore a note indelebili quel perfido sentimento: 
s’ io non veggo, non crederò ; nisi videro, non cre- 
dam: (Jo. 20. 25). E che si è fatto. Cristiani miei, 
con questa incredulità, se non costringere Dio a ful- 
minar que’gastighi ch’ei minacciava, per non giun- 
gere all’atto di fulminarli? Questa incredulità som- 
merse il mondo scorretto nel diluvio dell’acque, 
quando non diè fede a Noè che lo prediceva (Gen. 7). 
Que.sta chiamò sopra i perfidi Sodomiti piogge di 
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fuoco^ quando derisero la parola di Lot che lo signi- 
ficò (Gen. 19. 24). Questa condusse i contumaci Egi- 
ziani a naufragare neH’Eritreo, quando induraronsi 
a’ portenti del ciclo che precederono (Exod. 14). 
Questa condannò innutnerabili Israeliti a morir nel- 
la solitudine, quando sprezzavano le proteste di Mo- 
sè che lo presagiva. Questa costrinse debellati gli As- 
sirii a perire sotto Betulia, quando sdegnaronsi del- 
la libertà di Achior che lo dinunziava (Judith. 5. ad 
15). E piaccia a Dio che non sia questa, uditori, 
quella che nel secolo nostro ci fomenta nel seno tan- 
te calamità, ci sottopone il dorso a tanti flagelli. Eh 
(diciam noi) che non bisogna spaventarsi sì presto: 
non veniet super nos malum, non veniet saper nos 
malum (Jer. 5. 12). Sì? (Amos 9. 10). E thè vorre- 
sti veder tu, peccatore, per credere che Dio, seden- 
do come in suo trono nel Ciclo, ha occhi da rimirar 
le tue colpe, ha cuore da offendersene, ha braccio da 
gastigarlc? Vorresti vedere che com’egli minaccia di 
gastigarle, così le gastiga? Vedilo: io son contento. 
Nè voglio io già che per chiarirti di ciò, tu trasporti 
il pensiero negli altrui secoli; voglio che lo fissi nel 
nostro, giacche gli oggetti presenti hanno più forza 
di muoverci, che i passati. 

III. Di’ : in questo secolo stesso, toccato a noi 
non ha Dio chiaramente dato a conoscere che le su) 
minacce non sono altrimenti fallaci, quali tu pens) 
ma infallibili, quali tu non vorresti? Non veniet si- 
per nos malum? E non hai tu forse occhi in fronte 
da rimirare tanti rivi di sangue, tante cataste di essa, 
tanti cumuli di cadaveri? Basterebbe che tu pssseg- 
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giassi un poco pel mondo, e gli vederesti. Ch’alte 
vestigia di furor militare non sono ivi stampate per 
ogni parte? Evvi nella misera Europa o regno, o 
provincia, o principato, o città, la qual non abbia in 
questo secolo udito su le sue porte strepito di tam- 
buri, fragor di trombe, rimbombo di artiglierie? Non 
l’Italia, non la Spagna, non la Francia, non la Ger- 
mania, non la Fiandra, non Tlngliilterra hanno po- 
tuto godere in veruna parte ozii piacevoli, ovvero 
sonni sicuri. Quant’ anime però credi tu che sieno 
mancate in questi universali tumulti? Chi può con- 
tarle? Basta dire che la prima impresa, seguita entro 
a questo secolo, (che fu la presa di Ostenda) non co- 
stò meno di ottanta mila persone sagrifìcate con alto 
lutto alla Morte. Ora da questo solo fa’ tu argomento 
delle stragi avvenute in luoghi sì varii, in fazioni si 
numerose, da spiriti sì feroci, in tempi sì lunghi. Ma 
che serve parlar di quello che non si sa, mentre 
possiam trattar di quel che si vede? Quanti poderi si 
mirano, dianzi deliziosi, ed ora diserti! quante cam- 
pagne, dianzi verdeggianti, ed or arse! quanti villag- 
gi, dianzi popolati, ed or solitarii! quante città, dian- 
zi intere, ed ora distrutte! E sono altro questi, che 
adempimenti delle minacce che fece Dio quando dis- 
se: si spreveritis leges meas, evaginato post vos 
yladium, eritque terra vestra deserta, et civitates 
•lestrae dirutae? (Levit. 26. 1 5. et 33). O meschino, 
cje dici? non veniet super nos maluniì Apri pur gli 
oc;hi, tuo malgrado, e rimira in breve giro di anni 
le sollevazioni sì strane di tanti popoli, giacché con- 
tinua sono state a’ dì nostri le rivolte or di Germa- « 
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nia, or di Portogallo, or di Catalogna, or d’Inghilter- 
ra, or di Parigi, or di Napoli, or di Polonia. A chi 
per queste confiscate le rendite, a chi tolti gli onori, 
a chi imprigionata l.i libertà, a chi atterrati i palaz- 
zi^ a chi troncata la vita, a chi infamata ancor la me- 
moria. In qual altro secolo si raccontano litigii più 
pertinaci o congiure più frequenti, tradimenti più in- 
giuriosi o saccheggiamenti più ingiusti, uccisioni più 
barbare o crudeltà più nefande? A noi forse nella no- 
stra Italia è toccata la minor parte di tali disavven- 
ture, benché qui ancora debbano essere lungamente 
famosi i disertamenti del Monferrato, i disolamenti 
di Mantova e le calamità lagrimevoli di Torino. Ma 
chi, girapdo un poco, andasse a vedere quel che al- 
trove han patito i Cattolici dagli Eretici, i Cristiani 
dagli Etnici, e, quel ch’è peggio, i Cristiani, me- 
desimi da’ Cristiani, non raccapriccerebbesi per l’or- 
rore? Che direbbe in vedere ancora stampate per le 
campagne polacche Torme di ben trecento mila sol- 
dati tra Turchi e Tartari condotti là dal Sultano? 
Eppure peggiori ancor de’Turchi e de’Tartari sono 
di poi stati a’ Polacchi i Polacchi stessi, non che 
solamente i Cosacchi ribelli altieri. Infelice Germa- 
nia! miransi nel tuo seno ancora fumanti gli avanzi 
di queir incendio sollevato in te da quel tuo nemico 
trionfale, dico Gustavo, quando per le tue provincie 
scorrendo, a guisa di un folgore veloce, ma rovino- 
so, impadronissi in breve tempo d'Erbipoli, di Bam- 
berga, di Magonza, d’ Augusta e di quasi tutta la 
Franconia, la Svevia, il Palatinato. E ’l Turco, fat- 
tosi possessore novello di Yaradino, di Nitria, di 
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rfovarino, e J1 Unto già (l'Ungheria, in quante altre 
parti della cuuibattuta Cristianità anela di portar , 
se riescagli, le catene di misero vassallaggio! Quindi 
contiuamentc egli infesta ora i nostri mari con le 
scorrerie, osa i nostri porti con li saccheggiamenti, 
ora i nostri dominii con le conquiste. Che però se 
la Candia, caduta al fine sotto il suo barbaro giogo, 
potesse far interi qui giungere i suoi lamenti, senza 
che l’altro strepito di quei flutti, che la cireondano, 
glieli assorbisse per via, non ci spremerebbe dagli 
occhi a forza le lagrime? Evvi secolo, il quale abbia 
veduto, non dirò tanti principati vagabondi e quasi 
venali, non dirò tanti Principi prigionieri o almeno 
fuggiaschi, (perchè questi ornai sono esempii comuni 
a molti) ma dirò un Re di sì antica serie, qual era 
quel d’Inghilterra, giustiziato pubblicamente sopra 
(l’un palco per sentenza di sud(bti usurpatori di 
un’autorità non più scorta su l’universo? Non ve- 
niet super nos malum? E che? chi ha scampato dal 
ferro, ha potuto forse difendersi dalla fame? Ah che 
mi pare di poter anzi esclamare con Geremia ( Jer. 
14. 18) ; si egressus /nero ad agros, ecce occisi 
gladio ; et si introiero in civitatem, ecce attenuati 
fame. Parlino tante famiglie spiantate in ogni città 
per le gravezze antiche già di tanti anni; tante comu- 
nità desolate, tanta mendicità vagabonda. E forsecbè 
non erano per sè sole bastanti queste gravezze, se il 
Cielo stesso non concorreva ad accrescerle con la 
.■•tcriliLà? Non ha molt’anni che in Buda, città d’Un- 
gheria, in cambio di piover acqua vi piovve piombo, 
per avverare in essa letteralmente quella minaccia: 
sit coelum, quod supra te est, aeneum', et terra. 


Digilized by Google 



PniDICA XIV. 


95 

quam calcai , ferrea (Deut. 28. 23). Non «osi tra 
noi, dove con flagello contrario la sterilità è proce- 
duta quasi sempre dall’orride inondazioni: quindi si 
è veduto per tutto il volgo famelico marcire, con- 
sumato dall’inopia ed inabile alla fatica. Mi ritrovai 
pur io stesso nella ciità reina del mondo, quando 
giornalmente morjva.no per le strade i mendici, altri 
assiderati dal freddo, altri languidi dalla fame, non 
potendo supplire il numero, benché grande di quei 
che porgevano loro soccorso, alla moltitudine assai 
maggiore di quei che lo richiedevano. Or che sarà 
stato in quelle terre, in quei villaggi, in quei campi, . 
dov’era eguale il bisogno, minor l’aiuto? Non si sa- 
rà ivi veduta adempir manifestamente quella dinun- 
zia: percutiet te Dominus crestate et /rigore? et po- 
puli erunt projecti in viis praee fame? Non veniet 
super nos malum? (Deut. 28. 22. Jer. 14. 1G). Oh 
cecità, che non hai voluto mirare i contagi, le pesti- 
lenze, le mortalità sì comuni a tutta l’Europa! E chi 
sa che di questa sollecita annunziatricc non compa- 
risse quella prima orribil cometa, che in questo no- 
stro secolo occupò il cielo per lo spazio intiero d’ un 
mese? Furono attribuite ad essa le morti succedute 
in breve d’un sommo Pontefice, di due Re, uno di 
Spagna c uno di Svezia, d’un figliuolo d’Imperadore 
e d’una madre d’imperatrice, d’un gran Soldano dei 
Turchi c di altri potenti assai, che mancarono den- 
tro un anno. Ma io non credo che per sì pochi parli 
il Ciclo, quando egli muove la lingua: il volgo, che 
non r intende, interpreta il suo linguaggio a disfavo- 
re solo de’Principi, da’ quali ha diverso lo stato; 
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non l’interpreta a danno ancor de'plebeij co’quali ha 
comune la sorte. E non si vide ben tosto, dopo quel- 
la comparsa, scoppiar quella pestilenza, che ha assor- 
bito (inora e ancor assorbisce tante liorile parti di 
Europa? In questo momento medesimo chi potesse 
girar un poco per essa, troveria le fauci ancora fio- 
che alle madri c’hanno singhiozzato di fresco pe’lo- 
ro figliuoli, le trecce ancora scarmigliate alle spose 
c’hanno deplorati di breve i loro consorti. Che or- 
rore è stato vedere città, dianzi sì adorne, sì allegre, 
sì popolate, riempirsi ad un tratto di squallore, di 
urli, di solitudine ! Dovunque tu volgevi lo sguardo, 
ti rimiravi d’intorno o malati senza speranza, o mo- 
ribondi senza conforto. Le carra de’ cadaveri accumu- 
lati giravano ogni giorno per la città, quasi portas- 
sero in trionfo la Morte, quanto più pallida, tanto 
più baldanzosa. Ogni casa concorreva pronto a gitta- 
rc dalle finestre il suo doloroso tributo. Chi dava 
amici, chi padroni, chi mogli, chi sorelle, chi padri, 
con timor forse di dover ancor essi seguire a sera 
quei che sul mattino inviavano. Che se tu mi doman- 
dassi dove in questo nostro secolo ha scorso princi- 
palmente sì trionfante la peste, che dovrei fare? Pri- 
ma ti dovrei mostrar la Sicilia, dond’ella uscì ; e di 
poi tutta afiatto la nostra Italia, la quale ad una fiero 
sì ingorda non si valuta avere contribuito a’ dì nostri 
meno di pascolo che un milion di cadaveri . Indi ti 
dovrei mostrare la Francia e la Spagna, la Dalmazia 
e la Candia; e, oltre a queste, l’Inghilterra, la Polo- 
nia, la Corsica, la Sardigna, la Catalogna, in cui per 
hiDgo tempo son poi rimaste le vestigia dell’ampia 
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niortalilà, come nel mare dianzi fremente i contras- 
segni de’numerosi naufragii. £ questo non è stato 
un vedere chiaramente compite quelle minaeciose 
proteste : augebit Dominits plagas vestras, plagas 
magnas et perseverantes, infirmitates pessimas et 
perpetuas fdesertaeque fiet viae vestraeì (Deut. 28. 59. 
Levit. 26. 22). Or che dici? Sei tu pure ostinato nel 
tuo incredulo sentimento : non veniet super nos ma- 
lum? E che vorresti veder tu di vantaggio per chia- 
rirti che Dio maìos male perdetì Vorresti vedere 
terre ingoiate dall’acque? domandane alla Fiandra. 
Vorresti veder campi divorati dal fuoco? chiedine a 
Napoli. Vorresti vedere popoli sprofondati dai gran 
tremuoti? intérrogane la Calabria. Che spettacoli di 
spavento non si sono aperti in queste provincie agli 
occhi della curiosa posterità! Nuvole caliginose di 
fumo, piogge portentose di cenere, gragnuole stre- 
pitose di sassi, torrenti bituminosi di zolfo, fiumi 
bollenti di fuoco, rovine precipitose di case, ingoia- 
menti orribili di bestiami. Che dissi sol di bestiami? 
D’interi popoli; mentrechè solo a un alto aprire di 
fauci, che là faceva di tratto in tratto quasi affama- 
ta la terra, restavano a mille a mille le genti assorte. 
Ma che più dissimulo ornai? Non sono forse assai 
fresche le orrende stragi e di Ragusi e di Rimini? 
Ambidue questi popoli , nel di d’ oggi , pochi anni 
sono, ogni altro mal si temevano, che quello il qual 
poi seguì: trattavano, trafficavano, e si credevano di 
dover lieta celebrare ancor essi la loro Pasqua. Ep- 
pure oh quanto ambidue la sortirono luttuosa! Ode- 
si fin ora quasi il rimbombo di quelle strida, quan- 
Tomo XV. 7 
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do non trovando i miseri terra che volesseli soste- 
nere, fuggivano dall’abitato ne’ campi, da’ campi nel- 
l’abitato, portando sempre frattanto sotto a’ior piedi 
il tremuoto, presso alle 'loro spalle la morte, e di- 
nanzi a’ior occhi la sepoltura. £ non è chiaro che 
nel ferale spavento di questi popoli videsi puntual- 
mente adempita quella intimazione divina: 
nocte et die, et non credes vitae tuae \ mane dices : 
quis rnihi det vesperuml et vespere: qtfis mihi det 
mane? propter cordis tui formidinem, quia terre- 
beris? Va’ pur dunque, va’ pure, e di'baldanzoso; 
non veniet super nos malum, non veniet super nos 
malum (Deut. 28. 66 et 67). Quel ch’io t’ho detto, 
r hai pur veduto tu co’ tuoi ochi, o almeno l’hai tu 
pur letto dentro i pubblici fogli, o almeno l’hai tu 
pur udito da numerosissimi testimonii; giacché la 
Fama n’ha così colme tutte le sue cento bocche, che’ 
il saperlo non è di gloria veruna, ma ben sarebbe 
d’ignominia grandissima l’ignorarlo. 

IV. Ma, sciocco me! perchè tanto io qui mi sono 
stancato a (in di confondere la nostra incredulità? Eh 
che bisognerebbe esser cicco, per non vedere i così 
strani flagelli ch’ogni dì vengono. E però tengo per 
certo, signori miei, di non essermi apposto nel dire 
che non vogliam credere tino che non vediamo: do- 
veva io dire, che quantunque vediamo, non vogliam 
credere. E questo appunto è l’eccesso maggior d’ in- 
credulità che trovar si possa, conforme a quello che 
dicea Geremia ( Jer. 5. 3. juxta S. Cypr. ad Demetr. ) 
flagellasti eos, nec voluerunt credere. Quasi egli 
dicea; ecco come procedono i peccatori: finch’ odo- 
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no solamente il tuono delle minacce, se ne bcflan di- 
cendo, che se non veggono, essi non vogliono cre- 
dere ; quando poi sentono il fulmine del gastigo, si 
ostinano imperversando che non vogliono credere, 
benché veggano: Jlagellasti eos, nec voluerunt cre- 
dere. Ma come può star questo, o santo Profeta? Non 
hanno essi il flagello dinanzi agli occhi? non lo toc- 
cano? non lo palpano ? non lo pruovano? Come dun- 
que può stare, che non lo credano ? Sapete come ? 
Negaverunt Dominum, et dixerunt non est ipse 
( Jer. 5. 12 ). Credono bensì essi che quello sia vera- 
mente flagello, e flagello atroce; ma non credono 
che quello sia flagello di Dio. Non credono esser 
Dio quello che manda lor quelle guerre, quelle ca- 
restie, quelle pestilenze, quelle inondazioni, quegli 
incendi!, que’ turbini, que’ tremuoti . Negaverunt 
Dominum, et dixerunt: non est ipse. Venite quo. 
Non vedea Faraon chiarissimamente tanti gastighi 
che piovevano del continuo sopra il suo capo, le te- 
nebre che gli rubavano il giorno, le grandini che gli 
schiantavano gli alberi, le locuste che gli divoravano 
i seminati, le plaghe che gli ulceravano gli uomini, 
le pesti che gli consumavano gli animali? Certo ve- 
dcvalc. Eppure quanto fece il protervo per non si ar- 
rendere a quella proposizione, che i suoi cortigiani 
medesimi confessavano: digitus Dei est hic! (Exod. 
8. 19. ) Convocò d’ ogni parte tutti i più celebri in- 
cantatori a consulta, per definire se que’ portenti 
potevano attribuirsi a qualch'altra mano, almanco 
diabolica: cercò, studiò, speculò ; procurò eh’ anche 
essi facessero pruove eguali, di cambiar verghe in 
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serpi, di colorire acque in sangue, di assoldare rane 
da’ fiumi, di adunare mosche neU’aria. £ ben veg- 
gendo che questi ancora si davano al fin per vinti, 
cedè egli però, appagossi, arrendettesi? anzi non vol- 
le trarsi giammai di capo, che que’ prodigii non fos- 
sero arti malefiche di Mosè: tanta è la ripugnanza 
che pruovano i peccatori in riconoscere un solo Dio 
per autore di tutte le avversità. Io non dico già che 
i Cristiani arrivino comunemente alla stupidezza di 
Faraone, che saria troppo ; ma nondimeno quanto 
mal volentieri s’ inducono anche i Cristiani a rico- 
noscere, benché percossi, la mano che gli percuote ! 
Voi lo sapete. Entra nel vostro ovile un lupo fame- 
lico a divorarvi la greggia 7 voi l’ascrivete alla negli- 
genza del guardiano. S’appicca nel vostro campo un 
fuoco rapace ad incenerirvi le biade? voi n’ incolpa- 
te la malignità de’ vicini. S’ostina nel vostro corpo 
una febbre lenta a logorarvi la vita? voi l’attribuite 
air ignoranza del medico. Tutte quelle guerre quasi 
che accadono, non si appongono o all’avidità c’ han- 
no i Principi d’ ingrandir la dominazione, o al desi- 
derio c’ hanno i vassalli di alleggerire la servitù? Al- 
la licenza de’ soldati si ascrivono i disertamenti del- 
le campagne ed i saccheggiamenti delle città; all’ im- 
perizia de’ capitani le rotte degli eserciti, e la molti- 
tudine delle stragi ; alla inavvertenza de' marinari i 
fracassamenti de’ vascelli, ed il getto delle merci ; 
alla rapacità de’ ministri l’estorsioni de’ tributi, e le 
oppressioni de’ popoli ; alla ingiustizia de’ giudici la 
perdita delle liti, e lo scapitamento de' patrimonii. 
Nè contenti di ciò, noi siamo anche andati ad inven- 
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tar vocaboli vani, di disastro, di disavventura, di ca- 
so. Disgrazia chiamiamo il precipitar da una rupe, 
disgrazia l’affogarsi in un 6ume, disgrazia il perder- 
si in un incendio, disgrazia il perire sotto una rovi- 
na. Anzi, avanzandoci anche più oltre con 1’ incredu- 
lità pertinace, abbiamo fin tentato di leggere nelle 
stelle gli annali delle nostre calamità, per attribuirle 
piuttosto a creature insensate, che a Dio vivente. 
Oh cecità l oh stolidezza ! oh delirii di uomini im- 
perversati ! i quali, giacché non posson negare di ve- 
dere il gastigo, non voglion giugnere a confessarne 
l’autore. Flagellasti eos, nec voluerunt credere-, ne- 
gaverunt Dominum, et dixerunt : non est ipse ( Jer. 
5. 3. et 12.) 

y. Eh non c’ inganniamo. Cristiani, non c’in- 
ganniamo, chè questo ò errore gravissimo. Nè parlo 
or io solamente quanto alle stelle, che non cagioni,^ 
ma segni al più possono essere, e ancor fallaci, degli 
effetti pendenti dal nostro arbitrio^ onde saviamen- 
te Geremia confortocci, a non farne stima: a signis 
coeli nolite metuere quae timent gentes (Jer. 10.2); 
ma parlo di tutte l’altre creature, o ragionevoli, q 
sensitive, o insensate. Non sappiamo noi bene che 
tutte queste non altro sono, se non che meri istro- 
menti del divino furore 7 Questo è certissimo, se noi 
crediamo a Isaia ( Is. 10. 5 ): virga furoris Domini 
et baculus ipsa sunt. Adunque perchè questo abuso 
di guardare alla verga che ci percuote, e di non ba- 
dare alla mano? Evvi rozzo che, ferito dall’ inimico 
con una .spada dica : la spada mi ha ferito ; e non di-, 
ca : m’i ha ferito il nemico ? Evvi fanciullo che, bat- 
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lulu dal maestro con una sferza, dica; la sferza mi 
ha hnlluto j e non dica; m’ ha haltuto il maestro? £ 
se un reo, per sentenza del Principe, riceve la morte 
dalla mano del manigoldo, ratlribuisce alla mano 
del manigoldo, o alla sentenza del Principe? Adun- 
(|iie perchè, (juando ancora Dio ci gastiga^ noi non 
vogliani riconoscere che sia Dio? dicimus : non est 
if)sc\ e facciam come i cani, incili, ignoranti, che si 
rivoltano incontanente rabbiosi a morsicare quel 
sasso che gli col[>ì, e non fanno caso del braccio che 
scagliò il sasso? Volete eh’ io ve lo dica. Cristiani 7 
Ve lo tlirò. Noi facciam questo, perchè rton vorrem- 
mo altrimenti avere occasione di rientrare un poco 
in noi stessi, di ravvederci, di riconoscerci. Perchè 
fiiiallantochè ascriviamo que’ mali ad altre cagioni, 
non consideriamo la gravezza del vizio, per cui tol- 
leriam que’ gastighi; non riflettiamo alla severità del 
Signore, dal quale gli tolleriamo, e veniam quasi a 
poco a poco a spogliarci di un certo naturale timo- 
re, che Dio sia al mondo, die rimiri ogni nostra 
azione, e che'ri'gistri ogni nostra scelleratezza; eh’ è 
(|iicl timore che tinalmcntc ogni peccatore vorrebbe 
sbarbicarsi dall’animo, se potesse, conforme a quel- 
lo; dixit insipiens in corde suo, non est Deus (Ps. 
13. 1. ) Che però ( se voi noi sapete) nel testo ebreo 
corrisponde qui a quella voce Deus il vocabolo 
Eloim, che significa Dio, in quanto osservatore, in 
quanto giudice, in quanto gasligatore ; quasi dicat 
insipiensin corde suo, non est ultor. Perchè ai pec- 
catore dà uri gran* fa.st/dio il cretlere che ci sia Dio, 
non in quanto provido, non in quanto buono, non 
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in quanto benigno, ma in quanto revisor severo dei 
conti. Questo lo cuoce, questo lo cruccia; c perù in 
faccia a’ suoi flagelli medesimi s' imperversa. Li 
cambio di ascriverli al loro autore principale, di' è 
Dio, gli ascrive agli uomini; dove non può ascriver- 
gli agli uomini, gli ascrive al caso; dove non può 
ascrivergli al caso, gli ascrive alle stelle: e così il mi- 
sero si lusinga sempre e si adula nella propria mal- 
vagità. Flagellasti eos, nec voluerunt credere ; ne- 
gaverunt Dominum, et dixerunt: non est ipsc ( Jer. 
5. 3. et 12.) 

VI. E come mai potrebbe essere, o ascoltatori, 
che noi credessimo vivamente esser Dio quello che 
sì ci gastiga per li nostri peccati, e che nondimeno 
continuamente accrescessimo quei peccati, per lì 
quali sì ci gastiga ? Ecce irrogantur divinitiis pia- 
gae,et nullus Dei metus est-, (convien dir lagri- 
mando con S. Cipriano) ecc» verbera desuper et 
Jlagella non desunt, et nulla trepidatio est, nulla 
formido (S. Cypr. a Demetr. ) Non si vede ciò tutto 
giorno per esperienza? Quanto pochi sono die ren- 
da punto migliori la vista delle presenti calamità! 
Anzi ov’ è che piuttosto non crescano per la peste le 
rapacità e le sfrenatezze, per la fame 1’ ingiustizie e 
le usure, per la guerra le dissoluzioni e le disonestà? 
Ego dedi vobis stuporem dentium in cunctis urbi~ 
bus diceva Dio per Amos al suo popolo) 

et non estis reversi ad me, dicit Dominus. Proli ibui 
a vobis imbrem, et non rediistis ad me. Percussi 
vos in aurigine, et non rediistis ad me. Ascendere 
feci putredinem castrorum vestrorum in nares ve- 
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slras, et non rediislis ad me, dicit Dominus (Amos 
4. G. ad 10.) Chi di voi mi sa dire, signori miei, in 
quali circostanze di tempo facesse Baldassar quel 
convito così solenne, anzi così scellerato, così sacri- 
lego, descrittoci da Daniele? Balthassar rex fecit 
{grande convivium optimatibus suis (Dan. 5. 1.) 
Credete per ventura che fusse a cagion di nozze, o 
in congiuntura di qualche insigne ricevimento di 
Principi, di paci stabilite, di popoli sottomessi? Pen- 
sate voi, risponderà S. Girolamo: fu quando egli era 
attualmente stretto da Ciro con un terribilissimo 
assedio. In tantam venerai Rex oblivionem sui, ut 
obsessus vacarci epulis (In Dan. c. 5.) Allora fu 
che, stando il perfido assiso in mezzo ad una gran 
mandra di concubine, s’ imbriacava ne’ vasi rubati al 
tempio; e che, non badando punto alle grida di tan- 
ti miseri, i quali precipitavano dalle mura, faceva 
brindisi a tutti i suoi Dii paterni. Dii di metallo. Dii 
di marmo. Dii fatti di legno vile. Bibebat vinum, et 
laudabat Deos suos aureos et argenteos, aereos, 
fcrrcos, ligneosque et lapideos (S. Jo. Chr. liom. 
28. in Gen. ) Che fiera scena veder quel diluvio di 
accjtie che Dio versò su la terra, sol per purgarla da 
tante sue laidezze eccessive ! Eppure a vista di quel- 
Pacqiie vi fu un figliuol di Noè, che non temè di 
pensare a diletti impuri (Gen. 19. 32. ) Che funesto 
spettacolo veder quel diluvio di fuoco che Dio sca- 
ricò sopra Sodoma, sol per punirla di tante sue la- 
scivie esecrande! Eppure a vista di quel fuoco vi fu- 
rono due figliuole di Lot, che non dubitarono di ve- 
nire ad atti incestuosi (Gen. 19. 33.) Ma per non 


Digitized by Coogle 



PREDICA Xir. 


105 

insultare all’ altrui miserie, dove possiam tanto pian- 
gere su le nostre, ditemi il vero, uditori: si è veduta 
tra voi riforma notabile dopo quei solenni gastighi , 
di cui ben sapete essere toccata a voi pure la vostra 
parte? Ah che mi pare che possiam dire anzi al Si- 
gnore con Isaia ( Is. G4. 5): ecce tu iratus es, et 
peccavimus. Ma come ciò? Se dicesse: peccavimus, 
et iratus es, io lo capirei ; ma dire: iratus es, et pec- 
cavimus, questo è troppo. Eppure è così. Uscite 
nelle piazze, ed ivi guardate, se dopo tanti gastighi, 
sono minori o la inverecondia nel tratto, o le ini- 
quità nelle vendite. Entrate nelle case, ed ivi infor- 
matevi se sono minori o le dissensioni tra i fratelli, 
o le persecuzioni tra le famiglie. Inoltratevi nelle 
camere, ed ivi attendete se sono minori o l’impurità 
ne’ ragionamenti, o le dissolutezze ne’ talami. Visi- 
tate le veglie, ed ivi considerate se sono minori o le 
maldicenze ne’ racconti, o la petulanza ne’ motti. 
Passate alle ville, ed ivi chiaritevi se sono minori o 
le ingordigie nelle crapole, o le rilassazioni ne’ giuo- 
chi. Trattenetevi un poco ancor nelle chiese, ed ivi 
osservate se sono minori o le irriverenze nelle chiac- 
chiere, o le profanità ne’ vagheggiamenti. Ecce tu 
iratus es, et peccavimus •, ditelo, ditelo, chè n’avete 
ragione ; ecce tu iratus es, et peccavimus. E noi cre- 
diamo poi che tali peccati ci abbiano da Dio merita- 
ti tanti flagelli? Non può essere signori miei, non 
può essere: io direra con la lingua, ma non lo cre- 
deremo col cuore. Flagellasti eos, nec voluerunt 
credere : negaverunt Domimim, et dixerunt : non 
est ipse(Jei. 5. 3. et 12.) Eh crediamolo, signori 
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miei ; st, crediamolo, ch'egli è vero pur troppo. Con- 
i'essiaino che Dio ci è, ci è giudice, ci è severo, ci è 
i'ulruinaute ; nè sia mai vero che lasciamo trascorre- 
re ornai più tempo senza pensare a placarlo. 

VII. Io so che alcuni molto bene vi pensano. Ma 
chi 5ono?Son quegli, i quali hanno appunto la mi- 
nor colpa di tante calamità, i più irreprensibili, i più 
immacolati, i più pii : quei che v’ han colpa, misero 
me! non vi pensano, non vi pensano. E così sapete 
voi ciò che accade in questa materia? Quel che suo 
ccdea nel vascello del disubbidiente profeta Giona. 
Tutti i marinari e tutti i passrggieri, i quali erano 
gl’innocenti, in veder sollevala improvvisamente 
quella rovinosa burrasca, che si rammemora nelle 
divine Scritture, si empierono di spavento: si affati- 
cavano in ammainare le vele, in votar la sentina, in 
alleggerire la carica; chi dava ordine, chi consiglio, 
chi aiuto; altri correva al timone, altri metlevasi al 
remo, altri s’appigliava alle sarte; piangevano, gri- 
davano, sospiravano. £ frattanto? Frattanto chi era 
il delinqiieiile dormiva riposatamente nel fondo dei 
combattuto navilio, senza riscuotersi punto a’ fischii 
de’ venti, a’ muggiti dell’onde, agli urli de’ tuoni, 
a’ fracassi de’ fulmini, alle grida de’ marinari. Et 
Jonas dormiebat sopore grrte/ (Jon. 1 . 5.) Tanto- 
ché bisognò che il piloto stesso andasse a chiamar- 
lo, ad iscuolerlo, ad isvegliarlo fin co’ rimproveri. 
Et accessit ad eum gulternator, et di.rit ei: qtiid tu 
sopore deprimeris ì Surge, ineoca Deuin tutim, si 
forte recogilet Deus ile nobis, et non pereanius {^\\}. 
I.G. ) Oh quanto .spesso io temo, signori miei, che 
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tornì a verificarsi questo successo ancora tra noi! 
Il Cielo minaccia con tanti segni: si adira, s’infuria, 
s’ inferocisce, mostra di volerci talvolta anclie inna- 
bissare. £ v’è chi frattanto attenda a placarlo? Vi sa- 
ranno alcuni; ma sapete voi chi ? Vi saranno quegli 
innocenti che patiscono per altrui. Questi si afiati- 
chcranno i meschini or con lagrime, or con limosi- 
nc, or con cilizii, or con digiuni, or con discipline; 
c non lasccranno mezzo acconcio a sedare tanta bor- 
rasca. Ma quei che sono colpevoli, quegli usurai, 
quei vendicativi, quei carnaiacci? Ahimè che questi, 
in cambio di risentirsi, attendono neghittosi a dor- 
mirsene in seno all’ozio, anzi in braccio alia iniqui- 
tà. Cristiani miei, v’ò nessun Giona addormentato 
fra voi, per cui si possa dubitare che almeno in par- 
te si vadano suscitando di tempo in tempo quelle 
strepitose procelle che ci assorbiscono? Deh, se vi 
fosse, fatemelo di grazia sapere, perchè io mi vorrei 
avvicinare ad esso, e riscuoterlo con le parole di 
quel zelante e giudizioso piloto: quid tu sopore dc- 
primeris ? vorrei dirgli. Surge , surge, invoca Deum 
tuuin, si forte recogitct Deus de nobis, et non pe-_ 
rcamus. Ah peccatore, qualunque tu ti sia, eh’ io 
noi so, quid tu sopore deprimeris? die sonnolenza 
è cotesta tua? che stupore? che stolidezza? Ogni po- 
co ritornano a noi dal Ciclo nuovi gastighi, e tu dor- 
mi? sopores deprimeris ? Ancora non ricorri al tuo 
Dio? ancora non li raccomandi? ancora non li ravve- 
di? Surge, surge. Sorgi, peccatore mio caro, sorgi 
una volta, e riscuotili da letargo sì pernicioso. Sur- 
ge, ed abbandona ornai quella pratica, giacché Dio 
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per le nostre disonestà c’ imputridisce le carni con 
sì orribili pestilenze. Surge, e conchiiuli ornai quel- 
la pace, giacché Dio per le nostre rabbie ci estermi- 
na le provincie con sì formidabili stragi. Surge, e 
restituisci ornai quelle usure, giacché Dio per la no- 
stra avarizia ci diserta i poderi con sì continuate ste- 
rilità. Surge finalmente, surge, et invoca Deum 
tuum, si forte recogitet Deus de nobis, et non pe- 
reamus. È verisimile che Dio non voglia piegarsi 
mollo a pietà, infinattantoché non vegga a sé sup- 
plichevoli quegli stessi che 1’ han provocato allo 
sdegno. 

Vili. Benché non vorrei che, mentre predico 
agli altri, fuss’ io quello sfortunato Giona, che dor- 
mo nelle tempeste, e non mi commuovo. Ah mio 
Signore, se voi scorgete eh’ io sia colui che tengo ac- 
ceso il vostro divin furore, che posso dirvi ? Son 
qui, gittatemi in acqua; mitte me in mare (Jon. 1. 
12); purché frattanto salviate quei che vi servono 
fedelmente. Io tutto mi raccapriccio in considerare 
che un S. Domenico stesso, ( quegli a cui tanto é te- 
nuto il genere umano, per aver lui sostenuta su le 
sue spalle la Chiesa tutta, già quasi pericolante ) 
quando nondimeno arrivava a qualche città, temeva 
poter lui esserle di rovina. Ond’é che, prima di en- 
trare in essa, fermavasi e ginocchione supplicava il 
Signore con vivo affetto, che non volesse per le sue 
colpe scaricare di subito su quel luogo qualche inu- 
sitato flagello. E s’ é così che dovrò dunque dir io 
peccalor miserabilissimo? Non posso dubitar giusta- 
mente se io sia quel Giona che or or si andava cer- 
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ccindo? Sono, noi niego, venuto a questa città con 
intendiniento di recarle alcun bene con le mie pre- 
diche; ma piaccia a Dio eh’ io non le rechi più facil- 
mente alcun male con le mie colpe. Signor, non lo 
permettete. Prima morire, prima morire. Eccotpi 
qui a’ vostri sagratissimi piedi: qui mi consacro per 
vittima al vostro sdegno. Se i miei difetti non sono 
più sopportabili su la terra, feritemi, fulminatemi; 
ma non sin vero ch’altri ancora ne abbia a portar le 
pene. Io certamente desidero quant’ ognuno di vi- 
vere per servirvi; ma no che non voglio vivere, se 
la mia vita ha da servir solamente a moltiplicare le 
umane calamità. 

SECONDA PARTE 

IX. Poco sarebbe che la nostra incredulità ci do- 
vesse trarre addosso i gastighi della vita presente, i 
quali al fine tutti son transitorii; il peggio è, ch’ella 
ci trarrà addosso anche quelli della futura. Percioc- 
ché dimmi, che scusa avremo dannandoci, o popolo 
cristiano, che scusa avremo? Narra, ti dirò con la 
formola d’ Isaia ( Is. 43. 2G), narra, si quid habes, 
ut justijìceris. Potremo forse giustificarci con dire 
che Dio non ci abbia dinunziato a tempo pericolo sì 
tremendo? Anzi quanti mezzi opportuni egli ci vie- 
ne a suggerir del continuo, afiinchè ce ne guardia- 
mo, quanti consigli ci dà, quante i.spir.izioni ci man- 
da, in quante forme ci stimola a porci in salvo! Se 
noi però sarem voluti a suo dispetto perire, di chi 
fia colpa? Finora voi siete stati come uditori ad at- 
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letulL-re: non è vero? Or<i vi vorrei come giudici a 
sentenziare. Ma contentatevi di voler prima ascol- 
tare un successo illustre. L' imperador Valente, in- 
gratis.simo a quell’ Iddio ehe l’avea di esule tramuta- 
to in regnante, stabilito cb’ei fu nel trono, pigliò di 
modo a perseguitare i Cattolici ed a favorire gii Àr- 
riaiii, elle già tutta la Chiesa, sbranata e lacera come 
dalle zanne di un lupo, inconsolabilissimamentc ne 
bigrimava. Inteneiilu però Dio finalmente da tanti 
gemiti, suscitò centra l’ Imperio di Oriente la barba- 
rie del Settentrione, per cui reprimere fu costretto 
Valente ad uscire in campo con esercito poderoso, 
lliseppe questo un sant’uomo, cbiamalo Isacio, ro- 
mito abitatore de’ monti; e per impubso divino ab- 
biimlonan<lo a gran passi la solitudine, scese a in- 
contrar l’ Imperador, che marciava con grosso nervo 
di cavalieri e di fanti; ed appressatosi a lui, gridò ad 
alta voce: Imperadore, comanda aprirsi le chiese 
de’ Cattolici, da te chiuse, e ritornerai vincitore; al- 
trimenti resterai morto. L’udì Valente; ma lenen- 
dolo per un pazzo, senza rispondergli, seguitò a cam- 
minare. Isacio, non però perduto di animo, ritornò 
il giorno vegnente ad incontrare il Principe, come 
prima, e di nuovo, alzata la voce, gli replicò: Im 
peradore, comanda aprirsi le chiese de’ Cattolici , 
da le chiuse, e ritornerai vincitore; altrimenti reste- 
rai morto. Turbossi a questa iterata dinunzia l’em- 
pio Valente; e combattuto da affezioni contrarie, da 
una parte gli parea debolezza badare a simili voci, 
dall’allra parte il disprezzarle pareagli temerità. Fi- 
nalmente per buona ragion di Stato volle tener 
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quel giorno islesso consiglio su tanto nffarc ; ma i 
con.sìglieri più principali^ i quali erano anch’essi Ar- 
riani, facilmente lo persuasero anzi a gastigare ijiiel 
Monaco^ die ad udirlo, se gli fosse altra volta com- 
parso innanzi. £d ecco appunto il terzo dì viene 
Isacio più animoso che mai; e rompendo in mezzo 
alle truppe, che seguivano il loro viaggio, va a di- 
rittura a pigliare in mano le redini del cavallo impe- 
riale; e fermatolo: torno a dirti, o Impcrarlore, (gri^ 
dò) che tu la.sci aprire le chiese de^ Cattolici, da te 
chiuse, c ritornerai vincitore; altrimenti resterai 
morto. Presso la strada, dov’egli allora parlò, v’ era 
un’ orribile fossa, tutta ingombrata di cardi e di pru- 
ni altissimi; onde sdegnato l’ Impcradore ordinò 
che, pigliato il Monaco, vi fosse precipitato; c così 
persuasosi d’averlo tutto a un tempo e ucciso e se- 
polto, proseguì il suo cammino, non però senza 
qualche intcriore agitazione di’ animo, malcontento 
de’ suoi furori. Ma che? non prima l’esercito fu pas- 
sato, cb’ecco tre bellissimi giovani, vestiti tutti di 
bianco, calarono nella fossa, e ne trassero Isacio non 
solo vivo, ma prosperoso ed intatto. Conobbe egli 
all’ improvviso .sparire di que’ tre giovani, ch’erano 
stati tre angelici spiriti in forma umana: onde pro- 
stratosi a terra, ne rendè subito a Dio le dovute gra- 
zie; indi con quell’ale, che a’ piè gli posero il zelo e 
la carità; raggiunse per un sentiero più compendio- 
so rimperadore, e con sembiante di fuoco: che ti 
credevi, gli disse, eh’ io dovessi morire tra quel ve- 
praio? Eccomi per avvisarti di nuovo, che tu rav- 
veggati, che apri le chiese de’ Cattolici chiuse, se 
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vuoi riportarla vittoria; altrimenti resterai morto; 
ni’ intendi? resterai morto. Chi ’l crederebbe? Nep- 
]>ur a questa quarta dinunzia l’ostinato Valente voi* 
Jc ammollirsi; anzi intimò ebe, fatto Isacio prigio- 
ne, fosse consegnato subito in mano a due senatori, 
Saturnino e Vittore, perchè lo custodissero finattan- 
tocli’egli, tornato da quella impresa, prendessene il 
iiieritato gastigo. Sì? ripigliò Isaclo allora con le pa- 
role che in somigliante occasione disse al perfido 
Acabbo il giusto Michèa : tu tornato gastigar me? 
Or va’; e se tu ritornerai, tien per certo non aver 
Dio favellato per bocca mia. Presenterai tu la batta- 
glia a’ nemici , ma, non potendo loro resistere, ce- 
derai, fuggirai, e finalmente caduto nelle lor mani, 
morirai arso d’incendio non aspettato. Quanto Isa- 
cio predisse, tanto seguì. Andò l’Imperador, com- 
battè, ma presto fu rotto; e volgendo le spalle con 
lutto il campo sbaragliato e disperso, s’appiattò den- 
tro una casuccia di paglia, per occultarsi alle genti 
che rincalzavano; ma (piesle, fattene accorte, in- 
continente attaccaron fuoco alla paglia, e vi brucia- 
rono l’ Iraperador vivo vivo: pel qual successo di- 
sciolto Lsacio da’ ceppi con somma gloria, ebbe dai 
due Senatori due monistcrii, che incontanente gli 
fabbricarono a gara. Ora che avete, o signori, udito 
il successo, contentatevi un poco di sentenziare. Se 
r imperadorc Valente nel giorno estremo dell’ uni- 
versale Giudizio pretendesse pubblicamente di muo- 
vere lite a Dio, e di sostenere ch’egli cadesse in quel 
fuoco non per sua colpa, ma per colpa divina, che 
pare a voi? Non vi pare che un solo Isacio saria ba- 
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siaiile a farlo di repenle amnuiLirc? Tacij direbbe 
Isucio, taci arrogante: non venni io ben quattro vol- 
le a proporti un mezzo, e questo assai facile, con 
cui potevi salvare e la vita e l’anima? E se tu im- 
perversa.sti contro di Dio, e se tu.infellonisti contro 
di me, come ora ardisci, o ribaldo, di lamentarti? 
Ditemi pure, o signori ràifii, francamente quel clic 
vi pare, dii avria ragione? Isacio, o Valente ? Non 
saria la causa divina giustiiieata abbastanza con tal 
difesa? Ma s’ è così, dove siete, ahimè peccatori, 
ahimè dove siete, eli’ è data ancor la sentenza con- 
tro di voi? Voi pretenderete di poter per ventura 
ascrivere a Dio quella dannazione, nella quale an- 
date dirittamente ad incorrere per cotesta via che 
tenete; e non vedete quanti Isacii averele, che vi fa- 
ranno ammutolire bruttamente e confondere? Se 
non fosser altri che i soli predicatori, non ba.stereb- 
bono a turarvi la bocca? Perdonatemi, cbè lin io 
stesso, io, dico, io verme vilissimo, sarò costretto di 
uscir in campo quel giorno a difendere aneli’ io la 
causa divina, e a depor contra voi, e ad attestare 
ch’io, qual Isacio, ne venni su’ vostri pulpiti, evi ho 
dinunZiato più volte a nome di Dio, che se non vo- 
levate cadere nel fuoco eterno, lasciaste, o libidino- 
si, quelle pratiche licenziose; fuggiste, o giovani, 
quelle conversazioni profane; terminaste, o nego- 
zianti, que’ mali acquisti; restituiste, o mormorato- 
ri, quella fama tolta; e voi concedeste, o vendicati- 
vi, una volta quella pace desiderata. Ma se voi non 
avrete voluto prezzare avvisi sì salutevoli, come po- 
Tomo XV. 8 
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Irete lamentarvi di Dio ? come giustificarvi? come 
fiatare? Non ha egli appieno soddisfatto al suo debi- 
to sol con queste nuove dinunzie eh’ io torno a farvi 
questa istessa mattina, mentre vi replico che malos 
male perdetl Perdei nella vita presente, e, quel che 
è peggio, anche perdei nella futura. Nè mi dite che 
subito adempireste i consigli eh' io qui vi do, se fo- 
ste certi di dovervi dannare, non gli adempiendo; 
ma che a me non prestate fede. Perchè ancora Va- 
lente, se fosse stato certo di morir arso, non resti- 
tuendo le chiese, l’avrebbe restituite ; ed in tanto la- 
sciò di farlo, in quanto riputò vergognosa cosa dar 
fede a un povero scalzo, ch’ei non sapea che si fosse, 
donde venisse, o come vivesse. Contuttociò non gli 
suffragherà questa scusa; perchè quando il consiglio 
è conforme alle leggi divine e a’ libri sacri e alle dot- 
trine evangeliche, basta questo; poco rilieva se por- 
galo un uomo dotto, o se un ignorante; se un santo, 
o se un peccatore. Io son peccatore, o signori, io 
sono ignorante, e sono il minimo di quanti ora apro- 
no bocca con tanta lode su i vostri pergami; ma 
r Evangelio m’assicura di questo, che se migliorere- 
te la vostra vita corrotta, voi schiverete 1’ Inferno ; 
altrimenti no: m’ intendete? altrimenti no. Che cer- 
cate altro dunque? Bisogna bensì che assai tosto si 
metta la mano all’opera, perchè questo forse per al- 
cuno di voi potrebbe esser l’ultimo avviso ì novissi- 
ma iuta, sì .sì, novissima tuba. Già i vostri Isacii 
sono ritornati per voi non solamente le due volte e 
le quattro, ma le dieci e le dodici: sicché può essere 
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che ii fuoco sia già vicino alla vostra paglia. Presto 
dunque, presto, che forse dopo questa diiiunzia 
non ne resta altra ; e dacché Dio già tante volte 
ha tonato , se scaglierà poscia il fulmine , nostro 
danno . 
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Et surrexerunt, et ejecerunt eum extra civitatem, 
et duxerunt illum usque ad supercilium montis, 
super quem civitas eorum erat aedificata, ut 
praecipitarent eum. Lue. 4. 29. 


I. V enga pure, venga in giudizio l’ ingratitudine 
umana, eh’ io qui la eito al eospetto vostro, uditori, 
a eomparire, a rispondere, a diseolparsi. Oggi la 
prima volta si truova gente ehe le sue mani osa 
stendere addosso a Cristo, e ehe, eon esempio, ahi 
pur troppo pernieioso, furibonda lo assale, temera- 
ria lo ferma, e quasi suo prigion lo eonduee sin alla 
eima di un’altissima balza, a preeipitarlo. Ma piano 
un poeo. Non è questi quel sì famoso Messia, so- 
spirato per tanti seeoli, solleeitato eon tante suppli- 
che, tirato con tanta forza giù dalle stelle? Sì, que- 
sti è desso. E così la terra lo tratta dappoiché final- 
mente r ha ricevuto? Ah pur troppo avevate, o cie- 
li, ragione di esserne sì tenaci, sì inesorabili. Perchè 
lo deste, perchè, se voi sapevate i trattamenti ch’egli 
dovea riportare? Ma su: si dia pure 1’ innocente alla 
morte, giacché tanto brama l’ umana perversità ; e, 
per levarselo quanto prima dinanzi, si conduca su i 
monti, si balzi ne’ precipizii. Quai pertanto saranno 
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color cbe anliscano di accostarsi i primieri per dan- 
neggiarlo? Vediamo un poco, vediamo, da qual na- 
zione usciran fuor questi mostri, da qual citta, da 
qual casa, per non dire da quali boscaglie, da quali 
grotte? Deh non mi costringete a ridirlo, o signori 
miei, eh’ io vi farò inarcare le ciglia per lo stupore, 
anzi agghiacciare le vene per lo spavento. Nazaret, 
la patria di Cristo, questa è la prima a porgli le mani 
addossò per ammazzario. Oh qui sì vogl’ io questa 
mane che 1’ ingratitudine umana resti confusa. Co- 
me? Nazaret, la città più obbligata a Cristo di quanto 
allora n’avesse la Palestina; quella, dond’egli volle 
prendere il suo cognome; quella, dov’egli volle po- 
sar la sua stanza; questa è la prima a rivolgersi cen- 
tra Cristo, a fremere, a strepitare, a perseguitarlo 
con tanta smania ? Se avessero mostrato i prhni 
tant’ odio contro di lui alcuni uomini forestieri, non 
beneBcati da esso, non favoriti, ma condannati ad 
esser 1’ infima feccia dell’ universo, io quasi quasi lo 
vorrei lor condonare; ma che ’l mostrino i Nazare- 
ni ! questo par eccesso troppo orrido, troppo enor- 
me. Quantunque ahimè, che s’ io condanno costoro, 
mi converrà condannare in un con costoro ancora 
molti altri. Perdonatemi, signori miei, se lo dico: 
oggidì siam giunti a tal segno, che i più favoriti da 
Cristo sogliono essere i suoi maggiori nemici. Par- 
liamo chiaro. I più privilegiati per dignità, i più fa- 
mosi per aura, i più comodi per ricchezze, i più no- 
bili per natali, questi sono quei che non di rado 
r offendono con maggiore animosità. Che dunque 
aspettasi? Confondiamo pur tutti questi in un fascio 
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co’pcrGdlNazareni, e mostriamo^ ma solo in genere, 
perchè nessuno mai da me resti offeso in particola* 
re, quanto grande eccesso d’ ingratitudine sia que- 
sto, rendere a un Dio sì beneGco mal per bene. 

II. Ma non prima io mi sono impegnato a voler 
mostrare una tale proposizione, che mi ritruovo 
pentito già dell’ impegno. Perocché dove siamo, o 
signori? dove parliamo? tra fiere o tra uomini? tra 
barbari o tra Cristiani? Sarebbe questo un argo- 
mento a proposito d’ essere appunto trattalo in un 
uditorio o di tigri ircane, o di leoni libici, o di dra- 
goni lernei. E se que' mostri fossero punto capaci 
d’ intendimento, io mi conforterei di far a tutti loro 
comprendere di leggieri quanto grand’ eccesso sia 
questo, di render male a chi non altro ci fa mai se 
non bene. Sebben che dico? Neppur que’ mostri cre- 
do che Torrebbooo udir sì amari rimproveri; e con 
le testimonianze d’ innumerabili istorie mi prove- 
rebbono come anch’ essi hanno abborrita una simile 
ingratitudine, e che amano i loro benefattori, non 
gli maltrattano. Mi citerebbono a lor favore quella 
solenne attestazione di Seneca: officia etiam ferae 
sentiunt, nec ullum tam immansuetum animai est, 
quod non cura mitiget, et in amorem sui vertat. E 
mi ricorderebbono in pruova la padronanza, la quale 
Annone cartaginese avea presa sopra i leoni; padro- 
nanza tale, che fu sospetta alla patria, quasi che non 
si dovesse più trovar uomo che a lui non si sogget- 
tasse, mentre se gii erano umiliate le fiere. Mi ridi- 
rebbono le lusinghe usate pur da un leone nella 
Soria ad un tal Mentor siracusano, perchè trassegli 
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UH pruno che se gli era fitto in un piede; e mi rife- 
rirebbon la servitù che pur un altro leone fece nel- 
r Affrica ad un tal Elpide sa mio, perchè trassegli un 
osso che se gli era attraversato in una mascella. Mi 
narrerebbono come una pantera tra’ boschi divenne 
amica anzi custode di un uomo che le cavò pietosa- 
mente d’ un l'osso i suoi teneri figlioletti. Mi ram- 
menterebbono e il dragon dell’Arcadia, che salvò il 
suo nudricatòre Toante dalle man de’ ladroni; e il 
leone di Roma, che difese il suo condannato bene- 
fattore dalle zanne dell’altre fiere; e mi farebbono 
udire le acclamazioni che da tutto l’anfiteatro si-sol- 
levarono alla novità di quello spettacolo. Ed io, 
confuso alla moltiplicità di tali successi, ‘ che rispo- 
sta lor potrei dare? Negarne la verità? Ma* conver- 
rebbemi rivocarcon.seguenteraente indubbio la fede 
non solamente di un Plinio, il qual talora è sospetto 
di soverchia credulità; ma d’un Seneca, d’un Gel- 
lio, d’un Aristotile, d’un Cassiodoro, d’un Gugliel- 
mo parigino, d’un Isidoro pelusiota, e fin d’ un Ba- 
silio Magno, che ne furono attestatori. Dovrei dun- 
que concederla? Ed allora che potrei fare? Bisogne- 
rebbe che, ritornato su questo pergamo, mi mettessi 
quasi frenetico ad esclamare; ah cuori d’uomini, ah 
cuori di Cristiani, venite qua, eh’ io vi voglio con- 
durre là tra’ deserti, tra le rupi, tra le caverne ad 
apprendere dalle fiere la gratitudine che dovete usa- 
re con Dio. Queste, beneficate da voi, si rendono, se 
non altro, più mansuete: odono la vostra voce, ub- 
bidiscono a’ vostri cenni, seguono le vostre pedate, 
c non arruolano i denti per lacerarvi, quando voi 


Digitized by Google 



PRKDICA XV. 


121 

loro slendele il braccio per pascerle. Officia etiam 
Jerae sentiunt. E voi verso Dio costumale airallo il 
contrario? Clic non fa egli per guadagnarsi, o pecca- 
tori, i cuor vostri? ditemi, che non fa? Sta egli sem- 
pre lutto intento dal Cielo a beneficarvi, come .se 
voi fuste ad esso l’ unica cura; e non contento di 
provveder solamente alle vostre necessità, vi ha vo- 
luti vedere ancora in delizie. Dì quanti beni egli 
tien però fornita la terra in riguardo vostro! Ani- 
mali inlìniti, quali per diletto c quali per uso; piante 
varissime, quali per utile e quali per ornamento; 
miniere inesauste, quali per ricchezza e quali per 
medicina. Tutti gli elementi ha voluto sottoporre a 
voi tributarii di qualche comodità. Per voi tien 
sempre affaticale intorno de’ cieli nobilissime intelli- 
genze; per voi tien sempre in moto tanti pianeti, e 
per voi sempre in guardia tien tante stelle. Non dà 
mai momento brevissimo di riposo a’fiumi ed a’ma- 
ri; ma vuoi ch’aneli’ essi, inquieti sempre per voi, 
o fecondino i vostri campi, o temprino i vostri ar- 
dori, o trasportin le vostre merci, o satollin la vo- 
stra voracità: tutto il creato tiene in continua agita- 
zione per voi. E voi, nel tempo medesimo oh’ egli 
con tanta liberalità vi benefica, l’ oltraggiate; e, come 
se ciò fosse poco, allora 1’ oltraggiate con maggior 
animo, quand’ ei vi benefica con maggior liberalità. 
Certo a me par questo un eccesso sì mostruoso, che 
se io, entrando oggi nuovo nel mondo, l'udissi rac- 
contare, non potrei crederlo; e se mi si facesse in- 
nanzi un Lattanzio, scritlor di tanta autorità, e mi 
dicesse: non sapete eh?à tanta la sconoscenza degli 
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uomini verso Dio, che tu,m maxime Deus ex me- 
moria hominum elabitur, cum benejieiis ejus fruen- 
tes honorem dare divinae indulgentiae deberent 
(Div. Inst. 1. 2. c. 1 ); io credo che gli risponderei: 
falso, falso; questo è impossibile; son bugie di cuori 
maligni, o almeno iperboli di lingue amplificatrici. 
Ma pure ahimè, che s’ egli poi mi adducesse^ in con- 
ferraazion del suo detto, l’ induzione di tutti i seco- 
li, io sarei finalmente costretto a darmi per vinto, 
ed a dirgli per forza: avete ragione. 

III. E non sappiamo noi quanto tra le umane 
prosperità sono divenuti sempre peggiori gli animi 
umani? Sentite come Dio se ne duole per Geremia: 
magnificati- sant et ditati, incrassati sunt et im- 
pinguati; però che segue? et praeterierunt sermo- 
nes meos pessime ( Jer. 5. 27 et 28). Quegl’ Israeliti, 
i quali, nel letame e nel loto schiavi in Egitto, 
s’erano mantenuti già sì fedeli verso di Dio, che, 
per comun sentimento degli scrittori, mai non ave- 
vano tra le loro paglie commessa una minima specie 
di idolatria ; non prima videro ossequiosi sottomet- 
tersi i mari alle loro piante, e tributarie stemperarsi 
le nuvole a’ lor palati; non prima sperimeutarono a 
loro prò luminosa la notte, ombrato il giorno, ru- 
giadose le pietre, feconda la solitudine; non prima 
cominciarono o a debellare i popoli con la forza, o 
a premerli con 1’ imperio, che si ribellarono arro- 
gantemente dal culto del vero Dio, e sotto ogni al- 
bero offerivano incensi a Dei menzogneri, sopra 
ogni pietra lor consacravano altari. yUis frondosa 
Israel (così con bella metafora disse Osea) secun- 
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dum multitudinem fructus sui multiplicavit aita- 
rla, juxta ubertatem terrae suae exuberavU simu- 
lacris (Os. 10. 1 ). Saule, che, guardiano di giumen- 
te, era il più modesto e ’l più pio (1. Rcg. 22); si- 
gnor del popolo, fu il più furioso e il più perfido. 
Davide, che, fuggiasco nelle persecuzioni, era 1’ in- 
nocente ed il mansueto (2. Beg. 11. 4 et 14); stabi- 
lito nel reame, divenne anch’ egli adultero e mici- 
diale. Diventò idolatra dopo la felicità un Salomo- 
ne, sacrilego dopo la pace un Ozia, insolente dopo 
gli onori un Gioas, fastoso dopo la sanità un Eze- 
chia, petulante dopo la prole un Agar, lascivo dopo 
le vittorie un Sansone; e raro pur troppo è stato 
colui che mantenesse nella favorevol fortuna quel- 
r innocenza, la quale a sorte vi recò daU'avversa. 
£d è stato altro questo, che corrispondere alla be- 
neficenza divina con offese ingratissime? Dixerunt 
Deo, (eccovi ciò che d' uomini somiglianti leggiamo 
in Giobbe) dixerunt Deo: recede a nobis (Job. 21. 
14); dissero a Dio: vanne, vanne, chè non vogliamo 
saper più nulla di te ; recede a nobis. Ma quando fu 
che questi lo maltrattarono in si rea forma? Quan- 
d’ esso gli afiliggea con T inopia? quand’ esso gli ab- 
battea con 1’ infermità? Tutto l’opposto. Fu cum 
implesset domos eorum bonis. Fu quando appunto 
egli versava in casa loro ogni bene, o, per dir me- 
glio, quando già l’aveva versalo; non cum impleret, 
ma cum implesset. Perchè finatlanlochè vi restò 
che ricevere, non tralasciarono quegli ambiziosi, 
quegli avidi di portare al Signore qualche rispetto; 
allor cessarono, quando già la casa fu piena. Dixe- 
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rìint Deo: recede a nobis, cum ille implessct do- 
mos eorum bonis (Job. 22. 17 et 18). Oh che sen- 
tenza ! non vai di certo un tesoro? 

IV. Ma per non insultar lungamente all’ ingrati- 
tudine altrui, dove possiamo ad egual segno confon- 
derci della nostra, che diremo di noi medesimi? Ali 
Cristiani miei cari, mettiamoci un poco, mettiamoci 
la mano al petto, chè sarà facile che ancora noi con 
Mo.sè la caviamo fuori lebbrosa. Che voglio signifi- 
care? Diventiam noi forse migliori quando Dio con 
destra propizia prospera i nostri voti, o solleva le 
nostre necessità? Dite, per ragione di esempio: non 
istimiamo noi di ricevere tutti da Dio un singolaris- 
simo benefizio, qualorci concede una prosperosa ri- 
colta? Certo è che tutto l’anno noi sospiriamo, per- 
chè c’indori le campagne con pompa di mietitura 
più bella, e perchè ci aggravi le viti con carichi di 
racemi più folti, e perchè ci fecondi le piante con fa- 
miglinola di pomi più numerosa. Or bene: quando 
l’abbiam con.seguito, che facciam noi? Diveniamo 
allor più solleciti nel suo culto? Forse, dice Salviano, 
corriamo allora alle chiese a renderne grazie? Forse 
colmiam di doni gli altri? Forse carichiam di limosi- 
no i bisognosi? O, se non altro, scanniamo forse al- 
lor nel cuor nostro vittime di peccati ad onor divi- 
no? Forse promettiam nuova vita? Forse intrapren- 
diam migliori costumi? Compensare credo Domino 
Deo nostro, cultu, honore, revercntia, bona, quae 
nb eo accepimus, nitimur. Pensate voi, dice quel- 
riioino ammirabile: anzi allora facciamo peggio che 
mai. Si quando nobis Deus proventus uberes, et 
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trnnquiìlitatem et abnndantiam dederit super vota 
Crescentem, tanta securularum rerum prosperitntc 
corrumpimur, tanta insolentium moruin pravilate 
vitiorum, ut et Dei penitus obliviscamur, et nostri 
(L. G. ile Prov.). Sapete che facciam noi allora? Al- 
lor ]>en.sianio solamente a dilatare i granai, a molli- 
plicare le grotte; e, dimenticati della vita futura, 
diciamo all’anima nostra con le parole di quel ric- 
cone evangelico: animai habes bona" posila in an- 
nos pluriinos (Lue. 12. 19); e però ic’ hai da fare? 
cornede, ergo, bibe, epulare. Allegramenle: or è 
tempo di sguazzare, di spendere e di giucare in tulli 
i ridoni. Giacche mi truovo messa da parte buona 
quantità di danaio, ora è tempo (diciam tra noi) di 
effettuare quella vendetta; ora .di espugnar quella 
pudicizia; ora di sfogare quella passione; ora di gua- 
dagnarmi quel giudice; ora di subornar que’ mini- 
stri: e così, chi lo crederebbe? arriviamo audaci a 
valerci de’ benclicii ricevuti da Dio, per armi da ri- 
volgerci contro a Dio. E che? Fate, per figura, che 
dopo ostinata guerra otlenghiamo tranquilla pace: 
non corriam subito a’ teatri, a’ halli, a’ festini? Fate 
che dopo contumacissima infermità riporliam per- 
fetta salute: non torniam subito agli amori, allesfre- 
nataggini, alle rivalità? £ quante volte noi, che, nel 
grado di cittadini men degni , eravamo rispetto.si 
verso d’ ognuno ; non prima ci vediamo onorali o 
con più splendidi titoli o con più mngniliche paren- 
tele, che tosto increspiam la fronte, vestiamo il fa- 
sto, sdegniamo la comunanza, e lalor anche ci ver- 
gognamo d’ essere più veduti in quegli oratoiii di 
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|ienileoia, che noi prima usavamo di frequentare ! 
In che spendiamo noi per lo più quell’ ingegno che 
Dio ci ha dato per gli studii più fruttuosi, se non 
in cantilene profane o in romanzi inutili? In che 
quel giudizio di cui siam dotati per consigli più pii, 
se non in trattati maligni e in politiche interessate? 
Ili che quella potenza di cui siamo forniti per opere 
più giovevoli, se non in oppressioni spietate ed in 
violenze iniquissime? Che più? sanitate abutimur 
in Ubidinem, divitias V3rtimus in luxuriam, bo~ 
namque faman sordida conversatione turpamus; 
come 6n da’ suoi dì S. Girolamo deplorava. E non 
è questo rendere a Dio mal per bene? Questo è far 
come fece quel perfido capitano, chiamato Eribato, 
il quale avendo ricevuto da Creso un oro eccessivo, 
di queir oro stesso si valse per assoldare contro di 
lui tanta gente da fargli guerra. Ego confortavi bra- 
chia eorum, (così mi pare di sentir che Dìo dicaci 
per Osea) ego corfortavi braehia eorum (Os. 7. 15); 
cd essi che han fatto? et ipsi in me cogitaverunt 
malitiam. Ah che pur troppo è tra noi frequente un 
tal mostro d’ ingratitudine ! Non accade dunque 
stancarsi per dimostrarlo; dovremmo piuttosto pen* 
sare ad estcrminarnelo. 

V. E a dire il vero, quanto sarebbe il non ren- 
dere a Dìo le grazie dovute per simili beneCzii? 
quanto il dissimularli? quanto il negarli? quanto il 
dimenticarsene? Or che sarà ancora giungere ad ol- 
traggiarlo? Ditemi un poco per vita vostra, uditori: 
che abborrimento non concepireste voi verso d’uno, 
il quale, quando voi gli porgete un regalo, vi la- 
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sciasse uno schiaiTo; o quando voi lo soltraete da 
morte, vi tirasse una stilettata? Ma non sol ciò : se 
questa medesima villania voi vedeste usare, non 
dico con esso voi, ma verso di qualunque altro, an- 
corché vostro non congiunto, non compatriotta, non 
conoscente, non sentireste avvamparvi subito il 
petto d’ indegnazione? Non chiamereste sopra quel 
capo ingrato tutte le saette del cielo, tutte le furie 
d’ Inferno 7 S. Zenone non può reprimer lo stile 
contra Saule, il quale allora tentò di ammazzar Da- 
vide, quando Davide con Tarpa al collo studiavasi 
di sanarlo (De liv. et invid.). S. Giovanni Griso- 
slorao non può rattemperare lo sdegno contra i fra- 
telli, i quali allora trattarono di trucidare Giuseppe, 
quando Giuseppe co’ cibi in mano gli cercava per 
pascerli (De Lazar. con. 4). Ma io voglio arrecarvi 
uti altro successo non tanto noto; e quasiché voi 
segghiate qui come giudici in tribunale, per dar sen- 
tenza, io voglio prender le parti di accusatore, e 
condurvi innanzi un Imperadore per reo. Date voi 
frattanto udienza all’accusa. Basilio, imperador fa- 
moso d’ Oriente, ne andava un giorno per gli orrori 
de’ boschi a caccia di fiere; quando avvenutosi in un 
cervo di smisurata grandezza, l’assaltò, Tarrestò, e 
già con Tasta si adoperava di ucciderlo. Il cervo, 
schermendosi bravamente, avanzossi tanto, che, sal- 
tandogli addosso, gli ficcò un ramo delle corna nel 
cingolo delle reni; e così levandolo in alto, era già 
per torgli la vita. Un gentiluomo, che sol trovavasi 
per avventura vicino, accorrendo con somma cele- 
rità, con sommo coraggio, sfoderò la spada, tagliò 
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il cingolo, e salvò l’ Imperadore di morie. Tornasi 
la sera a palazzo; e divolgatasì già la fatua del fallo, 
luUi si alfullavano intorno al magnanimo corligia- 
110, congralulandosi seco, olie gli fosse loccalo sì 
Luono incontro di potere salvare la vita al Princi]>e. 
dii pensava ch’ei dovesse essere sublimalo l'istessa 
serra ai carico supremo di favorito, o almeno ascritlo • 
al molo principale de’ Grandi; dii gli augurava do- 
nativi superbi, chi parentele splendide, chi titoli spe- 
ciosi; quando l’ imperadore, H quale, conforme il 
reo costume di molli collocati in alta fortuna, non 
]>otea comportare di riconoscersi debitor di troppo 
ad alcuno inferiore a sè, che fa l’ ingratissimo? Chia- 
ma ad un tratto il capitan di giustizia, e sotto co- 
lor che queir uomo fosse stato ardito di metter 
mano alla persona imperiale, ordina che gli sia moz- 
zila puhblicamenle la testa; e così fu tosto esegui- 
to, con universale stordimento di quei che videro 
palpitante sopra d’ un ceppo colui che aspettavano 
di veder quasi ammesso a parte del trono. Ecco il 
fatto. Su, ditemi: qual sentimento a voi pare di con- 
cepirne? Non vi si sono commosse punto le viscere 
in ascoltarlo? Gl' istorici che il raccontano, quali 
sono Cedreno e Zonara, non finiscon di abbomiuare 
tanta perfidia. A voi che ne pare? Se aveste il reo 
qui dinanzi, che supplizio voi gli dareste? Si potreb- 
be lalun di voi contenere di non se gli avventar egli 
stesso alla vita, di non lacerarlo con l’ugne? di non 
i.sbranarlo coi morsi? Credo di no. Almeno io sentii 
commuovermi tutto il .sangue quando la prima volta 
lessi un tal caso, perch’ io sapea bene che ifigratus 
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sensu derelinquet liberantem se, giacché fin qui 
l’Ecclesiastico l’avea dettoj ma non sapea che pro- 
fligaret, che perderei ( Eccl. 29. 22). Questo è 
troppo. Ma, Dio immortale! e che vuol dir dunque 
che un simile; sentimento voi non avete, qualor si 
tratti di Dio? Non ha egli forse a voi fotti servìgii 
eguali? Che dico eguali? maggiori assai, maggiori in- 
finitamente. Alla fine il benefizio ricevuto da Basilio 
qual era stato? L’ esser sottratto una volta da un 
imminente pericolo della vita. Ma da somiglianti 
pericoli quante volte ha Dio fin adesso sottratti voi! 
Quanti n’avete voi passati nel corso de’ vostri giorni 
o in terra, o in acqua, o dal fuoco, o dagli animali, 
o dagli uomini, o da’Demonii! Non dimorereste voi 
già ad abbruciare nel baratro dell’ Inferno, sol che 
Dio avesse data licenza ad una febbretla, che vi suc- 
chiasse le vene; ad un catarro, che vi turasse le fau- 
ci; ad una cancrena, che vi rodesse le viscere; o ad 
una gocciola, che vi precipitasse sul cuore? Egli, 
qual vostro benevolo difensore, ha sfoderata la spa- 
da; apprehendit arma; e vi ha campali da tutte le 
creature, che, come ministre della divina giustizia, 
strepitavano a vostro danno; et exsurrexit in adju- 
torium vestrum (Ps. 34. 2). E voi che gli avete ren- 
duto di guiderdone? Uditelo dall’ Apostolo. Avete, 
die’ egli, pigliati in mano i martelli, pigliati i chiodi, 
e di bel nuovo (oh cosa orribile! ) e di bel nuovo 
siete tornati a riconficcar Cristo in croce: iterurn 
crucifigentes Filium Dei, et ostentai habenles 
(Hebr. 6. G). E voi non vi colmale di orrore, e voi 
non avvampale di sdegno contro di voi, come av- 
Tono XV. 9 
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rampavate pur ora coutra Basilio? Nè mi dite che 
queste sono belle metafore dell’ Apostolo, ma che. 
in verità voi non avete mai tolta a Cristo la vita in 
tutti i dì vostri. Come? stimerete voi dunque che i 
Nazareni, perchè non giunsero questa mattina a le- 
vare la vita a Cristo^ campato invisibilmente dalle 
loro mani, non fossero però rei come se gliel’aves- 
ser tolta, roentr’essi fecero quanto poterono dal 
loro canto a line di torgliela? Non gliela togliete 
voi, perchè già egli è beato, perchè è immortale, 
perchè è impassibile; nel resto dalla parte vostra 
ciò non rimane, qualunque volta peccate voi mor- 
talmente. E perchè? Perchè, dice S. Tommaso, per- 
chè con tal atto voi sempre tornate a porre di nuovo 
in campo quanto bastò per cagionare la crocifissione 
di Cristo, che fu l’ ingiuria di Dio; cum peccas, 
quanturn in te est, das occasionem, ut iterum Chri- 
stus cruciftgatur ( In Ep. ad Hebr. c. 6. 1. 1 ). 

VI. Ma su, concedasi che sia cosi, come dite. 
Questo dunque è il gran contraccambio che voi, pec- 
catori, rendete a Cristo per tante grazie, le quali egli 
vi fa, che solamente non arrivate ad ucciderlo? Del ' 
resto, quanto potete di male, voi gliene fate. Male- 
dire il suo nome, accusar la sua provvidenza, stra- 
jìnzzare i suoi servi, schernire i suoi sacerdoti, pro- 
hnnr le sue chiese, conculcare i suoi ordini, non è 
forse l’ordinario costume de’ peccatori? Oh crudeltà, 
oli spietatezza, oh barbarie! Quei di Betulia, essen- 
do stati per opera della loro valorosa Giuditta sot- 
tratti da grave eccidio, non furon però contenti di 
non la uccidere, ma ad una voce la benedissero tutti 
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con alti cncomii : benedixerunt eam omnex una vo- 
ce, dicentes: tu gloria Jerusalem, tu laetitia Israel, 
tu honorificentia populi nostri (Judith. 15. 10); le 
contribuirono ricchi doni^ le fecero immensi osse- 
qui!; e morta finalmente, la piansero sette dì con in- 
consolabile afi'anno. Non fu contento Faraone di non 
ammazzar quel Giuseppe, da cui gli fu con provve- 
dimento accortissimo pronunziata un’orribile carc- 
rtia, sicché se ne riparassero a tempo i danni; ma 
sublimollo alla suprema amministrazion dell’Egitto. 
Non fu contento Assuero di non ammazzare quel Mar- 
docheo, da cui gli fu con lealtà cordialissima disco- 
perta una segreta congiura, sicché se ne troncassero 
a tempo le trame ; ma esaltollo ai supremi onor del- 
la Persia. £ così niuno comunemente appagossi di 
non usare altro segno al suo benefattore di gratitu- 
dine, fuorché questo, di non levargli la vita: benefi- 
cio, il qual chiamasi da ladrone. Voi solamente di 
ciò siete contenti, rispetto a Dio; e però, quasi con 
ciò vi siate già disobbligati abbastanza dalle innu- 
nierabili grazie eh’ egli vi ha fatte, non vi par nulla 
disubbidirgli, calunniarlo, confonderlo, bestemmiar- 
lo, e collocare le vostre ricreazioni, le vostre glorie 
ne’ suoi piu gravi strapazzi. E perché tanto di male 
a un Dio così buono? perché? perché? Io so benissi- 
mo (dice S. Giovanni Crisostomo che se un uomo 
facesse a voi la metà solamente di que’ favori, i qua- 
li ricevete da Dio, mai non ardireste di dargli un 
leggier disgusto; anzi sempre vi studiereste di pro- 
fessargli una divotissiraa servitù. Che osscqiiii non 
usereste voi verso un uomo, il quale vi avesse do- 
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nati que’ bei poderi, co’ quali ha Dio provveduta la 
vostra casa? Ripensateci un poco. Se da un uomo vi 
fosse conceduta cotesta sanità, la quale Iddio vi con- 
cede ,' se da un uomo vi fosse prolungata cotesta vita, 
la quale Iddio vi prolunga ; che ricognizione di affet- 
to voi non vi adoperereste di dimostrargli? Si haec 
ab homine aliquo in vos merita collata fuissent, 
nonne illi saepissime servitutem addidixetis ve- 
stram? ( Ad Rom. hom. 6) . E perchè dunque con 
Dio non fate così, ma fate eh’ abbia tutto dì da do- 
lersi per Isaia, e da replicare :^//os anatrivi et exal- 
tavi; anatrivi con tanti doni di natura, exaltavi con 
tanti doni di grazia; ipsi autem spreverunt me? (Is. 
1.2). Forse v’ è più facile esser grato verso degli 
uomini, di quel che vi sarebbe esser grato verso di 
Dio? Se questo fosse, io cesserei di dolermi. Ma que- 
sto è '1 peggio, signori miei, quest’ è ’l peggio, che 
siamo spesso gratissimi verso gli uomini, verso i 
quali esser grato è assai più difficile; siamo ingratis- 
simi verso Dio, verso il quale è mollo più iàcilc Tes- 
ser grato. 

VII. Vietò già Dio nella legge vecchia agli Ebrei, 
che non gli offerissero pesci ne’sagrificii. E qual di 
voi sapria darmene la ragione? Non sono i pesci sa- 
porosi al palato, esimii, eccellenti? Sì, risponde qui 
TÀbulense; ma quanto d’altra parte è dilGcile a far- 
ne preda ! Abitan essi nel profondo dell' acque, da 
noi lontani; hanno riposti i covili, furtive le ritirale, 
presti gli scampi, maliziose le fughe, e però si lasci- 
no pure, perciocché Dio non altre cose vuol da noi, 
se non facili a ritrovarsi. Quindi leggete voi ch’egli 
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mai per sua vittima dimandasse qualcun di quegli 
animali, pe’ quali tanto si porta continuamente di 
guerra a’ boschi? Sacrificossi tra’ Gentili bensì a Net- 
tuno il cignale, ad Iside il daino, a Fauno il cavino- 
lo, a Diana il cervo; ma il nostro Dio non altri chie- 
se per sè che gli animali domestici dell’ armento, vi- 
telli, tori, pecorelle, agnelletti; e tra gli uccelli mede- 
simi le sole colombe, le sole tortore ammise: nè mai, 
come Eliogabalo, comandò che a lui si sacriBcasscro 
o le pernici, die sono al volo sì rapide; o le melea- 
gride, che son per l’aria sì rare. E perchè tanto di 
trivialità volea Dio nelle offerte ancor più solenni 
che a lui faccvansi, se non che per darci ad intende- 
re non esser lui Signore di strania contentatura? 
Ogni piccini contraccambio l’appaga, ogni leggiera 
ricognizione gli basta, siccome a quello che princi- 
palmente riguarda alla volontà. Si voluntas prompta 
est, secundum id qiiod habet, accepta est , dice 
l’Apostolo ( 2. ad Cor. 8. 1 2 ) . E però qual dubbio 
che Tesser grato a Dio non è sì difficile, come con 
gli uomini accade, i quali, altieri, incontentabili, in- 
gordi, non sono paghi di uno sterile ossequio o 
d’una infruttuosa cordialità, ma guardano special- 
mente alle mani cariche? Fingete un poco che lo sco- 
lare dica al proprio maestro, o il clientolo al suo av- 
vocato, o l’infermo al suo medico: signore, io vi fo 
di berelta ; vi basti questo: io non preterisco le vo- 
stre regole nello studio, io non mi diparto dalla vo- 
stra direzion nelle liti; io non contravvengo a’ vostri 
ordini nella purga. Fingete, dico, eh’ essi procedan 
così: saran perciò comunemente contenti o ’l mae- 
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Siro dello scolare, o l’ avvocato del clientolo, o ’l 
medico dell’ infermo? Non già; ma di più ne voglio- 
no qualche emolumento notabile per sè stessi, vo- 
gliono paghe, voglion presenti. Eppure a Dio basta 
ciò che a niun altro basta: non altro vuol da noi 
egli, se non che osserviamo perfettamente quegli 
ordini che ci ha dati per mero prò delle anime no- 
stre . Si vis ad vitam ingredi , serva mandata 
( Matlli. 19. 17). Anzi di questi ordini stessi non al- 
tri chiede che osserviam, se non quelli che sono age- 
volmente riposti in nostro potere. Sei tu povero, e 
non puoi a Dio soddisfare con la limosina? si con- 
tenta che tu corrispondagli col digiuno. Sei tu infer- 
mo, e non puoi a Dio corrispondere col digiuno? si 
contenta che tu gli soddisfaccia con la limosina. Non 
puoi nè con l’uno, nè con l’altro? si contenta che tu 
supplisca con la temperanza del vivere, con la mo- 
destia del discorrere, con la pietà dell’ orare. In una 
parola, è Dio sempre pago abbondantemente di ciò, 
di cui tra gli uomini comunemente nessuno suol 
contentarsi, che sol è, come disse Sant’Agostino, di 
non essere strapazzato. Non praemiiim poslulat, 
sed honorem (Serm. 219 de Ten p.). Chi mai però 
crederebbe che neppur sì poco volessimo ad esso 
usar di riconoscenza, ma che talvolta noi rispettia- 
mo gli uomini più di lui, come se que'medesimi be- 
neficii, che a noi provengono secondariamente da- 
gli uomini, come da cagione infima, non ci prove- 
nissero principalmente da Dio, come da cagione su- 
prema? Eppur è così. Ego redemi eos, così diceva 
appunto Dio per Osca (Os. 7. 13); redenti eos dalla 
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povertà, redemi eos dalla infermità, redemi eos dal- 
la ignoranza, redemi eos dalla bassa fortuna in cui si 
marcivano; et ipsi loculi sunt cantra me mendacia: 
mentre ad ogni altro attribuiscono tutti que’bencfi- 
cii c’ hanno ricevuti da me, ad ogni altro le ricchez- 
ze, ad ogni altro la sanità, ad ogni altro il sapere, 
ad ogni altro le dignità. Oh sua stravagante sciagu- 
ra! oh sua sorte misera! Non è questa un’ ingiuri.i 
inaudita che a lui facciamo? 

Vili. Eppur v’ è di più. Perciocché poco sareb- 
be, (ahimè, credetemi che mi scoppia il cuore a ri- 
dirlo) poco sarebbe che Dio dovesse in questo ce- 
dere agli uomini; peggio è che viene necessitato di 
cedere inaino a’bruti. I lupi, chi ’l crederebbe? i lupi, 
dico, animali così odiosi, arrivarono nell’ Egitto ad 
ottenere onori singolarissimi, perchè una volta, non 
so come fugarono dalle campagne egiziane alcuni la- 
droni etiopi. Riportarono nello stesso Egitto ancor 
essi altari ed incen.si gli avoltoi, gl’ icneumoni, le 
gatte ed alcuni (ieri uccellacci chiamati ibidi. Gli ri- 
portarono gli avoltoi, perchè sterminavano le cove 
delle ceraste, infestatrici de’ campi; gli riportarono 
gl’ icneumoni, perchè perseguitavano l’uova de’ coc- 
codrilli, assediatovi del Nilo; gli riportaron le gatte, 
perchè giovavano assai contra le morsicature di al- 
cune serpi, frequenti assalilrici degli «mmini o dei 
bestiami; e finalmente quegli altri uccellacci feroci 
gli riportarono, perchè non lasciavano allignare per 
que’ paesi alcuni dragoni alati, che su l’ingresso <li 
primavera dall’Arabia volavano nell’ Egitto. Tanto 
han potuto da’ cuori barbari impetrar sì vili anima- 
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li per benelìzii che veramente non erano benefizi!^ 
mentre lor mancava la volontà di beneficare. E Dio 
non può giungere ad ottener da noi, se non altro, 
almen di non essere offeso? Ma che serve ricorrere 
agli Egiziani? Dite; noi pure non accarezziam fino i 
cani, perchè ci servono di guardiani fedeli? Non acca- 
rezziamo fin i cavalli, perchè ci vagliono di porta- 
tori solleciti ? E, generalmente parlando, non ci re- 
chiamo ad un genere d’ impietà di far offesa a qual- 
sivoglia animale, quand’egli non ci dia noia? Certo 
è che i Senatori di Atene rimossero un loro nobile 
dagli onori, perchè si seppe aver lui da sè ributtata 
non so qual passera che, per sottrarsi dagli artigli di 
un’ aquila, se gli era frettolosamente venuta a gittare 
in seno. E perchè dunque, mentre a noi Dio non 
solo non dà noia alcuna, ma ci fa beneficii singola- 
rissimi, noi ci prendiamo a diletto di strapazzarlo? 
Ahimè, conviene ch’io mi ricuopra la faccia per la 
vergogna d’ esser caduto a paragoni sì vili, perchè, 
come avvisami san Girolamo, quando majora mi- 
noribus coaequantur, infcrioris comparatio supe- 
rioris injuria est. Ma che ci posso far io? Non è for- 
se tutto verissimo ciò che ho detto? Che dite dun- 
que, Cristiani miei cari, che rispondete? Donde 
procede sì mala corrispondenza verso di Dio? Forse 
perchè è Dio quegli che ci fa il benefizio, noi non 
vogliam riconoscerlo come nostro benefattore? Co- 
sì è, così è. Dilexi vos, dicit Dominus, et dixi- 
stis: in quo dilexlsti nos? (Malach. 1. 2). Dio 
solo è quegli, cui non vogliamo esser grati. Noi grati 
verso degli uomini, noi grati verso de’ bruti, solo 
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verso Dio vogliam essere sconoscenti; nè solo sco- 
noscenti, ma ingiuriosi, ma empii, ma scellerati. 
Qual altra maniera dunque gli rimarrà di guadagnar- 
si i cuor nostri, se non bastano i benefizii? Parlate 
un poco, peccatori compagni miei: come potrebbe 
egli fare per conquistarvi? Egli è tulio perduto die- 
tro di voi; altro che voi non sospira; ad altro egli 
non pensa, fuori che a voi. E credea pure die voi 
doveste Analmente piegarvi ad amare chi tanto 
v’ama; ma non gli essendo riuscito ancora Y inten- 
to, che dovrà fare? Volete eh’ egli cominci a cam- 
biar maniere? a non vi prosperare? a non vi proteg- 
gere ? a lasciarvi piuttosto andare in rovina? Non sia 
mai vero, uditori, non sia mai vero. Oh quanto gran- 
de sarà di certo il disgusto che gli darete, se lo co- 
stringerete a un tal atto ! E per qual cagione pensale 
che a lui spiaccia tanto l’ ingratitudine nostra? Per 
questo, per questo, perchè dia è quel perniciosissi- 
mo vento, descrittoci da Ezechiello, venius urens 
(Bern. serm. 15. in Cant.), vento che secca fino un 
terreno sì fertile, qual è quello della beneficenza di- 
vina. Però troverete che Dio si dolga tanto agramen- 
te nel salmo di costoro, i quali a lui rendono mal 
per bene. Non se ne duole per vcrun proprio inte- 
resse, non perchè questi 1’ ingiuriano, non perchè 
questi r insultano; ma perchè? perchè lo rendono 
sterile. Retribuebant mihi mala prò bonìs, sterili- 
tatem animae meae ( Ps. 34. 12). Deh diamo cam- 
po al Signore di farci bene, i|uant’ egli mai ne desi- 
dera, e però cominciamo ad essergli grati di quello 
che già n’ ha fatto. 
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IX. Io non rimasi mai più stordito, clic quando 
lessi in Erodoto un caso strano. Dice quest’ antico 
scrittore, trovarsi al mondo alcuni popoli si nemici 
del Sole, die quando spunta gli vanno incontro 
rabbiosi, gli dicon degl’ impropcrii, gli scagliano del- 
le pietre, e quasi forsennati gli avventano acuti dar- 
di. Or quali popoli direste voi che sian questi? I 
Settentrionali, che, quasi in tutto abbandonati dal 
Sole, rade volte l’anno rimirano la sua faccia, e me- 
no partecipano la benignità de’ suoi influssi, e godo- 
no meno la bellezza de’ suoi splendori ? Anzi que- 
sti, qual volta loro apparisce, escono a salutarlo con 
lieti suoni di viuole, di cctere, di zampogno. Gli 
unici dunque ad odiarlo son quei che il vagheggiano 
più dappresso; quegli, a cui esso feconda più le mi- 
niere di argento e d’oro; quegli, a cui esso colma 
più i mari di coralli e di perle; gli Atlantici, questi 
sono. Quando lessi ciò, vi confesso, signori miei, 
che stimai questa una stravagante barbarie di popol 
più che stolidi, più che insani. Ma non è vero che 
questa appunto usiamo noi verso Dio? Questa, que- 
sta, dice il pontefice S. Gregorio. Magis cantra 
Dcnm clcvantnr qui magis ab ejus largitale cantra 
tncritnm ditantur: quei che da Dio ricevono più di 
comodi o di splendori, quei più gli rendono di vil- 
lanie c di strapazzi. Or quale, a dire il vero può es- 
sere la ragione di questa ingratitudine mostruo.sa? 
Ccrchiamla un poco, studiamola, speculiamola. Nes- 
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Sun si affanni, eh’ io credo averla arrivata ; merccc- 
chè tosto me la danno essi a conoscere questi odier- 
ni Nazareni medesimi, ingrati persecutori del bene- 
fico loro Compatriotta. Qual cosa, se ben rimirasi, 
fu mai quella che gli rendette sì perversi, sì perBdi 
verso Cristo? Sapete quale? Il sospetto cb'ebber di 
lui, non come di amico, ma come di cmolo. Mi spie- 
gherò. Sentiron essi, (ed è ponderazion del dottissi- 
mo Maldonato) sentiron, dico, com’egli, rimprove- 
rando le scelleraggini loro, parca che minaccia.sse 
dover la vera religione passare dal Giudaismo nel 
Gentilesimo; e però tosto si levarono in armi contro 
di lui, quasi egli fosse per togliere loro quello che 
loro egli aveva donato. Et repleti sunt ira, eo quod 
visus esset Christus significare gratiam Dei a Ju- 
daeis transferendam ad Gentes. Or ecco, signori 
miei, quello che sì spesso ci rende tanto ingrati ver- 
so di Dio. Pensiamo ch’esso ci voglia togliere il no- 
stro, come se ad esso non fosse stato egualmente fa- 
cile non ci dare quello che poi tanto temiamo ch’es- 
so ci tolga. Sarà un padre che ha ottenuti da Dio 
figliuoli di nobilissima aspettazione. Perchè tuttavia 
con ingrata corrispondenza gli alleva sì male? sì di- 
saffezionati agli sludii? sì alieni dalla pietà ? sì liberi 
ne’ costumi? Perchè teme eh’ essi altrimenti non rcn- 
dansi religiosi, e che così Dio non gli levi quel che 
gli ha dato. Sarà un cavaliere che ha conseguite da 
Dio rendite di gran qualità . Perchè nondimeno 
anch’egli con ingratissimo contraccambio si mostra 
così tenace? così disamorato de’ poveri? così duro 
co’ servi? così dimenticato de’ claustrali? Porche tc- 
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me di non cadere in penuria, e che così Dio non 
r impoverisca di quello onde 1’ ha arricchito- Que- 
sta, questa è tra le principali cagioni de’ nostri brut- 
tissimi termini verso Dio : sospettare di lui quasi di 
nemico, mentre pur egli ci è stato così benevolo. E 
a dire il vero, com’entra, uditori, questa diffidenza 
di Dio in un cuore, è fìnita. A quali stravaganze noi 
porta? o in quali scelleratezze non lo precipita? Ve- 
diamolo, se vi piace, in Jeroboamo, il cui successo, 
se non fosse di fede, perchè lo potete leggere, se vo- 
lete, al terzo de’ Re, non potrebbe credersi. Era Je- 
roboamo servidore di Salomone, e servidor tale, 
che ogni altra cosa mai si sarebbe sognala, fuori che 
questa, di dover essere successore al padrone nella 
maggior parte del principato (5. Reg. 11.) Nondi- 
meno Dio gli spedì consigliatamente un profeta chia- 
mato Àia, clic vivente ancor Salomone, assicurasse- 
lo deir investitura reale su diece tribù, perocché due 
se ne dovevano riserbare in grazia di Davide al ni- 
pote suo Roboamo, quella di Giuda e quella di Be- 
niamino: quella di Giuda, che tenea il primo grado; 
e quella di Beniamino, che tenea l’ultiino. E come 
gli fu prima da Dio promesso, così gli fu poi mante- 
nuto, tosto che Salomone finì i suoi giorni. Orchi 
non avrebbe creduto che il nuovo Principe di ninno 
si dovesse fidare nell’avvenire più che di Dio? Dio 
graziosamente avevaio eletto a tal dignità , Dio 
glien’avea conferita l’investitura ( 3. Reg. 12.) Dio 
glicu’avea confermato il possesso, movendo interior- 
mente i cuori de’ popoli ad aderirgli. Di più: Dio 
gli avea fatto nolo clic un tal possesso sarebbe stato 


Digitized by Google 



FRLDICA XV. 


141 

perpetuo, s’egli si fosse conservato fedele; che mai 
non sarebbe dicaduto lo scettro dalla sua stirpe; 
ch’ei gli sarebbe stato assistente ne’ consigli, protet- 
tore nelle battaglie, liberator ne’ pericoli; e che, in 
una parola, avrebbegli conceduto abbondantementa 
quant’egli umanamente sapesse desiderare. Et re- 
gnabis super omnia, quae desiderai anima tua (3. 
Reg. 11. 37.) Adunque ognuno avria detto; orsù, 
Jeroboamo del certo procurerà di tenersela ben con 
Dio: oh quanto di voto principe sarà questo! oh 
quanto religioso! oh quanto regolato! oh quanto ze- 
lante !Eppur, credereste? non passa molto, che l’em- 
pio di ninno comincia ad essere più guardingo, più 
geloso, più diflìdente, che di Dio stesso (3. Reg. 12.) 
Perocché prende, già stabilito nel trono, a pensar 
tra sé, che s’cgli lasciava andar le sue diece tribù in 
Gerusalemme alle feste solite ed a’ sagrilizii con- 
sueti, a poco a poco con una tale occasione elle cor- 
revano rischio di ritornare all’ubbidienza di Roboa- 
mo, loro naturale signore, per quella inclinazione 
c’ han tutti i popoli di soggettarsi più volentieri a 
chi è nato lor capo, che a chi s’ é fatto. E così, a di- 
spetto di Dio, si risolve di vietar con pubblico edit- 
to ogni pellegrinaggio in Gerusalemme, ogni gita al 
tempio. Ma perchè dall’altra parte egli stima che 
qualche culto, o vero o vano, di religione ci voglia 
in qualunque popolo, per tenerlo o più scrupoloso, 
o più timido, o almen più occupato, e così men ar- 
dito alle ribellioni e men disposto a’ tumulti, che fa 
quest’ infame politico ? Fabbrica due vitelli d’oro; ne 
pone uno in Dan, ed un altro in Betel; e convocale 
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tulle le genti ad un solennissimo sagrifizio; orsù^ 
(dice loro) questi anno gli Dei che vi trassero dal- 
l’Egilto, che vi alimentarono pe’ deserti; e però, ba- 
date bene, a questi nell’avvenire offerite incensi, a 
questi scannate vittime, a questi inviate preghiere, 
senza più curarvi d’andare in Gerusalemme. Et ex- 
cogitato Consilio, fecit duos vitulos aureos, dicens: 
nolite ultra ascendere in Jerusalem: ecce Dii tui, 
Israel, qui te eduxerunt de terra Aegjrpti ( 3. Reg. 
12. 28.) Volete altro? Fece egli tanto, che diviò 
quasi tutti i sudditi dall’adorazione del vero Dio, e 
nè per riprensioni, nè per minacce, nè per gastighi, 
nè per miracoli si potè indurre a fidarsi giammai di 
lui ; ma sempre fin alla morte se ne guardò, come se 
Dio fosse stato il maggior persecutore che avesse al 
mondo, e non piuttosto il maggior benefattore. Cri- 
stiani, credereste mai che a tal segno di diffidenza 
potesse giugnere un uomo? Eppur è di fede che vi 
giunse allora un Jeroboamo, che vi giunsero oggi i 
^’azareni ; e, ad esempio di questi, oh quanti, oh 
quanti giornalmente vi giungono con dichiarazioni, 
se non manifeste, almen tacite! 

X. Ingratissimi peccatori, e che dubitate? Se Dio 
non amasse il ben vostro, ve l’avrebbe conceduto 
con tant’affetto, con tanta liberalità, con tanta lar- 
ghezza? Vi avrebbe egli creati, essendo voi nulla? 
redenti, essendo voi schiavi? provveduti, essendo 
voi nulla? sofferti, essendogli voi del continuo si 
contumaci? Che sciocchezza dunque è mai questa, 
pensar poi ch’egli vi voglia togliere il vostro, e per- 
ciò rendergli ingratamente male per bene, come &c 
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TofTencler lui valer vi dovesse a mantenervi in pos- 
sesso de' beni vostri, a dispetto suo! S’ egli volesse 
privarvi delle ricchezze, qual cosa più facile ? Per- 
chè dunque, per non restarne voi privi, negarle 
inumanamente a’ suoi poveri? S’ egli volesse torvi i 
figliuoli, quale men faticosa? Perchè dunque, per 
non rimanerne voi senza, distorgli avvedutamente 
dal suo servizio? Non potrehh’egli, quando volesse, 
spogliarvi degli onori, delle aderenze, de' titoli, dei 
maneggi, ed anche de’ principati, quando gli aveste? 
Perchè dunque con tante inique politiche procurare 
di stabilirvi nel loro possedimento, ad onta de’ suoi 
precetti, e con discapito della sua religione ? Eh ri- 
conosciamo una volta il nostro unico c vero bene- 
fattore; e se siamo sicuri ch’egli amaci più d’ogni 
altro, deh rcndiamgli amore e non odio, onori e 
non villanie ; onde mai più ( se tanto sarà possibile ) 
non se gli abbia a fare da’ pergami sì gran torto, qual 
io, non volendo, gli ho fatto questa mattina, mentre 
ho mostrato poter trovarsi chi rendagli mal per 
bene . 
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I. J-i quando mai cesserete di travagliarmi, o miei 
funesti pensieri, con tante angustie e con tante am- 
biguità elle voi mi sollevate nel cuore intorno al 
successo della mia predestinazione? È il mio cuore 
ornai divenuto qual fragile palischermo, che soprap- 
preso a notte buia da un impeto di horrasca imper- 
versata e implacabile, non sa più qual onda debba 
seeondar come amica, qual temere come avversaria; 
mentre or vien una che, sollevandolo in alto, par 
che promettagli di portarlo alle stelle; ed or un’al- 
tra che, al basso precipitandolo, par che gli minacci 
d’ asconderlo negli abissi. Così talora un de’ pensie- 
ri, innalzandomi a sublimi speranze, mi dice eh’ io 
sono del numero degli eletti; e un altro, deprimen- 
domi a gran terrori, mi dice eh’ io sono nel ruolo 
de' condannati. Ma pace, pace, o combattuto mio 
spirito, eh’ oggi io rimiro alcun porlo, dove gettar- 
mi; e per quanto si giri, o quanto si cerchi, non 
credo già che più sicuro di questo trovar si possa 
in una notte di tenebre sì profonde, in uno stretto 
di gorghi sì tortuosi. Andate dunque, o teologi, an- 
date via, e non mi tornate a confondere più la mente 
Tomo XV. 10 
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con tante vostre importune difficoltà. Che mi op- 
porrete? Clu* io non sappia se la elezione de’ mor- 
tali alla Gloria sia susseguente alia vision de’ lor 
meriti, o antecedente? Verissimo, io non lo so. Che 
io non intenda come i decreti celesti, essendo im- 
mutabili, non irapongan necessità? Veri.ssimo, io 
non r intendo. Ch’ io non capisca come la scienza 
divina, essendo infallibile, non tolga la contingenza? 
Verissimo, io noi capisco. Ma ciò che prova? E que- 
sto colpa della mia debole vista, la qual nè anche sa 
penetrare altri arcani men astrusi, men ardui, quali 
sono gli arcani medesimi di natura. Et qaae inpro- 
spectu sunt, invenit curri labore (Sap. 9. 1G). Nel 
resto nessun uomo nel mondo si troverà, il quale mi 
persuada eh’ io mai possa esser dannato, s’ io non 
voglio essere. Che cercar dunque terra più ferma di 
questa, in cui porre il piede? Qui (jui v’ invito a ri- 
posare, o voi tutti, i quali andate in un mar sì vasto 
aggirandovi senza timone, senza remi, senz’albero, 
senza vela. Se non gittate qui Eancorc, siate certi di 
perdervi quanto prima, ed o di rompere io qualche 
scoglio nascosto con gl’ infedeli, o d’ incagliarvi in 
qualche sirti arenosa con gl’ ignoranti. Ma perchè 
vediate che non senza ragione vi prometto qui qual- 
che quiete, prestate voi questa mane più solenne 
audienza e più sollecita applicazione al mio dire, 
mentre io vi dimostrerò che Dio, quanto a sè, è 
dispostissimo a salvar tutti: e^o vitam aeternam do 
eis ; e che però troppo sfacciata è la temerità di co- 
loro, i quali, non contenti d’ offendere un Dio sì 
buono, vogliono ancora rifondere in lui la colpa 
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della loro perdizione^ amando meglio di accusar 
lui come ingiusto, die sè com'empii. 

II. E prima baslerebbono a provare una si ri- 
guardevole verità le tante dichiarazioni che Dio n’ha 
liiUe nelle sue stesse Scritture, nelle quali nc.ssuna 
cosa forse egli inculca con maggior chiarezza di que- 
sta, che se ci danniamo, da noi nasce la perdizione. 
Perditio tua ex te, Israel (Os. 13. 9). Onde, se ciò 
fosse falso, Dio verrebbe ad essere il maggior men- 
zognere che fosse al mondo; inperciocchè non solo 
ci gabberebbe in materia rilevantissima , ma con 
moltiplicate bugie. E quale interesse avrebbe egli 
mai di voler mentire, quando ancora potesse? Pensò 
Platone, che chiunque mentisce, mentisca per timor 
di una forza maggior di sè; come mentisce il reo per 
timor del giudice, lo scolare per timor del maestro, 
il bambino per timor della madre, il servidore per 
timor del padrone: laddove chi non ha timore di 
un altro, non si rimane di dirgli libera in faccia la 
verità. E però inferì quel gran Savio, che Dio non 
poteva mai dir menzogna, perchè nessuno mai può 
recargli timore. Or posto ciò, qual timore avrebbe 
Dio di protestarsi liberamente ch’egli, scnz’alcun 
riguardo di meriti, salva a suo capriccio chi vuole, 
e chi vuol conrlanna, quando ciò fosse vero? Gli 
darebbono forse noia i nostri latrati? gli turbcrebboii 
forse la pace le nostre bestemmie? gli contendereb- 
bon forse lo scettro le nostre sollevazioni? Nulla 
meno. Quts libi imputahit, si perierint nationes, 
quas tu fecisti, Domine? diceva a lui lo Scrittore 
della Sapienza. Noh est alius Deus, quam tu: nequt 
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rejc, ncque tyrannus in conspectu tuo inqnircnt de 
his, quos perdidisti (Sap. 12. 12. ad 14). Polrcm- 
nio a Dio ribellarci quanto volessimo, eh’ egli fa- 
rebbe de’ tumulti nostri men caso, che non fa il Sole 
di que’ popoli sciocchi meridionali, i quali, mentre 
egli spunta su l’orizzonte, o gli dicon degl’ impro- 
peri!, o gli avventano degli strali. Mentre dunque 
egli nelle sue sacre Scritture con tanta asseveranza 
ci atte.sta ch’egli, quanto a sè, è desioso di salvar 
tutti: Deus vult omnes homines salvos fieri (1. ad 
Tim. 2. 4); ch’egli vorrebbe che non perisse veru- 
no: non est volnntas ante Patrem vestrum, qui in 
coelis est, ut pereat unus ( Mat. 18.14 ); non vult 
nliquos perire (2. Petr. 3. 9); non venit animas 
perdere (Lue. 9. 5G); e che non ama la morte del 
peccatore: no/o mo/’<en» ma che ne vuole la 

conversione: sed ut convertatur ; ma che bramane 
la salvezza: sed ut vivai (Ezech. 53. 11 ); conviene 
infallibilmente che così sia. Ma perchè non debbonsi 
ancora in materie tali disprezzar le ragioni, quando 
non come padrone precedan l’autorità, ma come 
ancelle la seguano, contentatevi che parimente di 
queste noi ci vagliamo. 

III. Già voi sapete, uditori, eh’ essendo Dio la 
cagion superiore d’ogni cagione, e, come dicon le 
Scuole, la cagion prima, conviene per conscguente 
eh’ egli concorra negli effetti di tutte l’altre cagioni, 
le quali si chiamano o subordinate, o seconde: anzi, 
come S. Tommaso dimostra, molto più vi concorre 
di qualunque altra. E perù più ha Dio parte nella 
produzione delPerbe, di quel che ve n’abbia la ter- 
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ra ; più nella gcnerazìon de’ metalli ^ che non ve 
n' hanno i pianeti; più nella respirazione degli ani- 
mali, che non ve n’ha l’aria; più nella formazione 
del frutto, che non ve n’ha l’albero: e così andate 
voi discorrendo. Ma se ciò si avvera in ordine ad 
altri effetti, molto più avverasi in riguardo dell’ uo- 
mo, nella cui formazione ha Dio sempre la maggior 
parte, non solamente perch’egli viene a concorrer- 
vi, come cagione suprema, potissima e principale, 
ma ancor perchè noi da’ nostri genitori terreni non 
riceviamo se non che il semplice corpo, eh’ è la peg- 
gior parte di noi; ma la migliore, eh’ è l’anima, 
tutta immediatamente ci vien da 'Dio: e però più 
propiamente noi siam figliuoli di Dio, che non siamo 
o di nostro padre o di nostra madre, perchè da Dio 
solamente noi riceviam tutto quello eh’ è propio 
noi; al che pare appunto che Cristo volesse alludere 
quando disse: Patrem nolite vacare vobis super 
terram; unus est enim Pater vester, qui in coelis 
est (Matth. 23. 9). Or che ne segue di ciò? Ne segue 
che Dio, quanto a sè, non vuol mai dannarci. Non 
laetatur, (come dice il Savio) non laetatur in per- 
ditione vivorum (Sap. 1. 13). Ditemi un poco, voi 
padri, voi madri, ditemi: amereste voi di vedere un 
vostro figliuolo bruciar per vostra elezione giù nel- 
rinferno? Uh, Padre, che cosa dite? E volete che 
tanto male a voi voglia Dio, il quale è più padre 
vostro, che non siete voi de’ vostri figliuoli? Miglior 
dunque sarebbe alia propia prole un padre terreno, 
il quale le ha dato il meno, che non il Padre cele- 
ste, il quale le ha dato il più. Mirate un poco quella 
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madre, e OAserrate quanto ella spasima per quel 
lìgliuol da lei nato. S’ella cuce, cuce per lui; s’ella 
parla, parla di lui; s’ella dorme, sogna di lui: non 
gli sa mai levare gli ocelli d’atlorno. S’clla sente 
solTiare un’ orrida tramontana, ahimè che il mio 
figliuolo non patisca freddo; s’ella sente diffondersi 
un pericoloso contagio, ahimè che al Ggliuol mio 
non si appicchi il male; cd è tanto da lungi ch’ella 
mai goda della perdizion del figliuolo, ch’anzi non 
cura di recare a sè pregiudizio, per accrescere a lui 
venture. Ma che dich’ io? Non vediam noi le bestie 
medesime quant'amano le lor proli, con quanta 
cura le allevano, con quanta pazienza le allattano, 
con quanta sollecitudine le provveggono? Mira la 
cicogna quando in qualche aperta campagna non 
può trovar ombra a’ suoi teneri pargoletti: distende 
ella sopra di lor le sue ale, perchè se il Sole vuole 
sfogar le sue vampe, le sfoghi sopra di lei. Mira 
l’aquila quando per qualche urgente occasione dee 
trasportare altrove i suoi piccoli figliuolini: portagli 
ella su la sua schiena, perchè se di terra venga scoc- 
cato alcun dardo, debba ferir prima lei. Anzi gl’ istes- 
si parti insensati usciti da noi, quali sono le pitture, 
i libri, le statue, quanto ci sono anche cari! Osser- 
vate quella signora, quant’ ama quel bel ricamo, 
perchè è parto delle sue dita! quanto si adira, se vi 
vede sopra cadere un filo di polvere! Miseri loro, 
se que’ bambini lo toccano, se quella cameriera lo 
macchia. Lo ravvolge dentro a lini bianchissimi, lo 
ripon nella cassa, il rinserra a chiave, ed banne tal 
gclo.sia, qual ella avrebbe di un prezioso tesoro. E 
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perchè ciò? Perchè è troppo innato ad ogni cagione 
amare i suoi proprii partii o sieu ragionevoli, o sien 
brutali, o sien vivi, o sieno insensati. E volete voi 
so.spettare che Dio, il quale è cagione tanto più no- 
bile, ed è padre tanto più propio di tutti noi, ami, 
quanto a sè, di vedere verun di noi per tutta una* 
eternità ardere in fornaci di fuoco, stridere in la- 
cune di ghiaccio, spasimare in carceri orribili di tor- 
menti? Non può essere, signori miei, non può esse- 
re. Non laetatur in perdutone vivorum (Sap. 1.13). 
Questo sarebbe fare un Dio molto peggiore che non 
sono gli uomini stessi; anzi peggior che non sono 
gli stessi bruti. Se noi con le nostre colpe il costrin- 
geremo a pigliar le parti di giudice, dopo avere in 
vano tentate quelle di padre, egli s’ indurrà a con- 
dannarci, (come fecero ancora con tanta lode gli 
Epaminondi e i Torquati, gl’ Ippomani e gl’ Ippo- 
damanti, divenuti implacabili verso i loro figliuoli 
degni di morte) perchè, cum sit justus, juste omnia 
disponit (Sap. 12. 15); ma, quanto a sè, siamo pur 
tutti sicuri, ripiglia il Savio, che non ci vorria tanto 
male. Ipsum autem, ( belle parole! ) ipsum autem, 
qui punivi non debet, condemnare, exterum judi- 
cat a virtute sua. (Ibid.). Non è questo il suo ge- 
nio, non è questo il suo godimento; e senza dubbio 
piuttosto vorrebbe esercitare verso di noi le parti 
di padre, che non quelle di giudice. E non vedete 
l’afl'ezion tenerissima, con cui egli distendit mem- 
bra, dilatai viscera, pectus porrigit, offerì sinum, 
gremium pandit, ut Patrem se tantae obsecrationis 
demonstret affectu? Adunque che segno è questo, 
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s<'yuiiò a dire con san Pielro Grisologo, se non «die 
Deus non tam Dominus esse vult, quam Pater, e 
clic rogat per misericordiam, ne vindicet per rigo- 
rem (Semi. 108.)? 

IV. E certaniCMilc come può mai giudicarsi clic 
egli voglia la nostra perdizione , mentre tanto si 
adopera a line di conseguir la nostra salvezza! Qual 
prudenza sarebbe mai di colui, il quale spendesse 
mezzi grandissimi, atti a conseguire alcun fine, ed 
insieme avesse elTicacissima volontà di sortire il 
line contrario? Clii è mai che semini il campo, ma 
a fine ch’egli non frutti? che innaflì il vaso, ma a fine 
eh’ ci non fiorisca? che attizzi il fuoco, ma a fine 
ch’egli non arda? che ammaestri il discepolo, ma a 
fine eh’ ei non impari? che sproni il destriere, ma a 
fine eh’ egli non corra? Questi sono meri dclirii ; 
perchè chiunque adopera un mezzo, ha desiderio 
di conseguire quel fine, a cui vai quel mezzo. Adun- 
que se Dio è prudentissimo, com’egli è, non può 
insieme adoperar tanti mezzi per salvar tutti, ed in- 
sieme volere che qualcun non si salvi con tali mezzi. 
Rappresentatevi un cacciatore, il quale corra ane- 
lante dietro una fiera, eh’ or la tracci per balze, or 
la segua per piani, or la cerchi per le caverne; che 
le abbia da una parte lese le reti, che daU’altra le 
abbia lasciati i cani; oh’ ora gridi per atterrirla, ora 
taccia per assicurarla, ora mirila per colpirla; e che 
perù si disciolga tutto in sudori, e noi curi; s’ insan- 
guini tra’ pruni, e non si rimanga. Potrà mai cadervi 
in sospetto eh’ egli non sia vago di prendere una tal 
fiera? Nessuno dirà eh’ egli usi tante fatiche, non a 
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Hne (li averla nelle sue mani, ma a fine ili non aver- 
la. Perchè, se non volev’ altro che questo, non acca- 
dea ch’egli si muovesse di casa: polca rimanersi Ira 
le sue piume, polea dormire i suoi sonni, senza 
uscir su l’alba più cruda a gelar tra’gliiacci, ed a 
perdersi tra i dirupi. Or bene. Iddio, per averci nel 
Paradiso, fa come que’ cacciatori, i quali, quando 
non possono raggiungere la fiera per una strada, la 
tracciano per cent’altrc. Id facit Deus, quexi vena- 
tores solent facere, (sono parole di san Giovanni 
Crisostomo) qui quando fugacissima , captuque 
dijjicillima inscctantur animalia, non una via, sed 
diversis, et per contraria plerumque aggrediuniur, 
ut si dlterum effugerint, in alterum incidant (in 
Matth. hom. S8). Anzi egli si è consumato, si è in- 
sanguinato, si è impiagato, si è lacero per averci. 
Che segno è dunque? Non è manifestissimo segno, 
eh’ egli ci vuol? Se non ci avesse curali, polca re- 
starsene in Cielo: non accadeva scendere in terra. 
A che fine tollerare tanti disagi di fame, di sete, di 
freddo, di arsure, di nudità, di viaggi, di spine, di 
flagelli, di chiodi? Non polea risparmiarsi tanti do- 
lori? Nè mi dite aver esso patito tanto solamente 
per quei che dovean salvarsi, ma non per quei che 
si doveano dannare; perchè affermar ciò sarebbe 
ora bestemmia orribile, condannala appunto in que- 
sti ultimi tempi dal Vaticano, com’empia, come sa- 
crilega, com’eretica, e come troppo ingiuriosa alia 
divina bontà . Mediator Dei et liominum , homo 
Christus Jesus {sono parole chiarissime dell’Apo- 
slolo) dedit redemptionem semetipsum prò omni- 
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bus (1. ad Tim. 2. G). £ Cristo morto verissima- 
nicnte per tutti gli uomini, o giusti o peccatori, o 
eletti o presciti, ch’eglino sieno; che però tante 
volte nelle divine Scritture è chiamato Sole, e Sol 
di giustizia, cioè Sol comune di tutti. Sol justitiae, 
(cosi, tra gli altri, il testificò Sant’Arahrogio) Sol 
justitiae omnibus ortus est, omnibus venit, omni- 
bus passus estj omnibus resurrexit (in Ps. 118. 
semi. 8). E cosi, quanto a sè, per tutti, che lo vor- 
ranno, egli ha aperto il Ciclo; per tutti, che noi 
vorranno, ha chiuso l’ Inferno; e per tutti egli ha 
meritati dal Padre aiuti bastevoli da potersi eflìcace- 
mente salvare; conforme a ciò che mostrò assai bene 
d’ intendere S. Giovanni quando egli disse : de ple- 
nitudine ejus nos omnes accepimus (Jo. 1. 1G). 

V. Nè può essere che tali aiuti non si sommini- 
strino a tutti con grandissima fedeltà : non sola- 
mente perchè il Padre eterno non può negarci quel 
che il suo Figliuolo umanato ci ha meritato col 
prezzo vantaggiosissimo del suo sangue, ma ancor 
perchè, se ognun di noi non avesse aiuti bastevolis- 
simi da salvarsi, ne seguirebbe (come notò san Tom- 
maso) che tutte le creature, ancorché insensate, fos- 
sero state ordinate meglio al lor fìne, che l’ uomo al 
suo. Girate gli occhi d’ intorno a tutto il creato; voi 
non vedrete cosa veruna, che non sia stata sovve- 
nuta da Dio di mezzi opportuni ad ottenere il fine 
propostole. 11 fine, che per ora hanno i cieli, è di 
stare in perpetuo moto, per compartire i loro in- 
dussi alla terra: però, giacché non hanno in .sè stessi 
un’ anima informatrice , com’ è la nostra, che possa 
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muovergli, è stata loro assegnata un’ intelligenza as> 
sisteute. Le stelle debbono mitigare gli orrori della 
notte |)iù tenebrosa; ma non lian da sè tanto lume, 
che a questo basti: però il Sole ha ordini espressi di 
provvedernelc della sua perenne lumiera. La terra 
dee saziare le voglie degli agricoltori più avidi; ma 
non ha in sè tanto umore, che a questo vaglia: però 
le acque hanno commissione perpetua di fecondarla 
co' loro sotterranei pellegrinaggi. Agli animali bruti 
manca artificio, con cui guernirsi o di vesti che gli 
difendan dal freddo, o d’armi che gli assicurino dai 
nemici: però guardate come la provvidenza summi- 
nistra lor tutto questo insieme col nascere. Contro al 
freddo ella ricuoprc altri di cuoio, altri di piume, ed 
altri di squame; contro i nemici ella fornisce altri di 
ugne, altri di rostri ed altri di aculei. Le ostriche^ le 
conchiglie, le cappe, le quali vivono attaccale agli 
scogli, non hanno piedi onde muoversi, a fine di pro- 
cacciarsi il sostentamento: però che avviene? Lo 
scoglio stesso d’ intorno a loro germoglia il pascolo 
loro amico. Se la balena, qual animato navilio, da 
sè girasse pel mare, correrebbe spesso pericolo di 
arcuar nelle secche: però un piccolo pesciolino ha 
r istinto d' indirizzarla. Se le coturnici, che sono 
popolo imbelle, tragittasser sole per l’aria, rimar- 
rebbono spesso preda d’avoltoi rapaci: però altri 
uccelli confederati han costume di convoiarle. E 
così andate voi discorrendo per 1' universo, ritrove- 
rete non v’ esser cosa sì vile, la quale, se con la sola 
propia virtù non può conseguire il suo fine, non sia 
munita di qualche altro aiuto imprestatole. Ora di- 
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temi: volete voi che Dio usi meglio co’ bruii, servi 
(leiruomo, di quel ch’egli usi coll’uomo, signor 
de’bruli? Ma ceri’ è ch’egli userebbe così, se non 
avvenisse quel che dich’ io. Conciossiachè il Gne 
dell’ uomo è la felicità soprannaturale, a cui egli con 
le sue semplici forze mai non può giugnere. Adun- 
que conviene affermare con Dio infallibilmente prov- 
vcggalo d’altri mezzi, e questi veraci, e questi vale- 
voli, onde giugnere a sì gran Gne. Aggiungete, che ad 
arrivare a un tal Gne egli ancora ci obbliga con pre- 
cetti strettissimi, e sotto severissime pene. Appre- 
hende, ci fe’ dir per S. Paolo, apprehende vitam 
aeternam (1. ad Tim. C. 12); che fu quasi un dire: 
benché paia a te ch’ella fuggali, valle dietro, arrivala, 
arrivala, falla tua, apprehende. Conviene adunque 
che somministrici parimente le forze, con cui soddi- 
sfare a un tal obbligo. Altrimenti non sarebb’ egli il 
])iù Ger tiranno che si possa mai immaginare? Qual 
concetto voi formereste di Dio, s’egli comandasse a 
noi di volare, ma non ci volesse dar però ale? se di 
favellare, ma non ci volesse dar però lingua? se di ve- 
dere, ma non ci volesse dar però lumi! Or sappiate 
che mollo più impossibile è a noi il conseguire con le 
nostre sole forze l’eterna felicità, di quel che sarebbe- 
ci vedere senza lumi, favellar senza lingua, volar sen- 
z’ale. E volete che Dio non ci suggerisca aiuti baste- 
voli ad avvalorar tali forze? Che se inter homines a 
recti discordat ajffèctu, qui a subjectis exigit, quod 
in potestate non tribuit, hoc de Deo qua conscientia 
sentiatur (Ap. Turrian. 1. 4)? esclamerò con Ennodio. 
Se un tal genere di tirannia non potrebbe condonar - 
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si ad un uomo, come dovrà supporsi in un Dio? 
Quando Saule volle che Davide si cimentasse contro 
del Filisteo, non gli oflerse le sue armature? Quan- 
do Eliseo volle che Giezi risuscitasse il (iglìuolin del- 
la vedova, non diedegli il suo bastone? Quando Mo- 
sè volle che Aron popolasse di zanzare l’Egitto, 
non gii prestò la sua verga? E come dunque non fa- 
rà il simile Dio, quando non solamente vuol, ma co- 
manda che Tuomo giunga ad impadronirsi del Para- 
diso? jipprehende vitam aeternani. Quegli aiuti 
dunque, che necessariamente richieggonsi a sì gran 
fine; chiamateli come a voi piace, chè a me non 
rilieva nulla, deliniteli come a voi pare ; non sono 
mai negati a veruno, per empio ch’egli si sia: per- 
chè o gli ha, o, se non gli ha, gli può subito avere, 
come c’insegna il Concilio (Ses.<. 6. c. 10), sol che 
li chiegga, conforme a quell’assioma celebratissimo 
del padre S. Agostino: Deus impossibilia non jubet 
sed jubendo monet aut facere quod possìs, aut pote- 
re quod non possis. Però ogni giusto può mantener 
la grazia, se vuole; ogni malvagio, se vuole, può rac- 
quistarla; e così tutti posson salvarsi egualmente 
ancora, se vogliono. Si conchiuda pur dunque, per 
ritornare al nostro proposito, che in Dio non si può 
rifondere la perdizione di alcuno; vere Deus non 
condemnabit frustra {Joh 'iZ)', ma ch’egli con 

volontà vera, leale, limpida, sincerissima, e, quanlo 
è dalla sua parte, ancora operante, vuole la s.-dva- 
zione di tutti. Deus vult omnes homines salws fieri 
(1 ad Tim. 2. 4). 

VI. Ma piano, voi mi replicherete, chè or tocca 
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» parlare a noi. Se tutti gli uomini lianno aiuti ba- 
rtevoli da salvarsi^ non è però vero die alcuni n’han- 
no jiiùj ed altri n’ban meno? Orbene: eccola cagio- 
ne, per la qual non si malamente c’ incamminiamo 
alla Gloria. Non accade sfuggir la diflicullà: bisogna 
un poco rispondere a questo punto. Se Dio porges- 
se ancora a noi tanti ajuti, quanti ne porge a questo 
ed a quello, di noi migliori, ancora noi diverremmo 
perfcUi, .saremmo santi. Ma egli a nostro prò rislri- 
gne la mano, e slargala a favor d’altri; onde non sa- 
rà maraviglia se ci danniamo, ( che Dio ne guardi ) 
mentre a noi solamente dà quanto basti, e ad altri 
tanto die avanza. Oli qui sì che voi mi farete av- 
vampar di sdegno. O homo, tu quis es, qui respon- 
deas Deo? ( se non tacete, io vi sgriderò con S. Pao- 
lo) o homo, 0 homo, quis es (ad Rom. 9. 20)? Chi 
siete voi, che presumete di fare il censor di Dio? 
S’cgli vi dà con pienezza puntualissima tutto quello 
a ch’egli è tenuto, di che vi dolete voi? che bisbi- 
gliate? che brontolate? che dite? Per questo inten- 
derete di ascrivere a lui la colpa della vostra perdi- 
zione? Falso, falso. Non potrà egli usar cortesia con 
uno, .senza far torto all’altro? Oh questa è bella, che 
Dio solo nel mondo non possa fare un maggior ser- 
vizio a un amico. Mentre a ciascun si dia quello che 
gli è dovuto, nulla iniquitate agitar, (dice S. Pro- 
spero) siquidem in ipsis quoque fidelium populis, 
non omnibus eadem, ncque paria confcrantur {Tìe 
vocili, geni. c. 31 ). Non vi ho io provalo che Dio vi 
porge (pianto evvi .sufTicieiitissimo? Adunque ite in 
pace. Benché, fermatevi, (ion qual faccia ardile voi 
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di cliinmare Dio scarso delle sue grazie verso la vo- 
stra persona, come se non parlaste in questa città, in 
questa chiesa, di questi tempi? £ che avrebbono 
dunque a dire que’ Barbari sfortunati, a’ quali è toc- 
cata così rea sorte di nascere o su spiagge deserte, o 
dentr’ isole abbandonate, dove la Fede, tenuta indie- 
tro ora da’ marosi, or da’ mostri, non è potuta ancor 
giungere a inalberare le sue vittoriose bandiere? Ep- 
pur è certo che nernmen quelli, dannandosi, potran- 
no punto Catare in loro discolpa. Jterum autem nec 
his debet ignosci (Sap. 13. 8 ) . E per qual ragione? 
Non per altro, sicconi’è noto, se non perchè a magni- 
tudine speciei et crcaturae cognoscibilitcr poterai 
Creator horum videri; perchè dalla cognizion delle 
creature poteano quasi per una scala levarsi di gra- 
do in grado alla notizia del Creatore, e così servirlo 
conforme allo scarso lume che loro ne folgorò nella 
mente. Adunque che potrete dir voi? Vi dolete dun- 
que di avere penuria grande di aiuti, voi che siete 
nati nel cuore del Cristianesimo, in una città sì elet- 
ta, in un secolo sì erudito, e molti ancor di famiglia 
così cospicua? E quanta notizia vi ha Iddio donata 
di sè con tanti oracoli di Scritture! quanta con tan- 
te dichiarazioni di Concilii! Non passaste la maggior 
parte di voi l’età più pericolosa sotto la tutela di pa- 
renti singolarmente gelosi del vostro bene, di mae- 
stri tutti applicati al vostro profitto? Cresciuti poi ad 
età più matura, quanta comodità vi si è offerta di 
ben operare in tanta abbondanza di padri spirituali, 
atta ad indirizzar la vostra coscienza! in tanta copia 
di predicatori divoti, acconcia ad infervorar la vo- 
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slra freddezza! in tanta dovizia di libri pii, opportu- 
na ad allattar la vostra pietà I in tanta moltitudine di 
nomini religiosi, avida d’ impiegarsi in vostro servi- 
zio ! Vi mancano forse o tribunali d’assoluzione se 
volete scaricar la vostr’ anima dal peso delle colpe; 
o chiostri di' solitudine, se volete rimuovere il vo- 
stro cuore da’ tumulti del mondo? E‘ che fan del 
continuo quegli Angeli tutelari che avete a lato, se 
non incitarvi or a schivare quel vizio, or ad eserci- 
tare quella virtù, ora superar quella tentazione, or 
ad imitar quell’ esempio? Iddio medesimo con le sue 
illustrazioni intcriori quanto sì adopera a line di age- 
volarvi la salvazione! Lascia egli, per cosi dire, mez- 
zo intentato? Ora vi alletta con gl’ inviti, ora vi sgo- 
menta con le minacce, ora vi sollecita co’ rimprove- 
ri, or vi lusinga con le prosperità, ora vi stimola 
co’ flagelli, y^ocat undique ad correptionem, (così 
disse Sant’ Agostino ) vocat undique ad poeniten- 
tiani: vocat beneficiis creaturae, vocat per Icclo- 
reni, vocat per tractatorem, vocat per intimam co- 
gilationem, vocat per Jlagellum correptionis , vocat 
per misericordiam consolationis (in Ps. 102). E 
voi vi lamenterete di Dio? Siasi pur vero eh' egli ad 
alcuni dia più aiuti di quelli che a voi non dà, sicché 
gli voglia, per così dire, anche salvi a dispetto loro, 
come fe' con quel Saulo, a cui dinuiiziò che lo sti- 
molo era calcato, durum est tibi cantra stimulurn 
calcitrare ( Act. 9. 5) : potete voi però querelarvi, 
se a voi ne dà un numero così grande, che non so- 
lo ù ba.stcvole per voi pure, ma traboccante? 

VII. Ma lasciate, eh’ io mi voglio avanzare an- 
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cora più oltre, ed argomentarmi di turare a ognuno 
la bocca con una risposta sodissima fra' teologi, e 
universale. Ditemi dunque: che sapete voi di aver 
minor copia di aiuti per ben operare, di quella 
ch’abbiane ogn’altro miglior di voi; e non piutto- 
sto d’averne o eguale, o maggiore? Che ne sape- 
te? Forse perchè vi scorgete peggior di altrui, jie- 
rò credete di essere ancora meii provveduti di 
grazia, men forniti di aiuti? Ma io nego assoluta- 
mente esser vero ch’ogni volta che uno ojiera mi- 
nor bene, ne segua per infallibile conseguenza ch’i gii 
abbiasi minor grazia; o che ogni volta ch’uno ha 
maggior grazia, ne segua parimente ch’egli ojieri 
maggior bene. Signori no. Possono due, provveduti 
di un’egual grazia, fare azioni tanto diverse, che al- 
tre sien di merito grande, ed altre di niuno: il che 
culpa non è della grazia, eh’ è la medesima ; ma del- 
la cooperazione, eh’ è diflferenle. Se voi non credete 
a me una tal verità, uditela dall’ angelico S. Tomma- 
so, da cui pur alcuni si studiano di dedurre a tulio 
loro potere dottrine opposte. Licct baptizati aliquì 
interdum aeqnalcin t'i atiani perci piatii; non aequu- 
liter illa lUuntur, sed iinus studiosius in ea projl- 
cit, alias per negligentiani gratiae Dei deest ( 3. 
p. q. 69. art. 8. ad 2 ) . Ch’ è quanto dire, che ben- 
ché alcuni Cristiani ricevano talora un’egual prov- 
visione di giazia, non però sempre egualmente se 
ne approfittano; ma lalor uno caveranne grand’uti- 
le, un altro niuno. E non vedete voi come ad un 
medesimo Sole liquefassi la cera, s’ indura il loto ! 
Così, dice san Girolamo, ad una medesima grazia 
Tomo W. I 1 
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un cuore s’ intenerisce, un altro resiste. Leggesi ciò 
in quella dottissima epistola da lui dirizzata ad Edi' 
bia (Ep. 105 ) . Non vedete come ad una medesima 
pioggia un campo germoglia fiorì, ed un altro lap- 
pole? Così, dice Origene, ad una medesima grazia 
un cuore fruttifica, un altro insalvatichisce. Trovasi 
ciò in quel notissimo libro da lui intitolato. Periar- 
con (L. 3. c. 1.) E santo Agostino quanto chiara- 
mente insegna ancor egli questa dottrina, ad onta 
de’ suoi moderni depravatori! Afferma egli nel dodi- 
cesimo libro della divina Città, poter esser due uo- 
mini, egualissimamente disposti per qualità di tem- 
peramento e per aiuti di grazia, i quali guardino un 
volto stesso donnesco, e che nondimeno uno di essi 
s’ infiammi di compiacimenti impudici, ed un altro 
mantenga l’animo casto, non per altra cagione, se 
non perche diversamente prevalgonsi a piacer loro 
della lor libertà. L’ istessa dottrina parimente con- 
ferma san Gregorio Niceno (Cap. 30 ) nell’ orazione 
de’ Catecumeni ; l’ istessa san Giovanni Grisostomo 
sopra l’Epistola a’ Romani ( Hom. 1G. lib. 11); 
r istessa san Cirillo sul Vangelo di san Giovanni ; 
r istessa san Prospero in quel suo famoso volume 
sopra la vocazion delle genti ; e per finire, l’ istessa 
san Bonaventura nel quarto delle Sentenze (L. 2. 
c. 16), dov’egli dice queste precise parole: ex ac- 
quali gratta aliquando magis fervens elicitur mo- 
tus, aliquando minus, secundum cooperationem li- 
beri arbitra ( Dist. 16. p. 2. art. 4. qu. 1 ). Or come 
dunque ardite voi di affermare di non ricever da Dio 
lauto gran copia di aiuti per bene operare, quanta 
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da lui ne ricevono questi o quelli? Cbi ve 1’ Ita det- 
to? qual indizio n’avete? qual fondamento? Dite 
bensì che la vostra grazia non riesce efficace^ ma va- 
na, ma infruttuosa, ma nulla; e direte il vero. Ma 
chi ha la colpa di ciò? Non l’avete voi, che in cam- 
bio di profittarvi della grazia celeste con quell’ardo- 
re che richiedea dal suo Timoteo l’Apostolo quando 
gli disse, no/i negligere gratiam quae data est tihi (1 . 
ad Tim.4. 14), la trascurate, e fate a guisa di quei noc- 
chieri, 0 poco abili o poco attenti, che restano dietro 
gli altri con la lor nave, non perchè non godano an- 
ch’essi un ìstesso vento,ma perchè non san prenderlo 
quando spira? Lasciate dunque di querelarvi di Dio, 
e non vogliate attribuire a difetto delia sua liberale 
beneficenza ciò eh’ è mancanza del vostro libero ar- 
bitrio; mentre non solo è certo ch’ei vi vuol salvi, 
e che però vi somministra aiuti abbondevolissimi, 
non che sufficienti a tal fine, ma può fors^ essere ch’e- 
li altresì ve lì porga in copia maggiore di quel die 
faccia con altri, di voi più spirituali, di voi più san- 
ti. E se pure quegli aiuti vi porge, a cui egli, come 
savissimo, ben prevede che voi non corrispondere- 
te; questo medesimo si deve ascrivere a voi, i quali 
lor lascerete di corrispondere. Ipsi fuerunt rebelles 
lumini (Job 24. 13), disse Giobbe de’ peccatori. 
Non fu che Dio non desse loro un vivacissimo lume 
a conoscer la verità; fu eh’ essi chiusero gli occhi, 
per non conoscerla. Ed altrove; dicebant Deo, rece- 
de a nobis ( Ih. 22. 1 7 ) ; ed altrove : dixerunt Deo, 
recede a nobis (Ih. 21. 14); ed altrove:^naff de in- 
dustria recesserunt ab co, et onines vias ejus inlcl- 
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libere noluerunt (Ib. 34. 27). E però avvezzatevi a 
dar di tutto il mal vo.stro la colpa a voi. Perditio 
tua, /óTrtc/. Dite tra voi medesimi, ma di cuore: ego 
sum qui peccavi, ego qui impie egi, ego qui inique 
gessi ( 2. Reg. 24. 17. ) Dite con Geremia, che voi 
da voi stessi vi andate a vendere schiavi dell’inimi- 
co per un vile acquisto di niente. Àegjrpto dedimus 
manum, et Assjriis, ut saturaremur pane(T\xx. 5. 
G.) Dite, che cedete, dite che cadete, verissimo; ma 
perchè? Perchè così piace a voi: volete cadere, vo- 
lete cedere, ^on si può dar altra ragione. Ipsi nos 
seducimus (Jo. 1. 8.); così ne dice l’apostolo S. Gio- 
vanni. Vedete quanta sia la forza di tutti i Demonii 
insieme? Eppur nemmen essi mai possono ottener 
nulla da voi, se loro spontaneamente non lo donia- 
te. Vi possono istigare, vi possono importunare, ma 
non possono violentarvi. Dixerunt animae tuae, 
( notale luogo sceltissimo d’Isaia su questo proposi- 
to ) dixerunt animae tuae: incurvare, ut transea- 
mus (Isniae c. 51 . v. 23. ). Avete sentito? Non ardi- 
scon di mettervi i piedi addosso. Incurvare, incur- 
vare- Si raccomandano, perchè vi gettiate per terra, 
lì però se bene spesso prevalgono sopra voi, se vi 
conculcano, se vi calpestano, donde accade? Perchè 
voi vilmente vi contentate di mettervi da voi stessi 
sotto le lor fetide piante. Dixerunt animae tuae: in- 
curvare, ut transeamus; et posfiisti ut terram cor- 
pus tuuni, et quasi viam transeuntibus (Is. 51. 23). 
Eh Cristiani, tenete forte il vostro libero arbitrio, e 
non dubitate di niej)te : sarete salvi, sarete salvi. 
L’Oloferne infernale non potrà mai toccar la bella 
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Giuditta, voglio dire l’ anima vostra, se starà salda : 
solo potrà procurare ut sponte consentiat (Judilli. 
12. 10) , che consenta spontaneamente. Ma lasciate- 
lo fare, ciò non importa : (uggite quanto si può l’oc- 
casioni cattive, valetevi dei mezzi donativi alla salu- 
te, confessatevi spesso, comunicatevi spesso, racco- 
mandatevi continuamente al Signore, perchè vi assi- 
sta; ed io vi prometto che ancora voi, quanto ogni 
altro, vi salverete. 

Vili, Ma sapete quel eh’ è? Ve lo dirò chiaro. 
Tutto il punto è, che vorreste poter insieme goder la 
terra più di ciò che conviensi allo stato vostro, e 
truffarvi il Cielo. Vorreste vivere a seconda de’ vo- 
stri sensuali appetiti, compiacere ogni voglia, soddi- 
sfare ad ogni passione; e poi finalmente trovarvi su 
in Paradiso, senza di avervi posto nulla del vo.slro: 
se non forse ancora vorreste che il Paradiso calasse 
a ritrovar voi, perchè non vi scomodiate. Ma questo 
non può avvenire. Una volta sola si legge nelle Scrit- 
ture, che il Paradiso per gran favore calasse a trovar 
veruno; e quest’ uno fu S. Giovanni, f^idi sanctani 
civitatem Jerusalem novam descendenlem de coeìo 
(Apoc. 21. 2). Ma quella volta medesima dove calò? 
dove venne? il notaste mai ? Super montem n:a- 
gnum et altum (Ih. 21. 10). Sopra la cima di uu 
monte, e d’ un monte sublime, e d’ un monte al- 
pestre . £ perchè ciò? Giacché quella città santa 
volea discendere, perchè non potea discendere al- 
la pianura, e risparmiare all’ Apostolo, già este- 
nuato, già vecchio, anzi già decrepito, la fatica di 
salir sopra una montagna? No no, uditori: i! Paradi- 
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SO non (loiiAsi agl’ infingardi, (questo è il mistero) il 
Paradiso non donasi agl’ infingardi. Bisogna che si 
tragga di mente sì sciocco inganno^ se alcun ve l’ha. 
Iddio ci vuol dar la sua gloria; ma come premio, in- 
tendete? come mercede, sicché ancor noi ci mettia- 
mo qualche passo del nostro per arrivarvi. Non po- 
suit nos Deus in irani, questo è verissimo; ma con- 
seguentemente in che posuit? In salutem? in salu- 
tein? no; sed in acqnisitionem salutis (1 . ad. Tliess. 
5. 9) , dice l’Apostolo: vuol che noi ce la guadagna- 
mo. Vuol egli che in questo mondo noi non abbia- 
mo occasione nè di vivere troppo oziosi, nè di di- 
ventare troppo superbi. Però che ha fatto? ha dispo- 
ste le cose in modo, che l’esecuzion della nostra sa- 
lute eterna non fosse nè tult’ opera nostra, nè tutta 
sua. Non tutta nostra, perchè ci mantenessimo umi- 
li; non tutta sua, perchè non divenissimo sciopera- 
ti. Ncque nos supinos esse vult Deus, propterea 
non ipse totum operatur; (così avvertillo S. Giovan- 
ni Crisostomo ) neque vult esse superbos, et ideo 
totum nobis non cessit ( llom. GO. ad pop.). Ma noi 
ameremmo che facesse tult’ egli, e non vorremmo 
far nulla noi. Signori miei, no: a lui spelta chiamar- 
ci, e a noi corrispondere; a lui tocca invitarci, ed a 
noi di andare. ocabis me et ego respondebo tibi 
(Job 14 15.). Egli si solleciterà ancora, ci spinge- 
rà, ci so.stenlerà; o/)en manum suarum porriget de- 
xleram (Ibid.) ; perchè arriviamo fino alla cima del 
monte, quantunque altissimo, a trovar la bella città 
di Gerusalemme; ma non bisogna die a’ primi passi 
noi gli facciara resistenza: altrimenti, se non otter- 
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rem la salute da noi bramata^ tengasi pur per costan- 
te, che sarà nostra la colpa, non sarà sua- Perditio 
tua, Israel. 


SECONDA PARTE 

IX. Un’altra scusa potrebbe ancora restare a fa- 
vor degli empii; e sarebbe, quando Dio per salvarli 
richiedesse da loro fatiche molto ardue, o strazi! 
molto penosi; perchè in tal caso par che potrebbono 
rigettare in lui qualche colpa del loro male, s’ essi in 
cambio di giugnere a salvamento n’andassero in per- 
dizione. Ma quando mai chied’ egli tanto da’ perfidi 
per salvarli, quanto vede eh’ essi sopportano per 
dannarsi? Sentite ciò che Geremia già diceva de’ pec- 
catori : ut inique agerent, laboraverunt ( Jer. 9. 5 ) . 
Credete voi che a’ più di essi non costasse molto il 
far male? Laboraverunt, laboraverunt. Non si può 
dire quanto i miseri fecero per perire, quanto sten- 
tarono, quanto soffersero. Ut inique agerent, labo- 
raverunt. E certamente ditemi un poco, uditori ; è 
difficile la legge cristiana; non è così? Oh Padre, 
s’ell’è difficile! Ma dice, in che? Forse nel maltrat- 
tare il corpo talmente, che non si ribelli allo spiri- 
to? Ma quanti sono gli strapazzi che voi gli usale, 
quando si tratti di un traffico ancora ingiusto ! Non 
laboratis, con esporvi subito a brine, a venti, ad ar- 
sure? Forse nel soggiogare talmente la volontà, che 
non oppongasi alla ragione? Ma quante sono le schia- 
vitudinijcon le quali voi l’avvilite, quando si tratti di 
un avanzamento anche impropio! Non laboratis, con 
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iimilinrvi pur siibìLo n cortigiani, a ufficiali, a mini- 
siri? Et si tanta sii ffert anima, ut possidcat unde 
pcrcat, quanta debet sujfferrc ne pereat (de Pat. t. 
•1) ? vi dirò con Sani’ Agostino. Ma forse la legge di- 
^illa licscc difficollosn nel comandare, clic a fine di 
silvar l’anima nuli’ altra cosa si prezzi di questa 
terra, non riccliczze, non patria, non parentele, non 
sanità, e (jucl eli’ è più, non la medesima vita, quando 
Insogni? Ma questa vita medesima quante volte vicn 
tla voi posta a sbaraglio per un puntiglio vano di 
mondo! Un titolo, un disparere, una precedenza non 
si decide continuamente col ferro? Vadane la roba, 
vadane la famiglia, vadane il sangue, vadane il cor- 
]) 0 , vadane l’ anima, la vendetta s ha da pigliare. 
A'oi stessi, benché talora vi conosciate disuguali di 
forze, inferiori d’appoggio, voi siete i primi a provo- 
care il nemico, voi ad affrontarlo, voi ad assalirlo, c 
con disfidc sciocchissime laboratis, per andare a da- 
re di petto nell’ altrui spada. £ quando mai vi viene 
occasione di arrivare a tanto per Dio? Vi ricerca mai 
egli più per donarvi il Ciclo, di quel che fate per 
comperarvi l’ Inferno? O caecitas! o insania! escla- 
merò con Teloquente Salviano (Lib. 3. ad £ccl.). 
Quanto studio infelicissinii hominuni id eJJicitiSj 
ut miserrimi in aeternitate sitisi Quanto minore 
cura, minore ambita id oobis praestare poluistis, 
ut scniper beati esse possetis! Rispondete quanto 
sapete; di qui non potete uscire. Se voi non aveste 
forze baslevoli a tollerare tutti quei patimenti, coi 
quali vi comperate 1’ Inferno facilmente potreste da- 
re adiulendere di non averle a sofferirc quelle fatiche 
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con cui vi dovreste acquistare il Cielo. Ma se l’ ave- 
te 'per fare il male, come vi scuserete di non averle 
per fare il bene? Eppure quanto mi rimarrebbe an- 
che a dire, mentre è cosa certa che i reprobi non 
solamente laborant per ire a perdersi, ma lassati- 
tur, coni’ essi medesimi confessarono dall’ Inferno a 
dispetto loro, quando già dissero: lassati sumus in 
via iniquitatis, lassali sumus iu via perditionis, 
ambulaviinus vias difficilcs (Sap. 5. 7). Non ho 
detto i patimenti della milizia, non gli orrori delle 
battaglie, non le inquietudini delle liti, non l’ ango- 
sce delie ambizioni, non le sollecitudini delle avari- 
zie, non le infirmità delle crapole, non le pene, non 
le perversità, non le turbazioni di una passione so- 
la amorosa, non le lagrime che per essa si spargo- 
no, non i servizii che si usano, non le gelosie che si 
soffrono, non le villanie che s’ inghioltono, non i 
pericoli che s’ incontrano, non i sonni che si perdo- 
no, non le ricchezze che si scialacquano, non l'onore 
che non si cura, non i morbi anche strani che si 
contraggono- E non si ritrovano ogni dì nuovi Am- 
moni, che del continuo attenuantur macie per una 
Tamar ( 2 Rcg. 13. 4 ) ? che si svengono ? che si 
struggono? Se però faceste per Dio una minima par- 
ticella di quel che voi talora, o giovani, fate per una 
druda vilissima, ( lasciatemi ragionare con libertà) 
se lo faceste per Dio, non diverreste non solo salvi, 
ma santi? 

X. O padre, mi risponderete, voi forse non sie- 
te pratico. Questi, che avete voi raccontali, sono j-a- 
timenti sì, ma gradevoli, ma gustosi; che però, se 
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voi noi sapete, i poeti nostri gli chiamano dolci-ama- 
ri: sono confacevoli all’istinto, son conformi all’in- 
clinazione. Non sono come quelli che sopportiamo 
per osservar le leggi evangeliche : questi sono tutti 
spiacevoli, tutti acerbi. Sì? Veramente io confesso 
che non ci credeva esser tanta diversità; ma vi rin- 
grazio che me l’abbiate voi suggerito opportunamen- 
te, perchè della vostra risposta mi varrò dunque a 
stringere tanto più l’argomento mio. E qual può es- 
sere la ragione di tanta diversità? Perchè i patimen- 
ti, considerati materialmente per sè medesimi, sien 
differenti? Questo non si può dire, poiché sarebbe 
direttamente contrario alla supposizione che noi fac- 
ciamo : trattandosi di patire l’istessa fame per Dio, 
r istessa sete, T istesso sonno, 1’ istesse contrarietà 
che si paliscon per altri. Tutta la diversità dee con- 
sistere dunque in questo, che in un caso voi ciò pa- 
tite per altri, nell’altro voi lo patireste per Dio: e 
perchè lo patite per altri, per questo è gradevole, 
per questo è gustoso, e per questo riesce un amaro- 
dolco; laddove, se il patiste per Dio, non sarìa 
punto dolce, ma tutto amaro. Non è così? Orsù dun- 
que, che i peceatori hanno finalmente vinta la causa. 
Se non si salvano, hanno pronta la scusa, hanno fa- 
cili le discolpe. A che noi faticare con tante pruove, 
sfiatarci con tante ragioni, struggerci con tanti ar- 
gomenti? Possiam finire. Hanno essi una risposta da 
sciorli tutti. Che dunque aspettasi? Vengano gli An- 
geli, vengano i Santi, vengano i Demoni!, venga il 
Ciclo, venga la Terra, e mi apprestino tutti udienza. 
Audite haec omnes gentes; auribus percipite om- 
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nes, qui habitatis Orbem ; omnes , omnes (Ps. 48. 2). 
Sono (ìnalniente scusabili i Cristiani peccatori, se 
non si salvano, son scusabili. E perchè? Perchè Dio 
non voglia ammettergli in Cielo? No, perchè egli, 
come lor padre, e padre senza dubbio miglior d'ogni 
altro, a questo è disposto con verissima volontà. 
Perchè essi non abbiano aiuti sulTicienti da giunger- 
vi? No, perchè a niuno s’impone peso, o s’ingiunge 
precetto su le sue forze. Perchè non abbiano almeno 
aiuti abbondanti? No, perchè a loro è toccato in sor- 
te di nascere dove n’è dovizia maggiore. Perchè non 
gli abbiano almeno eguali a quei di coloro, i quali si 
salvano? No, perchè non è sempre legge infallibile, 
che maggiori aiuti sortisse chi maggior bene operò. 
Perchè almeno non sieno usi per altro a sopporta- 
re tante gravi molestie, quante richìeggonsi a voler- 
si salvare? Nemmeno per questo, perchè ne soppor- 
tano anche maggiori per un interesse, per un’am- 
bizione, per un puntiglio, per un capriccio, e fin ta- 
lora per una fiamma vile; giungendo a segno, che, 
come deplorò Geremia , volcnlierissimo sen’iunt 
Diis alienis, qui non dant eis requiem die ac nocte 
( Jer. 16. 13 ) . E perchè dunque, se non si salvano, 
essi sono scusabili? Ecco perchè: perchè queste mo- 
lestie si avrebbono a tollerar da essi per Dio; torno 
a ripeterlo, perchè si avrebbono a tollerare per Dio, 
( qui si riduce tutta la loro discolpa) perchè si avreb- 
bono a tollerare per Dio. Cristiani peccatori, che di- 
te? Siete contenti di una simile scusa? Volete ch’el- 
la vi suffraghi, ch’ella vi vaglia ? Su, sia così. Porta- 
tela in faccia a Cristo. Dite animosamente, sicché 
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oguun senta: se per altri si dovesse sopportare quel 
che conviene sopportare per voi, non riuscirebbe 
tanto dillicile; anzi riuscirebbe spesso giocondo, con- 
lacevole all’istinto, conforme all’ inclinazione, sicché 
chiamare potrebbesi un dolce-amaro. Ma per voi non 
si può: il patire altrettanto per voi, tutto amaro sa- 
rebbeci, niente dolce. Oh vergogna! E avete cuor di 
parlar sul volto diCristo in questa maniera, come s’e- 
gli, perchè sta qui coperto, sta qui celato, non vi sen- 
tisse? Questa è la riverenza a quel sangue sparso, que- 
sta è la gratitudine a quelle membra scarnifìcate per 
voi? dire che non sia dolce il patir per Dio ! Ah ben 
si scorge che voi non lo avete provato. Però, se voi 
vi fidale di tale scusa, seguite a vivere pure come a 
voi piace, eh’ io per me mi arrossisco di confutarve- 
la. Ma se conoscete questa essere la peggiore di 
quante n’ avete addotte, a quale adunque vi appiglie- 
rete? dove vi volgerete? come risponderete? Non ri- 
marrete convinti che altra risoluzion più opportuna 
non si può prendere da tutti noi peccatori, se non 
che cominciamo da questo punto ad emendar seria- 
mente la nostra vita, a fine di potere schivare in 
tal modo quella gran dannazione, in cui traboccan- 
do, non potrem d’ altri dolerci, se non di noi? Per- 
ditto tua, Israel ( Os. 13. 9). 
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Expedit, ut unus moriatur homo prò populo 
Jo.18. 15. 


I. Ej iìa dunque spcdìente a Gerusalemme che Cri- 
sto muoia? Oh folli consigli! oh frenetici consiglieri! 
Allora io voglio che voi torniate a parlarmi, quan- 
do, coperte tutte le vostre campagne d’arme e d’ar- 
mati, vedrete l’Aquile romane far nido d’intorno 
alle vostre mura; ed appena quivi posate, aguzzar 
gii artigli, ed avventarsi alla preda; quando udirete 
alto rimbombo di tamburi e di trombe, orrendi 
lischii di frombole e di saette, confuse grida di feriti 
e di moribondi, allora io voglio che sappiate rispon- 
dermi s’è spediente. Expedit? E oserete dir expe- 
dit allora quando voi mirerete correre il sangue a 
rivi, ed alzarsi la strage a’monti? Quando rovinosi 
vi mancheranno sotto i piè gli edilizii? Quando sve- 
nate vi languiranno innanzi agli occhi le spose? 
Quando, ovunque volgiate stupido il guardo, voi 
scorgerete imperversare la crudeltà, signoreggiare il 
furore, regnar la morte? Ab! non diranno già expe- 
dit que’ bambini che saran pascolo alle lor inatlri al- 
famatc; noi diranno que’ giovani che andranno a 
trenta per soldo venduti schiavi; noi diianno quei 
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vecchi che penderanno a cinquecento per giorno 
confitti in croce. Eh che non expedit infelici^ no che 
non expedit. Non expedit nè al santuario, che ri- 
marrà profanato da abborainevoli laidezze; nè al tem- 
pio, che cadrà divampato da formidabile incendio ; 
nè all’altare, dove uomini c donne si scanneranno, 
in cambio di agnellini e di tori. Non expedit 
jirobatica, che voterassi di acqua per correr sangue. 
Non expedit all’Oliveto, che diserterassi di tronchi 
per apprestare patìboli. Non expedit al sacerdozio, 
ebe perderà l’autorità; non al regno, che perderà la 
giurisdizione ; non agli oracoli, che perdcran la fa- 
vella ; non a’ profeti, che perdcran le rivelazioni ; 
non alla legge, che qual esangue cadavere rimarrà 
senza spirito, senza forza, senza seguito, senza ono- 
re, senza comando, nè potrà vantar più suoi riti, nè 
potrà più salvare i suoi professori : mercecchè Dio 
vìve in cielo, a fìne di scornare e confondere tutti 
quegli, i quali più credono ad una maliziosa ragion 
di Stato, che a tutte le ragioni sincere della giusti- 
zia; ed indi vuole con memorabile esempio far ma- 
nifesto, che non est sapientia, non est prudenlia, 
non est consilium contra Dominum (Prov. 21. 30.) 
Ecco: fu risoluto di uccider Cristo, perchè i Romani 
non diventasser padroni di Gerosolima; e diventaro- 
no i Romani padroni di Gerosolima, perchè fu riso- 
luto di uccider Cristo. Tanto è facile al Cielo di fra- 
stornare questi malvagi consigli, e di mostrare co- 
me quella politica, che si fonda non ne’ dettami del- 
l’onestà, ma nello suggestioni dell’ interesse, è un’ar- 
te quanto perversa, altrettanto inutile; c la quale 
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ami, in cambio di stabilire i principati, gli eslermi- 
na; in cambio di arricchir le famiglie, le impoveri- 
sce; in cambio di felicitare l’uomo, il distrugge. Que- 
sta rilevantissima verità vogl’ io pertanto questa 
mattina studiarmi di far palese per pubblico bene- 
ficio, provando che non è mai utile quello che non 
è onesto; onde nessuno si dia follemente a credere 
che per esser felice giovi esser empio. 

il. Ma prima vi confesso, uditori, che mi dà 
quasi rossore il dovere agitare un tale argomento in 
questo teatro; quasi che presso a’ Cristiani ancor sia 
dubbioso quello che fu sì chiaro presso a’ Gentili. 
Con che furore non si scagliò Cicerone contro colo- 
ro, i quali ardirono di seminare i primi nel mondo 
questa dottrina, che ciò che non è onesto possa es 
ser utile? Non gli chiamò perturbatori della quiete, 
discioglitori delle amicizie, distruggitori delle repub- 
bliche, esterminatori delle virtùi sollevatori dei- 
mondo? Quindi a lor confusione narra un successo 
che molto più può valere a confusi on nostra, e fu 
questo ch’or io dirò. Parlando un giorno Temistocle 
nel senato di Atene, disse di avere un consiglio uti- 
lissimo alla repubblica; ma che siccome non voleva 
proporlo in pubblico, così fossegli assegnato qualcu- 
no, cui lo confidasse in privato. Fu destinato Aristi- 
de per ascoltarlo; e a lui Temistocle distintamente 
scoperse una certa fraude, con cui si potea malizio- 
samente dar fuoco a’ legni spartani, loro nemici , 
benché allora lor collegati. Udito questo, Aristide 
tornò in senato con grandissima espettazionc d’ognu- 
no; e senza spiegare il caso in particolare, sol disse 
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in genere^ che il consiglio di Temistocle era utile sì, 
ma non era onesto. PeriUile est consilium Tkeini- 
sioclis reipublicae, scd minime honestum. Come ? 
rij)ig1iarono allora tutti, gridando, senza distinzione 
c senz’ordine, ad una voce: questo è impossibile. Se 
il consiglio non è onesto, non può nemmeno esser 
utile: (jiiod honestum non est, non potest esse utile. 
E così, senza neppur degnarsi di udirlo, lo ributta- 
rono: tanto era radicata in quei consiglieri quest’opi- 
nione, come concliiusc Cicerone, e con lui Plutarco, 
ut f/uod justum non erat, minime pularctur esse 
utile. Or se alle menti di persone Gentili parca que- 
sta verità così manifesta, com’è possibile che non 
vogliam persuadercela noi, che pur ne abbiamo tan- 
te ampie testimonianze dall’ istessa infallibile V'^eri- 
tà? Finalmente quei miseri non sapevano, dipende- 
re le sorti di tutti gli uomini dalle mani di un solo 
Dio. Ammettevano molti Dei, diversissimi e discor- 
dissimi, tra’ quali però non era gran fatto, che se 
uno favoriva la virtù, un altro prosperasse per onta 
la scelleraggine. Anzi quale scelleraggine si trovava, 
che non avesse in ciclo il suo protettore? Protegge- 
va Giove gli adulteri, Mercurio i ladri, Marte i san- 
guinolenti, Bacco gli ubbriachi. Venere i lussuriosi, 
Pluton gli avari. Sicché i loro adoratori sarebbono 
(inalmente stati in parte scusabili, se avessero giudi- 
cato poter esser talora il vizio felice, mentre ogni vi- 
zio avea per protettore anche pubblico qualche Dio. 
Ma noi Cristiani, i (jiiali crediamo esserci un Dio 
unico al mondo, e fpiesto, quanto parziale della vir- 
ili, tanto nemico dichiaralo del vizio, coni’ è possi- 
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Mie che con arti malvage dubbiamo mai sperare di 
farcelo favorevole? Non dipende forse dalla sua ma- 
no qualunque nostra prosperità, così piccola, come 
grande, sicché senza suo volere nè spira un flato per 
l’aria, nè biondeggia una spiga per le campagne? 
Questo è certissimo. In manu Dei prosperitas ho- 
miitis (Eccl. IQ. 5. ), così chiaramente protestane 
r Ecclesiastico. Bona et mala, vita et mors,paa- 
pertas'et honestas a Deo sunt ( Ibid. 11.14.) Adun- 
que che politica è questa; per acquistare felicità, 
maltrattare chi la dispensa, offendere chi la dona ? 
Par a voi dunque beirarle, per ricevere grazie, arre- 
care affronti,' per riportare favori, usar villanie? 

III. Risponderete, che in Dio forse nou vale que- 
st’argomento; perocché di.sprczzando egli i Leni ter- 
reni, non è però gran fatto che gli comparta ancora 
a chi non li merita. Lasciar lui piuttosto la cura di 
tali beni alle cagioni da noi chiamate seconde, da 
cui senza tanti riguardi son dispensati più largamen- 
te a coloro, i quali per altro pongono mezzi di lor 
natura più validi a con.seguirli. Ma piano di grazia, 
perchè cotesto è un discorso, quanto lusinghevole 
agli empii, tanto fallace; onde io mi stimo obbligato 
a scoprirne la falsità, per torre 1’ inganno. Ditemi 
un poco però: Dio non ha sempre sprezzati questi 
beni terreni all’ istcsso modo? Dio tiun si è sempre 
valuto delle cagioni seconde all’ istessa forma? Di 
questo non si può dubitare. C nondimeno io ritruo- 
vo, che per conseguire felicità ancor temporale, a 
nessuno ha giovato mai Tesser empio, laddove a 
molti spesso ha giovato esser pio. Parvi forse stra- 
Toaio XV. 12 
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jìBj uditori^ questa proposizione? Io mi conforterei 
di provarvela cou I’ induzione di tutti quegli uomini 
memorabili c’ han fiorito fin da’ principii del mon- 
do^ se il tempo mel permettesse; ma perchè questa 
mi sarebbe un’ impresa, se non troppo diflìcilc, al- 
men troppo ampia, ristringiamoci dentro alcuni 
confini. Ditemi adunque: se nel naufragio dei mon- 
do s’ebbe a salvare una famiglia fra tutte, quale fu 
scelta? quella di un empio, o quella di un giusto? Se 
dall’incendio di Sodoma s’ebbe a sottrarre una fami- 
glia fra tante, quale fu favorita? quella di un impu- 
dico, o quella di un casto? Chi possedè a’ giorni suoi 
maggiori ricchezze di un Abramo , di un Isacco, di 
un Giacobbe, di un Giuseppe, patriarchi tutti san- 
tissimi? Ed a Giuseppe singolarmente qual arte gio- 
vò sì per salire al trono, la malvagità o 1’ innocen- 
za? Quando egli con cuore intrepido resisteva alle 
violenze ed a’ vezzi della padrona, credo io che alcu- 
no di questi odierni politici non avria mancato di 
sussurrargli aU’oreccbio : Giuseppe, mirate bene a 
ciò che voi fate. Non so se vi torni conto di disgu- 
star la padrona, e padrona sì ricca, e padrona sì ami- 
ca, e padrona così potente. Il marito è lontano, la 
camera è segreta: chi lo saprà? Importa troppo la 
grazia di una donna, la quale, impetuosa in qualun- 
que affetto, non sa nè amare, nè odiare, se non in 
sommo. Eppure si saria trovato consiglio più perni- 
cioso per la prosperità di Giuseppe ? E vero ch'egli, 
per non avere aderito a questo consiglio, si trovò iu 
prigione ed in ceppi; ma la prigione non lo intro- 
dusse alla reggia ? i ceppi non gli fabbricarono la co- 
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fona? Pu.ssiamo avanti. Se Mosè^ ancor fnnciullctlo, 
prezzava il diadema postogli da Faraone sul capo, 
(come Filone racconta) se si rimaneva nella sua 
Corte, se seguitava i suoi riti, sarebbe mai divenuto 
quel condoltiere di un tanto popolo, quel terrore di 
un tanto Re? Ricusò egli d’essere suo nipote, e fu 
costituito suo Dio. Ecce constitui te Deum Pharao- 
( Exod. 7. 1.) Le felicità poi della terra lunga- 
mente promessa da chi furono conseguite ? Dai sol- 
levatori del popolo? dagli adoratori del vitello ? dai 
dispregiatori di Dio? Neppur uno di questi, che pur 
erano più di secento mila, vi pose il piede. E chi 
c,spugnò tante piazze, chi fugò tanti eserciti, chi ri- 
|)ortò tante spoglie a’ tempi de’ Giudici, se non un 
Giosuè, un Calebbo, un Otoniello, un Gedeone, ed 
altri tali a lor somiglianti nella virtù, i quali tutti, 
come osservò l’Ecclesiastico, furono grandemente 
felici, ut viderent oniries, quia bonnm est ohsequi 
sancto Deo (Eccl. 4G. 12.)? E venendo a’ tempi 
dei Re, qual di loro ritroverassi, a cui 1’ impietà fos- 
se d’utile, e non di danno? Me ne rammenterete pur 
uno? Se un Saule conseguì lo scettro per la bontà, 
non lo perdè per la colpa? Se un Davide provò mai 
fortuna contraria, non fu solo quando trasgredì la 
legge divina? E a Salomone quando giovò l’avcr 
preposta in quella sua famosa elezione alle ricehezze 
la sapienza! Buon per lui , che non chiamò prima a 
trattato su questo affare veruno di quegl’ iniqui sta- 
tisti, di cui parliamo: perche io credo fermamente 
che lutti gli avrebbono detto: sacra Maestà, pensate- 
ci un poco bene, non precipitale il giudizio, non av- 
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venlurate l’ elezione. Che rilieva a voi lanla scienza? 
Mancheranno nello Sialo voslro dottori, manclie- 
ranno legisti, quando si avranno a decidere le con- 
troversie, oa ventilare le liti? Non sono le lettere 
quelle che costituiscono un Principe formidabile. A 
voi si conviene dilatare le possessioni, accrescere 
rcnlrate, riempir l’erario: altrimenti si rideranno i 
nemici vostri di voi, quando vi vedranno ricco di 
libri, ma povero di danari; liberale d’inchiostro, ma 
scarso d’oro. Questo senza dubbio sarebbe stato il 
consiglio di tali politicastri. Ma quanto fu meglio per 
Salomone conformarsi a’ dettami deH’oneslà, che 
non alle suggestioni dell’interesse! Che se dopo un 
tempo cominciò a declinare la gran felicità del suo 
Stato, qual ne fu la cagione? Non fu perch’egli diviò 
dal sentiero de’divini comandamenti? Scorrete poi 
pur con agio tutto il catalogo de’Re di Giuda, suoi 
successori; voi troverete che i più fortunali furono 
un Ezechia, un Gioatamo, un Giosafalte e un Gio- 
sia, che furono parimenti i più giusti. Questi gode- 
rono lunga vita, questi fabbricarono nuove piazze, 
questi accumularono ricche entrate, questi acquista- 
rono maravigliose vittorie. In alcuni poi variò il te- 
nore della loro felicità, conforme il vario tenor dei 
loro costumi, come può vedersi in Asa, in Gioas, in 
Ozia ed in Manasse. Ma tulli gli altri, sì Re di Giu- 
da, come Re di Samaria, li quali furono costante- 
mente malvagi, furono ancora costantemente in- 
felici: che però loro furono le ribellioni, loro le 
sconfitte, loro i diserlamcnli, loro le prigionie, lo- 
ro le stragi. Ma che più? Non è chiarissimo il Ic- 
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.stimonio registrato sopra di ciò dall’istcsso Spirito 
Santo?Leggasi al capo quinto presso Giuditta (Judith. 
5. 21 .) Usque dum non peccarent in conspectu Dei 
suij erant cuni illis bona. Ubicunique ingressi sunt 
sine arca et sagittUj et absque sento et gladio, Deus 
eorum pugnavit prò eis, et vicit. Et nonfuit, (pone- 
te mente alle parole che seguono) et non Jiiit qui in- 
sultaret populo isti, nisi qiuindo recessit a cultu 
Domini sui. (Ib. 5. 16 et 17). Ora io vorrei sapere 
un poco da voi, signori miei cari: Iddio governa og- 
gi più il mondo in quella maniera medesima, con cui 
governavalo attempi di questi Principi, ovveramen- 
te ha egli mutato stile? Dite: d’allora in qua ha egli 
nella sua mente variate massime? ha egli nel suo 
cuor cambiato volere? Forse finalmente s’è indotto 
ad amare il vizio, se allora Io abbominava? Ovvero 
non^èxra più egli quel che governa, ma ha cedute 
per avventura le briglie dell’universo a un Caso cic- 
co, o a una Intelligenza maligna? O, se non altro, è 
sottentrato in suo luogo qualcuno di quegli Dei 
menzogneri, i quali a gara prendevano il patrocinio 
delle persone malvage? Che v’è di nuovo nella natu- 
ra, che v’è? Ohimè, che solo il cadere in tali so.spctti 
non che l’ esprimergli, è bestemmia troppo inaudita. 
Ego Dominus,et non mutar (Malach. 3. 6.); così ci fa 
Dio sapere per Malachia. Son quel di prima,son quel 
di prima. Ma s’è cosl,come dunque possiamo noi con- 
fidare che per conseguire felicità ci debba mai giovar 
Tesser empio? Non è questa una presuntuosa bal- 
danza, quasi che Davide non intendesse di favellar 
per noi pure, quando egli disse che vultus Domini 
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òUfjcr facicntes mala. (Ps. 23. 17.), non per arrio- 
cliirli, non por esaltarli, non per accreditarli, ma ut 
perdat de terra menioriani corum (Ibid.), per man- 
darli tulli in malora. 

IV. Ma pereliò non crediate che a favor mio va- 
da io mendicando forse argomenti da un solo popo- 
lo, governalo già dal Signore con un’assistenza più 
particolare e j>iù propria, faceiam così: mettete un 
j)oco voi da una parte il malvagio Erode, quello il 
quale per ranlieliità si chiama il Maggiore, ed io per 
confronto metterò frattanto daH'allra il piissimo Co- 
stantino, quello il quale pei meriti è detto il Gran- 
de. Ad amhiduc questi Principi vien proposto un 
sanguinoso macello d’innocenti hamhini : a quello 
per assicurarsi lo scettro, a questo per salvarsi la 
vita. Risponde Erode: si faccia questo macello, pur- 
ché io non perda lo .scettro. Risponde Costantino: 
perda io la vita, purché per me non si faccia questo 
macello. Ora date voi la sentenza. Che giovò più, ad 
Erode la sua impielù, o a Costantino la sua giustizia? 
Volete pur saperlo? Attendete. Costantino, il quale 
rieu.sò quella strage, guarì della sua insanabile infer- 
mità, e godè inoltre tranquillamente lo scettro. Ero- 
de, il quale eseguilla, perdè tra poco lo scettro, ca- 
dendo in una più orribile infermità. È pur famoso 
il lagrimevolc fine che fece Erode, quando veggen- 
dosi cascare a brano a brano le carni, verminose 
prima che morte, addolorato -’alle frequenti puntu- 
re de'ncrvi attratti, annoialo dall’ intollerabil fetore 
delle membra incadaverite, tentò di accelerarsi la 
morte con un coltello. Ma senza ciò. Se prima Co- 
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stnntino avea travagliato fra spesse ribelliooi, di poi 
provò una giocondissima pace. Se Erode avea prima 
provata gioconda pace, di poi travagliò fra spessissi- 
me ribellioni : perciocché congiurandogli contro il 
medesimo Antipatro, suo figliuolo, aveva già con- 
certato di avvelenarlo . Onde laddove potè Co- 
stantino, ancora vivente, crear Cesari i suoi figliuo- 
li, Erode fu costretto a farli prigioni. Ma che di- 
co a farli prigioni ? Non prevalse ai suoi giorni 
quel motto celebre: melius est Herodis porcum 
esse, quam filium? E con qual fondamento pre- 
valse, se non perché chi perdonava la vita a quegli 
animali, come Giudeo, a due figliuoli la tolse, quan- 
tunque padre? Che se gran parte dell’ umana felicità 
si stima l’essere amato, siccome l’essere odiato si 
tien gran parte dell’ umana miseria, quanto pur fu- 
rono differenti tra loro Costantino ed Erode per un 
tal capo! Chi può contare le statue, gli archi, i tro- 
fei che furono a Costantino innalzati dall’ amor pub- 
blico? Non così in vero di Erode: perocché avendo 
egli eretta per sua memoria non so qual aquila d’oro, 
gli fu tratta a terra, e gli fu fatta in pezzi con pubbli- 
ca sedizione. Che più? Racconta Gioseffo ebreo, scrit- 
tor diligente delle sue antichità, che ninna cosa re- 
cava al malvagio Principe tanta angoscia, quanto 
r accorgersi dell’ indicibil contento che delle sue' 
disavventure traevano i .suoi vassalli : onde, prima' 
di morire, avendo con certa fraude imprigionata nel 
Circo tutta la nobiltà, diè ordine che sul punto eh’ e- 
gli spirava fosse mandata subito a fil di spada, per- 
chè così nella sua morte dovessero a forza piangere 
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quei elle non s' inducevano a piangere per amore. 
Ora ditemi dunque, signori miei: per titolo di acqui- 
stare felicità qual arte voi giudicate più vantaggiosa: 
quella die tenne Erode, uccidendo tanti innocenti 
bambini; o ({uclla che usò Costantino, ricusando di 
ucciderli? Conviene clic o sia cieco chi non conosce, 
o protervo chi non si arrende a tal verità, tanto ella 
è palpabile. 

V. Ma questo è poco. Tutte le istorie ecclesiastiche 
non ci dimostrano aneli’ esse concordemente quanto 
più vagliano a conseguire prosperità, ancora supre- 
me, le arti sincere della innocenza, che le stravolte 
della malvagità? Mirate un poco tre celebratissimi 
linperadori, Gioviano, Valenliniano e Valente. Tutti 
c tre questi per quali vie s’incamminarono al so- 
glio, se non per quelle, onde l’umana politica avria 
creduto che se ne dovessero dilungare? Bitiraronsi 
tutti e tre, mentre ancor erano Capitani privati, dal 
servigio dcH’insolcnte Giuliano apostata, per non 
aderire a’suoi folli comandamenti; e non passò mol- 
to che in quella Corte, donde uscirono esuli, rien- 
trarono Tmperadori. E qual prudenza mondana do- 
veva all’ imperador Onorio approvare quelle belle 
arti, con le quali egli governava il suo Stato? Consi- 
derate di grazia. Qualora, cinto da mille spade ne- 
miche, vedea che i Barbari gli movevano guerra, 
che faceva egli? Prendeva subito a muover guerra 
agli Eretici ; e con questa diversione di armi, con 
cui parca che dovesse indebolire lo Stato, il fortill- 
cava. Ma chi non avria credulo altrimenti? Come? 
(si doveva allora strepitare ne’suoi Consigli) che 
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prudenza è mai questa? quasi che i Goti e gli Unni, 
inondando sopra di noi delle Spagne, non sian La- 
stanti a desolarci lo Stato, irritarci ancora contro 
dall’ Affrica i Donatisti? Anzi ci dovremmo studiare 
con tutti i mezzi di renderli a noi concordi e confe- 
derati, quando essi ci volessero inimicare in simili 
congiunture. Qual ragione vuol dunque che noi da 
noi medesimi gl’ irritiamo, mentr’essi non ci dan 
noia? Frendansi pura cuore le ingiurie della religio- 
ne; ma quando sicno prima fermati gl’interessi del- 
la repubblica: altrimenti cadrà la repubblica, e non 
sostcrrassi la religione. Così dovevasi probabilmen- 
te discorrere in quei Consigli. Ma quanto fallace- 
mente! perocché Dio con riuscite affatto contrarie 
dava a conoscere che allora più sicura trovavasi la 
repubblica, quando per la religione esponcvasi a più 
cimenti. E non combattè egli però con armi invisi- 
bili a favore di Onorio, uccidendo ben dugento mila 
soldati fra Goti ed Unni, condotti da Badagaso ? An- 
zi, come se ciò fosse poco, gli estinsc ancora nel 
breve giro di un anno sette usurpatori tirannici dcl- 
rinipero, un Alarico, un Costantino, un Costante, 
un Massimo, un Giovino, un Sebastiano, un Saro c 
altri simili, i quali a guisa di tanti cani rabbiosi se 
gli erano avventati alla vita. Tanto che correva allo- 
ra nel mondo questo bel detto: far quasi a gara tra 
loro Dio ed Onorio: Onorio per esterminarc i nemi- 
ci di Dio; Dio per esterminare i nemici d’Onorio. 
Che se fnalmcnte una volta pur sotto lui prevalsero 
i Barbari, c saccheggiarono Roma, rispondetemi, 
quando fu? !Non fu quando il misero si lasciò vince- 
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re dalle importune istanze de’suoi, e concedè per al- 
cun tempo si agli Etnici, si agli Eretici il libero uso del- 
le loro religioni? Allora Roma diventò subito preda 
del furor goto, allora divamparono le sue case, allora 
rovinarono le sue torri allor segui quell’eccidio così 
famoso, su cui versò tante lagrime San Girolamo 
quando scrisse: peccatis nostri s Barbari fortes 
sunt (Ep. 2. ad Heliod.). E che ciò sia pur vero, si 
manifesta; perchè tosto che Onorio, ravvedutosi deì- 
l’errore, annullò le leggi malvage, ed aifaticossi per 
la distruzion delle Fedi false, e perla dilatazion del- 
la vera; tosto, dico, le cose camhiaron faccia: mori- 
rono i suoi principali nemici, e diventarono difen- 
sori di Roma quei Goti stessi, i quali n’erano stali 
gli oppugnatori. Piacesse al Cielo che le sti ellezzc 
del tempo mi permettessero di trascorrere ad uno 
ad uno gli annali degli altri Principi, a me ben noti: 
io son certissimo che l’esempio di niuno porgerebbe 
baldanza all’iniquilà, mentre le vicende istesse Ve- 
dreste ne’due Teodosii, in un Arcadio, in un Giusti- 
no e in un Giustiniano, in un Maurizio, in un Era- 
elio, e in tanti altri, allora miseri, quando fecero ub- 
bidire la religione all’interesse; allor felici, quando 
feccr servire l’ interesse alla religione. Se non che, a 
che vale stancarsi più lungamente in accattare testi- 
monianze dagli uomini, dove abbiamo sì in pronto 
quelle di Dio? Ditemi un poco: l’infelicità non fu in- 
trodotta nel mondo a cagion del peccato? Certo che 
sì, risponderà l’Ecclesiastico. Mors,sanguis, conten- 
tin, oppressiones , fames , et contritio, et Jlagella 
super iniquos creata sunt, et propter illos factus 


Digitized by Google 



PnEDICA XVII. 


187 

est catacljsnms (Eeel. 40, 10.). Pel peccato hanno 
inomlalo nel mondo tante sciagure: pel peccato le 
guerre, pel peccalo la povertà, pel peccalo le pesti- 
lenze, pel peccalo le carestie, pel peccato l’ ini'amie, 
pel peccato la morte. Adunque come possiamo mai 
credere che il peccalo sia mezzo acconcio a sfuggir 
r infelicità, e non piuttosto ad incorrerla, s’cgli nc fu 
la cagione? Falso, falso. Se un iniquo dalla sua ini- 
quità ritrarrà qualche ventura, qualche gloria, qual- 
che grandezza, lutto sarà per mero accidente; di pri- 
maria istituzione sarà che avvenga il contrario. E 
però chi non vede che molto più frequentemento 
avverrà quelle ch’è d’istituzione primaria, che non 
quella ch’è per mero accidente? 

VI. Ripiglierete; somiglianti ragioni per avven- 
tura tutt’ essere e belle e buone; nulladimcno non 
poter voi ribellarvi a ciò che il senso vi attcsta, ed 
a ciò che dimostra l’esperienza: che il mondo ha 
sempre abbondato di empii felici; che questo ha fatto 
sempre aguzzar mille penne contro la Provvidenza, 
questo fremere mille lingue; e che a volerl’ora ne- 
gare, bisognerebbe bruciar gli annali de’popoli, le 
declamazioni degli oratori, le satire dc’poeti c fino 
i lamenti de’profeli medesimi, i quali esclamano : 
quare via impiorum prosperatur (iet. 12. 1.)? Pia- 
no, piano; chè voi credete con colesta replica vo- 
stra di avermi a un tratto conquiso, non che convin- 
to: eppur voi nulla provate centra di me. Il mondo 
ha sempre abbondalo d’empii felici? Questo è falsis- 
simo, perchè senza paragone sono stati più gli empii 
miseri, benché la felicità sia più osservata negli em- 
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pii, che la miseria, come cosa più sconveniente. Con- 
tullociò volete ch’io vel conceda per cortesia? Su, 
sia così: che n’ inferite però contro il mio discorso? 
Dunque è giovevole il vizio, dunque è utile l’impie- 
là, dunque ed esser felice giova esser empio, ch’è 
la propo.sizione ch’io vi contrasto? Nego la conse- 
guenza. Sapete dove consiste l'inganno vostro? Con- 
siste in questo: che voi credete tali uomini esser di- 
venuti felici per la malvagità; ed io vi dico di no. 
Vi dico ch’essi divennero tali mercè qualche opera 
buona, o cristiana o naturale o morale, da loro fatta. 
Seminanti justitiam merces ftdelis (Prov. 11. 18.); 
tal è l’assioma infallibile de’Provcrbii.- Però, non la- 
sciando mai Dio di premiar fedelmente verun’azion 
virtuosa, qualunque siasi, come non lascia mai di 
punirne alcuna malvagia; ha voluto con quella bre- 
ve prosperità temporale rimunerare coloro, a’quali 
per altro erano destinati tormenti eterni. Furono 
crudeli i Goti, ma nemicissimi d’ogni carnalità; be- 
stiali gli Unni, ma alieni da ogni delizia; rapaci i 
Vandali, ma zelantissimi ancora in esterminare ogni 
culto d’idolatria. I Romani per contrario, quantun- 
que superstiziosi, non è credibile quanto fossero ret- 
ti, liberali, fedeli, sobrii, magnanimi, ed amanti dei 
popoli lor soggetti. Ne’Turchi è insigne l’ubbidien- 
za a’ior principi; negli Svechi è singolare la fede 
alle lor con.sorti: e quel ch’io dico di questi popoli 
in genere, dite voi di più personaggi in particolare, 
come di un Jerone, d’un Pisistrato, d’un Dionisio, 
d’uii Falaride, d'un Periandro, d’un Mario, d’un 
Gracco, d’un Siila, e di altri tali per alcun tempo fe- 
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lici neH’impielà. Furono lutti costoro malvagi sì; 
ma si scorse anche cliiaro in ciascuno d’essi quanto 
sia vero quel dettato comune, che co’ gran vizii so- 
gliono andare bene spesso congiunte di gran virtù; 
e però Iddio, che dovea poi dar a’ior vizii una lun- 
ga pena, volle dar prima alle lor virtù un breve pre- 
mio,guiderdonandole,siccora’erano tutte virtù man- 
chevoli, con bastoni di comando, con diademi di 
principato, con vittorie, con trofei, con tesori, e con 
altre simili felicità temporali; ch’è quanto dire, coi 
bricioli della sua mensa, con la polvere de’suoi pie- 
di, con la spazzatura che gettasi da’balconi del suo 
palazzo. Chi non vede però come questo nicdesiiiio 
non abbatte, ma conferma piuttosto l’intento mìo, 
mentre ancor fra’Gentili, se ben rimirasi, là si è 
trovata maggiore prosperità, come lungamente di- 
mostra Sant’Agostino (de Civit. Dei), dove si sono 
trovate virtù maggiori, se non vere c reali, almeno 
verisìmili ed apparenti? 

VII. E non è per tutto ciò ch’io non sappia. Cri- 
stiani miei, che Dio più d’una volta permette che 
l’uomo arrivi con ristesse malvagità ad acquistare 
or qualche carico illustre, ed ora qualche rendila 
copiosa; questo è verissimo . Ma io dico, che nep- 
pur in questo caso medesimo si dee chiamare utile 
quella malvagità; perchè, regolarmente parlaiuio, 
sempre sarà più il male, che il bene, il qual ne ile- 
rivi. Prosperitas stultorum (come Salomone te.sLi- 
fica) perdei illos (Prov. 1. 32.). Non dice perdita 
ma perdei. E perchè ciò? Perchè non sempre una 
tale prosperità produce immediatamente i suoi tri- 
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sii eiTcUi, ma a passo a passo. Ii)li a peliate un poco 
(li grazia, aspellalc un poco, e vedrete dove andrà 
a Icrminaie (juel carico conseguito con le oppres- 
sioni degl’ innoeenti, dove quell’oro accumulato con 
reslorsioni de’povcri. Non avete mai letto là presso 
Giobbe (Job 12. 17.), ebe Dio talvolta con gli uo- 
mini si trastulla, e ebe però adducit consiliarios in 
stultum fuieiiil Non in stidtum principium, no; in 
stuiliun jinem. Lascia che alzino la gran torre di 
Babele; ma di [>oì la ebe per la confusione vadan di- 
.spersi. La.scia che alzino la bella torre di Siloc; ma di 
])OÌ fa che sotto le rovine vi restino seppelliti. Que- 
sto è r inganno, per lo quale molli uomini giudicano 
talor fortunata l’inicpiilà, e clic ha condotti anche 
i Profeti medesimi a querelarsi amorosamente di 
Dio, c qoasì ad accusar la sua provvidenza. Hanno i 
mesebinì considerato il principio, ma non hanno 
con Davide atteso il fine; donec intclligam in novis- 
sirnis eoruin (Ps. 72. 17.); ch’è quanto dire, si sono 
fissi a mirare il bel capo d’oro deU’eccclso colosso 
babilonese; e quivi tutti attoniti, tulli assorti, non 
hanno subito calati gli occhi a osservare i piedi di 
fango. L’dilc, c si stabilisca la verità. 

Vili. Se dopo il nascimento di Cristo fu serie 
d’uomini, i quali con arti inique si avanzassero a 
grandi acquisti, furono senza dubbio gl’ imperadori, 
o, se co.si vogliam piuttosto chiamarli, tiranni greci. 
Ora ditemi: vi sono però stali altri Imperii eb’ab- 
biano dati o più fortunosi o più ferali argomenti 
alle scene Iragicbe? Niceforo il primo giunse alla fine 
co’suoi tradimenti e co’suoi spergiuri ad usurparsi 
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l’Impero, scacciandone Irene, giusta posseditrice. 
Ma che? per le continue calamità divenne a sè me- 
desimo sì obbrobrioso, che si chiamava nuovo Fa- 
raone indurato nelle disgrazie; ed alla fine sconfitto 
e ucciso da’Bulgari, diede occasione a’ suoi nemici di 
fare del suo cranio una tazza, dove, non so se per al- 
legrezza o per onta, tutti beverono i principali del 
campo. Giunsero pure Staurazio con illegittime noz- 
ze, e Leone Armeno con pubbliche ribellioni a sta- 
bilirsi nel principato; ma quanto andò che per tal 
cagione morirono trucidati, l’uno in guerra, l’altro 
all’altare? Michele Balbo arrivò nella sua famosa 
congiura a passare dalla carciere al soglio, ed a farsi 
quivi adorare, mentre ancor era con le catene al 
collo e co’ ceppi a’piedi; ma avendo ardire per tali 
prosperità di sposare una vergine sacra, subito gli si 
ribellò tutta la Schiavonia, subito gli fu sbaragliato 
tutto l’esercito; nè per ciò ravvedendosi fu consuma- 
to da una infermità stomachevole. Teofilo per le sue 
ragioni di Stato arrivò quasi a spegnere affatto il 
culto delle immagini sacre; ma presto ancora morì 
di affanno e di rabbia per una lagrimevolc rotta ri- 
cevuta da’Saracini. Michele III., riputato per le sue 
libidini e per le sue crudeltà novello Nerone, giunse 
a sterminare i tutori o a sbandir la madre, per poter 
senza direttore regnare più francamente; ma quanto 
fu però contro di esso l’odio del popolo, quante le 
ribellioni, dalle quali alle fine rimase estinto, men- 
tre giaceva soprafifatto dal sonno ed ebbro dal vino! 

I Riuscì ad Alessandro di spogliare gli altari sacri, per 
traportare nel fisco l’oro de’tcmpii; ma incontinente 
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impazzò; nè compì prima l’anno del principato, che 
vomitò col sangue insieme la vita. Che dirò di Ro- 
mano I.? Conseguì egli con astutissima frode di col- 
locare nella Sedia patriarcaldi Costantinopoli un suo 
fìgliuolo fanciullo con di.scacciarne il legittimo pos- 
sessore; ma l’anno stesso da un altro de’suoi figliuo- 
li fu discacciato egli ancor dal trono imperiale, e ri- 
legato in un’ isola solitaria. Così il secondo Romano 
giunse ancor ei, per vaghezza di dominare, a torre 
con veleno il padre dal mondo; ma fra brevissimo 
tempo fu tolto anch’egli dal mondo pur con vele- 
no. Michel Paflagonio ottenne con arti inique d’in- 
trudersi nell’ Imperio; ma fu invasato subito dal 
Diavolo, da cui nè per esorcismi, nè per limosine si 
potè più liberare fino alla morte. Michel Calciate 
conseguì di esiliare rimperadrice per regnar solo; 
ma fu pigliato incontinente dal popolo; da cui lapi- 
ilato e accecato, fu strascinato ancor vivo per la cit- 
tà. E ristessa lagrimosa line ancor fecero Diogene ed 
Andronico, saliti ambidue sul soglio imperiale, l’uno 
col favor di amore impudico, l’altro col braccio di 
barbara fellonia. Rispondetemi ora .• pare a voi che 
si potessero chiamar punto felici le malvagità con 
cui questi .si vantaggiarono? Dite su: vi contentere- 
ste voi di godere de’loro accpiisti, mentre doveste 
parimente addossarvi le loro perdite? dii v’è, chi 
v’è così sciocco, il quale stimi invidiabile la lor 
sorte? Or figuratevi che tal è stata universalmente 
la .sorte di tutti quegli che con arti inique anelarono 
ili lor vantiiggi. Prosperitas stultorum perdet illos 
(Prov. 1. 32.); sì, miei signori, prosperitas slulto- 
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rum perdei illos. Eh che non accade alFannarsi in 
tal verità. Gridano tutti i libri, esclamano tutti i se- 
coli, e tutti i regni unitamente sentenziano a favore 
della virtù. Justitia elevai gentes; udite se può tro- 
varsi un detto più favorevole al nostro intento, usci- 
to dalla penna pur esso di Snìomone; justitia elevai 
gentes: la giustizia si è quella, la quale sublima i po- 
poli, gli risuscita, gli ravviva. Che cosa è quella che 
gli fa miserabili? Il .sol peccato. Miseros autem facit 
populos peccatum (Prov. 14. 34.). Cosi pur altrove 
e^W à\ce: non roborabitur homo ex impietate (Ib. 
1 2. 3.); ed altrove: in insidiis suis capientur ini- 
qui (Ib. 11. 6.); ed altrove: in impietate sua cor- 
ruet impius (Ib. 1 1 . 5.); ed altrove.- qui seminant 
iniquitatem, metent mala (Ih. 22. 8.). La .sapienz.i 
concorda in parlar così: malignitas evertet sedes 
potentum (Sap. 5. 24.). Nè punto dififerente è il lin- 
guaggio dell’ Ecclesiastico, il qual ci ha lasciato que- 
sto nulabilissimo avvertimento, che i principati si 
veggono bene spesso andar vagabondi: regnum a 
gente in genteni transjertur ( Eccl. 10. 8.). Per 
qual cagione? Per le ingiustizie, per le iniquità, per 
le fraudi, con cui vennero amministrati : propter 
injustitias, et injtirias, et contnmelias, et diversos 
do/os (Ibid.). clic (iilc dunque? Volete voi lasciarvi 
sì lusingare dalle fallaci promesse dell’ impietà, che, 
ammirando le sue e.saltazioni, non consideriate an- 
che appre.sso i suoi precipizi!? Eh rinunziatele pure, 
rinunziatele le sue arti,edassicuratevi, (checché v’in- 
segnino altri ne’loro volumi pestilenziali e perversi) 
assicuratevi, dico, ebe mai non vi sarà utile quello 
Tomo XV. 13 
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che non è onesto. Telas araneae texuerunt^ dice 
Isaia (Is. 59. 5. 6. et 7.) di questi artefici scaltri di 
iniquità: opera eorum opera inutilia; cogitationes 
eorum cogitationes inutiles. Tengansi pur per sé il 
loro expedit maledetto questi odierni sconsigliatis- 
simi consiglieri; chè noi piuttosto con le generose 
parole di Matatia, nobilissimo maccabeo^ vogliamo 
conchiudere: propitius sii nobis Deus; non est no- 
bis utile relinquere legem et justitias Dei ( 1 . 
Mach. 2. 21 .) Promettaci pure la malvagità ciò che 
vuole, non le crediamo. Mai non ci sarà utile di la- 
sciare la ragione per l’appetito, la religione per l’ in- 
teresse , la legge per l’ affetto, Dio per nessuno. 
Non est, non est nobis utile relinquere leges et ju- 
stitias Dei. Che cosa ci sarà utile? La pietà. Pietas 
ad omnia u^{7/r,dicerApostolo;mercecchè questa ha 
le promesse di essere favorita non solo nella vita fu- 
tura, dove sta il vero premio deXrisliani, ma an- 
cora nella presente. Promissionem habens vitae, 
quae nunc est, et futurae (1 . ad Tim. 4. 8. ) Ripo- 
siamo. 


SECONDA PARTE 

IX. Io vi ho ragionato sinora come se non ci 
fosse altra vita, che questa sola, la qual da noi si 
mena sopra la terra. Ma che? ci è pur Paradiso, (o si- 
gnori miei cari) ci è pur Inferno. Se non siam Atei, 
lo dobbiam confessare. Adunque, quando anche il 
vizio (ch’io non concedo) fosse nel mondo general- 
mente felice, basteria questo a poterlo chiamar gio- 
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vcvole? Eh miseri noi, che pensiamo al temperalo, 
e non consideriamo l’eterno! Quid prodest homini 
si mundum universum lucretur, animae vero suae 
detrimemum patiatur \(j. 2G.)? Oh senti- 

mento degno di essere ripetuto a gran voce su tutti 
i pergami, anzi di essere inciso a caratteri grandi in 
tutte le sale, in tutte le stanze, a fine di non lo per- 
dere mai di vista! E dove ancora, uditori cari, arri- 
vassimo a conseguire co’ tentativi malvagi l’intento 
nostro, che avram noi l'atto? Quid prodest? Avre- 
mo acquistati alcuni anni di contentezza; ma ce ne 
saremo giocata un’eternità. Oh potess’ìo (presta 
mattina avanti a'vostri occhi spaiaiicare tutto Tln- 
ferno, e farvi vedere quelle caverne di terrore, qel- 
le carceri di tormenti! Che vorrei fare? Vorrei chia- 
mare ad uno ad uno tutti quegli, i quali vivendo 
non riconobbero su la terra altro Dio, che il loro in- 
teresse; e vorrei con alti scongiuri violentarli a ri- 
spondere, come sien ora contenti delle loro passale 
felicità. Dove siete, olà, dove siete, voi Gieroboami, 
voi Tiberii, voi Giuliani, voi Arrighi, voi tutti di 
questa scuola? Venite pure, benché vestiti di fiam- 
me, benché cinti di serpi, benché carichi di catene, 
chè per nostro profitto giova il vedervi. Che dite? 
Voi vivendo adempiste già tutto ciò che vi suggerì 
il vostro perverso volere, con dir tra voi: sit forti- 
tudo nostra lex justitiae (Sap. 2- 11.) Non è così? 
Non temeste mai uomini, non rispettaste mai Dio; 
e sol tutti intesi a’vostri interessi dimestici, non du- 
bitaste di procurarli con l’oppressione de’poveri,con 
le calunnie degl’innocenti, coi tiiidinicnli degli ami- 
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ci, con le rovine degli emoli, col sangue de’ popoli, 
con lo sconvolgimento dell’universo. Ebbene, che 
cavate ora voi dalla rimembranza de’ vostri passati 
diletti? Sono per questo a voi men rigidi i ghiacci, o 
mcn voraci le 6amrae? Vi ricordate, quanti già vi 
adoravano nelle reggie ! quanti vi corteggiavano per 
le strade! quanti vi applaudevano ne’trionfi! Vi ri- 
traevano altri su dotte tele, altri vi figuravano in 
duri marmi; e per la vostra felicità giornalmente sa- 
criliciivansi non so se più vite nelle battaglie, o più 
vittime in su gli altari. Or che vi giova una tale feli- 
cità? rispondetemi, che vi ^\os?iìquid prodestPSeyoi 
poteste l'itornarc ora nel mondo a ripigliare i vostri 
cadaveri, a ritesscre il vostro corso, qual tenor di 
fortuna vi eleggereste? Rientrereste voi più nell’istes- 
se reggie? rimontereste voi più su gli stessi troni? 
Oli Dio! che parrai di sentire che i miseri, bestem- 
miando, mandino urli per voci, e fremiti per parole. 
Che reggie, gridano gl’infelici, che troni? Maledetta 
sia l’ora che vi salimmo, maledetti que’ servi che ci 
ubbidirono, maledetto quel Cielo che ci esaltò. Sel- 
ve, grotte, dirupi, orrori, sepolcri, là dentro corre- 
remmo tutti a nasconderci, se noi potessimo più 
tornare or al mondo. Cosi mi pare che i miseri mi 
ri.spondnno. Ed oh con quanta ragione ! f^ere men- 
daciiiin possederunt; vanitatem, quae eis non pro- 
fiiit (mi giova qui di ripetere ad alta voce con Gere- 
mia): vere mendaciiim possederunt; vanitatem, 
quae eis non profuit (Jer. 1G. 19.). Poverini che 
sono! quanto meglio sarebbe .stato per tutti questi 
nascer servi, nascere schiavi, che nascer grandi! 
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Ubi sunt Principes gentium (Bnruch 3. 1C.)? Dove 
sono più questi Principi delle genti, dei quali abbiam 
ragionato? Qui dominantur super bestias, quae 
sunt super tcrrain (Ibid.); e per andare in coccliio 
nutriscono tanti cavalli: qui in ai’ibus coeli ludunt 
(Ib. 17.); e per andare a caccia nutriscono tanti cani: 
qui argi'ntuiH thesaurizant et aurum, in quo confi.- 
diint hoimnes , et non est finis acquisitionis eoruni 
(Ib. 18.); e per arricchire le loro case private non 
temono di fargemere le città. Ubi sunt? ubi sunt? 
Dove sono? dove sono? Exterminati sunt, ripiglia 
il Profeta. Sono spariti, sono spariti. Spariti? Non 
saria nvlìa. Exterminati sunt, ad Injeros desccnde- 
ruìit, et aia loco eorum surrexerunt (Ib. 19.). La- 
sciarono ai loro posteri gli ostri e gli ori, ed essi an- 
darono a starsene tra le fiamme. Così k di tutti coloro 
clic non son vivuti secondo le buone leggi. Felici 
però noi se sapessimo approfittarci alle spese loro! 
Ma noi troppo insensati invidiamo la loro antica fe- 
licità, e non badiamo alla loro presente mi.seria. 
Quid prodest, quid prodest homini, si mundum 
universum lucretur ,animae vero sune detrimentmn 
patiatur (IVIalt. 1G. 26.)? Non è di fede, che tra quan- 
ti acquisti si facciano, di sogli, di clamidi, di coro- 
ne, di scettri, di manti, di mitre odi pastorali, iinili 
ancora fuor d’ogni legge in un fascio, e la perdila 
che però s’incorra dell’anima, neppure v'è quella 
proporzione, la qual sarebbevi tra Tacquisto di un 
praticello salvatico, e la perdita di una monarchia 
pari a quella che godè Augusto? Adunque come sti- 
merem mai felice queU’impielà che porla poisccoan- 
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nesso t>1 !;rave «Ialino? yon f^ìtest ulta compendii 
causa consistere, (io «lirò fraucamcnte con santo Ku- 
clicrio) si consh’t aniinue intervenire dispcndium 
(l'-pist. 1. ail Paraeii ). 

X. Ma voi direte eli* io stamane non ìio fatto al- 
tro che parlar sempre di principi e di principesse; 
che i più di voi, che soli avete bisogno della mia pre- 
dica, non siete in sì grande stato; e che però nem- 
meno siete soggetti a sì gran pericoli. Che le vostre 
politiche non si stendono se non il più a scavalcare 
un vostro cmolo nella corte, o a soppiantare un vo- 
stro corrispondente in qualche contratto; e che però 
non dovete forse temere tante infelicità, nè tempo- 
rali, nè eterne, per tali colpe. Sì eh ? Or piacesse al 
cielo che pur fosse vera una simile conseguenza! Ma 
questo è il peggio, uditori miei, questo è il peggio, 
che per una cosa di niente offendiamo Dio, strapaz- 
ziamo i suoi ordini, conculchiamo il suo sangue. Fi- 
nalmente se per qualche acquisto assai grande lo 
conculcassimo, faremmo male, chi ne può dubitare? 
faremmo malissimo; ma quanto più, conculcandolo 
per sì poco? E non è questo il lamento che Dio già 
fece per bocca di Ezechiele quando egli disse: vio- 
labant me propter pupillum hordei, et fragmen 
panis (Ezech. 13. 19 )? Quasi che volesse egli dire 
in poche parole: ascoltate voi, cieli; ascolta tu, ter- 
ra; e voi, cupi abissi, ascoltale. Quel mio popolo, a 
me sì caro e diletto, che ha ricevuto da me sì eccelsi 
favori, eh’ è stato liberato da me di sì misera schia- 
vitudine, che da me è stato esaltato a sì gran poten- 
za; questo mio popolo stesso mi ha strapazzato, sa- 
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pete, mi ha strapazzato con ingratissime offese. E 
indovinate perchè? Forse per appropiarsi le spoglie 
di un esercito debellato, come fece un Saule? Non 
me lo recherei a tanta ignominia. Forse per arro- 
garsi l’amministrazione di un principato vacante, 
come fece un Atalia ? Non me lo riputerei a tanto 
scorno. Forse per usurparsi la possessione d’alcun 
cittadino innocente, come fece un Àcabho? Mi darla 
minor confusione . Forse per isfamar l’ ingordigia 
dell’ oro altrui, come fece un Giezi? Ancor in ciò 
sentirei minor il rossore. E perchè dunque egli mi 
ha offeso? perchè? Ve lo dirò io. Per un pugno 
d’orzo, per un frusto di pane; sì, torno a dire, per 
un pugno di orzo, per un frusto di pane: propter 
pugillum hordei, etfragmen panis. Per si leggiero 
interesse mi hanno gl’ ingr.iti rivoltate le spalle , 
hanno dette enormi bugie, hanno inventate vitupe- 
rose calunnie, hanno orditi bruttissimi tradimenti: 
ed io lo potrò tollerare? Cosi dolevasi Dio, signori 
miei cari, nc'tempi andati. Sapete voi come dolgasi 
ne’ presenti! Basterebbe, per saper ciò, girare un 
poco le piazze più popolose della città, entrare nei 
fondachi, visitar le botteghe, vedere ì banchi, ed ivi 
considerare per quai piccioli emolumenti si com- 
mettano colpe ancora mortali. Che menzogne, che 
contese non si odono colà dentro? che ingiustizie, 
che frodi non vi si ascondono ? E Dio, eh’ ivi è pre- 
sente, comporterà di vedersi per così poco oltrag- 
giato tanto ? Come ? s’ egli gastigherà sì severamente 
chi, a ragion di esempio, spergiura per un te.soro, 
non punirà più aspramente chi spergiuri per un 
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quattriiM? Fino i Genliii medesimi conoscevano 
die un istesso peccato, commesso per emolumento 
più rilevante, parca men grave; onde uno di loro 
.l)Iie a dire : si violandum jus est, regnandi causa 
violandum est. Mai non è lecito di peccare; ma 
ijtiaiido inoltre è minore Tallettamento, allora in 
parità d’altre circostanze sempre è maggiore la col- 
pa die si commette, perchè Dio vien posposto ad 
un lien più minuto, ad un ben più vile, ad un bene 
più dispregevole. Condiiudiamo dunque cosi : se 
tanto IVemeran nell’ Inferno quei che vedranno di 
aver perduto Dio per una provincia o per un prin- 
cipato assai grande di questa terra, che sarà di quei 
miserabili che vedranno di aver fatta ancor essi una 
stessa perdita; ma perchè? per una usura fecciosa 
di pochi soldi, per un cambio non sincero, per un 
censo non sussistente, o per alcun altro contratto 
di quei sì fini, che sono a voi meglio noti, che non 
a me? Non urleranno quei miseri di furore, molto 
più di un Esaù o di un Lisimaco, venditori sì sfor- 
tunati, quegli di una primogenitura, e questi d’ un 
regno? £ tali sono le perdite a cui conduce uno 
scellerato interesse, e conduce tutti, o grandi o pic- 
coli, 0 governanti o plebei, ch’egli signoreggi. Con- 
siderate ora voi se vi è bene, il quale equivaglia a 
perdite così gravi, e poi sentenziate se mai per esser 
falice giovi esser empio. 


Digitized by Google 



PREDICA XYIII. 


O vos oinneSf qui transitis per viam, attendite, et 
videte si est dolor similis sicut dolor meus. 
Tfar. 1.12. 


I. J/ ate pur le vostre allegrezze in questo dì fune- 
stissimo^ o peccatori, chè avete vinto; cantate pure 
il trionfo, gioite pure, invanitevi, insuperbitevi, chè 
vi è riuscito felicemente 1’ intento. Voi con le vo- 
stre ostinate scelleratezze avete usato ogni possibile 
sforzo a toglier dal mondo l’ innocente Figliuolo di 
Dio, a straziarlo, ad abbatterlo, ad ammazzarlo : la 
cosa è fatta. Abscissus est, (tanta è stala la vio- 
lenza) abscissus est de terra viventium (Is. 53. 8.). 
Ecco appunt’ora dal Calvario io ne scendo, appor- 
tatore a voi lieto di tal novella; e fo sapervi per cosa 
indubitatissima, com’egli a vista di popolo innume- 
rabile, nudo, derelitto, deriso, ha esalalo, dopo tre 
ore di agonia penosissima, il fiato estremo sopra un 
patibolo. Siete però soddisfatti ancora, o crudeli? 
siete contenti? die vorreste ora di più? Vorreste 
forse venir lassù voi medesimi a saziarvi di sì gio- 
condo spettacolo? a contemplare co' vostri occhi le 
piaghe che voi gli avete fatte, benché non di vostra 
mano? a veder eome pendono lacerate per le vostre 
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iibidini le. sue carni? come aililolorato il suo capo 
per le punture delle vostre albagie? come amareg- 
giati i suoi labbri pel tossico delle vostre maldicen- 
ze? Venite pure, venite, eli’ io vi condurrò fin là 
sopra per compiacervi, p’^enite, et ascendamus ad 
montem Domini (Is. 2. 3.). Ma non so poi se, quan- 
do siate là giunti, potrete neppur voi contenervi dal 
lagrimare. Del re Seleuco mi rimembra aver letto, 
ebe quando egli, scacciato dal suo reame, giacque 
naufrago e nudo su quella spiaggia, ov’ era stato get- 
tato dalla tempesta, ne andarono i suoi ribelli tutti 
festosi per pascersi di tal vista. Ma quando poi lo 
mirarono su l’arena, abbandonato ed ansante, senza 
veste, .senza cibo, senza fuoco, senza sussidio di 
sorte alcuna, si mossero lor malgrado a tanta pietà 
verso il loro Principe, che, mutatisi tutti da quei di 
prima, lo raccolser di terra, lo ricondussero al tro- 
no; e co.sì diedero chiaramente a veder che certe 
barbarie non si userebbono mai, se si potessero ben 
conoscere innanzi di averle usate. L’ istesso io credo 
che fareste voi pure questa mattina col vostro Re, 
s’egli fosse ornai più capace di alcun soccorso. Ma 
ohimè, che nell’ampio mare de’ suoi dolori egli non 
è solo sbattuto ed agonizzante, ma sommerso e an- 
negato; sicché di lui più non resta altro finalmente 
a vedere, che il suo cadavero. Siate pur dunque cru- 
deli quanto a voi piace, chè non potrete negargli 
almeno una lagrima di tenera compassione. Crede- 
reste? i suoi manigoldi medesimi, quegl’ istessi che 
gli hanno di loro mano aperte le vene, e squarciate 
le carni, e slogate Tossa, se ne calav.ano dianzi an- 


Digilized by Google 



PREDICA XTIII. 


203 

eh’ essi dal monte col capo chino, percotendosi il 
petto, in sembianza d’ uomini o confusi, o compunti. 
lìevertebantur percutientes pcctora sua (Lue. 23. 
48.). E come dunque non verrete a commuovervi 
ancora voi, che pur non siete di animo sì ferino? 
Ah già mi avveggo che v’ incominciano a comparire 
su gli occhi minute stille, annunziatrici di singulti 
e di gemiti ornai vicini: però lasciate pur loro libero 
il freno; chè se aveste mai giusta cagione di piange- 
re, questa è dessa. E chi credete esser quello che 
avete morto con le vostre impietà, durissimi pecca- 
tori, durissime peccàtrici, chi credet’ essere? S’ io 
vi dicessi ch'egli non fu altri che un giovane il più 
vezzoso di quanti apparvero al mondo, speciosus 
forma prue filiis hominum (Ps. 44. 3.); uno, nella 
cui fronte sedeva, ma non fastosa, la maestà; uno, 
dalle cui labbra stillava, ma non sazievole, la dol- 
cezza; uno, per cui te^ner dietro, ancor fra' deserti, 
chiudevano gli artigiani le loro botteghe, abbando- 
navano i negozianti i lor trafiichi, dimcnticavan le 
donne la loro fiacchezza, e nessuno più ricordavasi 
di cibarsi; uno, che nacque per recare a molti salu- 
te, e a niun perdizione; uno, che venne per dare a 
tutti contento, e a niuno sconforto: s’ io vi dicessi 
che non fu altri, in una parola, che un uomo, ma 
tutto amabile, totus àesiderabilis (Cant. 5. 1G); 
non .sentireste una commozion profondissima nelle, 
viscere, benché non vi appartenesse per verun tito- 
lo, non per affinità, non per amistà, non per atti che 
vi obbligassero a punto di gratitudine? Eppure, ahi- 
mè, che nou è egli persona di sì vii pregio. Anzi 
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egli è il vostro padre medesimo, il vostro creatore, 
il vostro conservatore, (che più) il vostro Dio: que^ 
gii, di cui tutto è beneiìcio singolarissimo quest’aria 
che si respira, quésto Sol che c’ illumina, questa 
terra che ci alimenta, quest’anima che ci regge. £ 
voi non avrete cagion giusta di piangere in ripensare 
di avergli data in contraccambio la morte? Benché 
io vorrei permettervi che nè anche lo compatiste, 
quando la sua fosse stata almeno una morte comune 
a molti; ma ella è stata la più spietata di quante 
abbia mai sofferte verun altro uomo nel mondo, la 
più orrenda, la più obbrobriosa: e voi non piange- 
rete? Quante ferite sono nel lacero corpo del Reden- 
tore, tutte son tante bocche, per le quali egli ancor 
defonto ci grida: o vos omnes, qui transitis per 
viam, attendile, et videte si est dolor similis sicut 
dolor ìncus. Quasi egli dica: perchè passate, o cru- 
deli, senza degnarmi neppuridi un guardo amorevo- 
le? Deh! fermatevi un pocof e consideratemi; e se 
trovate sopra la terra un altr’ uomo ch’abbia sofferte 
pene simiglianti alle mie, io mi contento che segui- 
tiate innanzi il rostro cammino, senza lasciarmi per 
pegno estremo di amore una sola lagrima, mentre 
pur tante voi ne gettate sì prodigamentc ogni gior- 
no, ora sul collo de’ vostri bugiardi amanti, or su le 
tombe de’ vostri estinti padroni. Ma se vedrete esse- 
, re stata la passion senza esempio, com’ è possibile 
che non rimanga un sospiro ancora per me? Cristia- 
ni, questo è quello che a nome del Redentore son 
io qui vqnuto a richiedervi. Sospendete per qualciie 
spazio di tempo le vostre lagrime, finché vediamo 
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se mai v’è stato uomo al mondo, che a ragione di 
altissimi patimenti si possa mettere al paragone di 
Cristo: si est dolor similis sicut dolor Christi. E 
siccome, trovandosi, io mi contento che nulla a Cri- 
sto mostriate di compassione; così, non si ritrovan- 
do, non venite poi per ventura a dirmi con Davide 
di volere spargere lagrime, ma a misura. Potum da- 
bis nobis in lacrymis in mensura (Ps. 79. G.). A tal 
eccesso di offesa non si conviene tale avarizia di 
pianto. Piangasi a misura la morte de’ figliuoli, quan- 
tunque unici; delle spose, quantunque amate; degli 
amici, quantunque cari: il modo, onde piangere de- 
gnamente la morte di un Dìo svenato, è il piangerla 
senza modo. Ma dall’altra parte, se questo è il modo 
di piangerla, qual sarà quella verga, la quale oggi, 
rinnovando i miracoli del deserto, possa da’ maci- 
gni sì duri del cuore umano cavar tant’acqua ? Tu 
sarai certamente, o legno augustissimo della Croce; 
e però, prima di dar principio al discorso, a te noi 
volgiamo concordemente i nostri occhi, a te i nostri 
spiriti, a te le nostre preghiere. Tu della verga di 
Mosè più possente, senza che neppur tu«ci tocchi, 
puoi fin da lungi con la tua presenza medesima in- 
tenerirci; onde contentali eh’ io questa mane a co- 
mun nome t’ invochi, chiedendoti acqua. Da nobis 
aquam (Exod. 17. 2.). Ma qual acqua, qual acqua 
io ti chiederò, se non la più amara, la quale possa 
sgorgare da un cuor dolente? Abbìan gli Ebrei da 
quella verga, che fu figura di te, ricevuta un’acqua 
dolcissima a par del mele. Ve pelra incile saturaoe- 
ris eos (Ps. 80. 17-). Noi a quel fiele la dimandiamo 
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somigUante, a quel fiele sì disgustoso, che fu dat’oggi 
a gustare a un Dio sitibondo. Non è giorno questo 
per noi se non di tristezza, di acerbità, di amarezza. 
Omnis anima ^ omnis, omnis, (così fu detto di que* 
sto dì là dove fu figurato) omnis anima, quae ajffU- 
cta non fuerit die hac , peribit de populis suis 
(Lev. 23. 29.). Però tu fa’ che per indizio di sì giusta 
afflizione noi qui venghiamo a discioglierci tutti in 
pianto, mentre io fra ciò profondamente adorandoti, 
applicherò riverente a te quelle voci di tanta fama: 
Quo fonte manavit nefas, — Fluent perennes lacry- 
mae — Si virgo poenitentiae — Cordis , rigorem 
conterat. Amen. 


PRIMA PARTE 

O vos omnes, qui transitis per viam, attendile, et 
videte si est dolor siinilis sicut dolor nieus. 

II. Io so bene, uditori, che ancor più altri hanno 
sofferte in questo mondo passioni dolorosissime. Ma 
ebe? se in altri furon di corpo, non furon di animo ; 
o se furon di animo, non furono ancor di corpo. 
Cristo egualmente patì nell’ uno e nell’altro, sino a 
venirne intitolato però, con un alto nome generico, 
Fir dolorum (Is. 53. 3. ) Perchè, se miriamo l’ani- 
mo, oh come si scaten;)rono ad isbranarlo, quasi 
mastini rabbiosi, e le paure ed i tedii c le ansietà c i 
crepacuori e i desolamenti e i gemiti e le agonici E 
se il corpo, nessuna delle sue parti trovar si può, 
che non soggiacesse a qualche suo .speciale tormeu- 
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to; eh’ è ciò che ci volle esporre con una semplice, 
ma spaventosa parola, dii di lui disse, clic altritus 
est propter sedera nostra (Is. 53. 5. ) Gli occhi fu- 
ron pesti da’ pugni, le guance divennero livide dagli 
schiafifi, le fauci rimasero aride dalla sete, le labbra 
furono attossicate dal fiele: a trafigger le tempie .si 
adoperarono pungentissime spine; con chiodi acuti 
gli furono traforate le mani e i piedi; con ritorte 
strettissime gli furono legati i polsi e le braccia ; il 
collo fu scorticato da quelle funi che lungamente 
per terra lo strascinarono, come un ignominioso giu- 
mento; languiron gli omeri sotto il peso gravissimo 
della croce; spasimarono i nervi negli stiramenti 
atrocissimi della crocifissione ; c dalla tempesta or- 
ribile de’ flagelli, scaricata sopra il suo dorso, non 
si poterono salvar nè schiena, ivè lombi, nè gambe, 
nè ventre, nè petto, ma tutto il corpo trasformato 
divenne una sola piaga. Vidimus eum, et non erat 
aspectus (Is. 53. 2.) Non crediate però eh’ io faccia 
gran caso di questa generalità di dolori. So che in 
altri ancora i supplicii non furono talora niente men 
folti, o niente meno feroci. Ma questi supplicii stes- 
si in ogni altro corpo troppo erano più soffrihili, 
che nel suo; mentre tutti convengono che un tal 
corpo sia stato il più disposto, il più dilicato, e così 
parimente il più sensitivo di quanto abbiane a verun 
tempo sortiti il genere umano, mercè la singoiar 
perfezione, con la qual erano e congegnati i suoi or- 
gani, e contemperati i suoi umori. Tutte le cose, che 
vengono da Dio prodotte con azione miracolosa, so- 
gliono essere perfettissime in loro genere. Mirate la 
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manna data 9 glì Ebrei nella solitudine, quanto fu sa* 
poxosa ! Mirate il vino somministrato a’ convitati di 
Cana, quanto fu amabile! E se crediamo agl’ inter- 
preti (Àbul. in Matth.), ancor quel pane, il quale 
salollò le turbe evangeliche nel deserto, non poteva 
loi's’essere più gustoso. Or se in queste opere, di si 
gran lunga iiii'eriori, usò Dio tanta perfezione, per- 
eh'eran opere uscite immediatamente, per dir così, 
dalle sue mani maestre ; vogliamo credere che non 
la desse in suo genere ancor maggiore a quel sacra- 
tissimo corpo, ch’egli impastò nelle viscere di Ma- 
ria, a fin di vestirne un’anima la più bella, la più no- 
bile, la più eccelsa, ch’egli avesse a creare nell’ uni- 
ver.so? Falso, falso, grida l’angelico san Tommaso; 
ma si dee dire che questo corpo, formato con azion 
sovrannaturale, fosse di gran lunga più perfetto di 
quelli che con azion naturale vengon prodotti. Quae 
enim per miraculum facta sunt, fuerunt aliis po- 
tiora (3. p. qu. 4G- art. G. in Cor. ) E però conside- 
rate, quanto in esso ogni senso doveva essere viva- 
ce alle sue funzioni ! quanto acuto il tatto in sentire 
le sue sferzate! quanto acre il gu.sto in provare le 
sue amarezze! quanto facile l’odoralo in ofifendersi 
a’ suoi fetori! Aggiungete, a maggior pruova di ciò, 
un’altra ponderazione molto notabile, data in luce 
da uomini al pari csimii per sapienza e per sanità; 
ed è, che il corpo di Cristo fu singolarmente creato 
a fin di patire. De’ nostri corpi non è stato ^sì: per- 
chè quantunque anche noi siamo di presente sogget- 
ti ad mnumeiabili generi di dolori, di molestie, di 
morti, non fummo però da prima formati a tale in- 
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tcnzionc; anzi, a 6ne di preservarci da tanti mali, 
a’ quali inclinava l’umana naturalezza, aveva Iddio 
preparata a ciacscun di noi nel Paradiso terrestre ta- 
le specie di cibo, tal temperamento di clima, tale 
iniluenza di stelle, tal salubrità di stagioni, che ci 
rendessero egualmente impassibili ed immortali. 
Crcavit Deus hominem inexterminnbìlem ( Sap. 2. 
23.) Nè per quanto più attentamente si cercherà, 
non pure in Cielo, ma negli abissi medesimi, tra i 
Diavoli, tra i dannati, troverassi creatura di alcuna 
sorte, la quale sia stata prodotta consigliatamente 
da Dio, di suo proprio istinto, di sua primaria inten- 
zione, a fìn di patire, se non solo il corpo di Cristo, 
il quale a (inesto fin s’incarnò di morir per noi. V e- 
tiit, ut darci anirnam sunm , redemptiouem prò 
multis ( Matlb. 20. 28. ) Questo sì, che fu fabbrica- 
to a fin di versare in esso, come in un capacissimo 
vaso, un mar di dolori, di strapazzi, di strazii, alti a 
purgare ogni umana scelleratezza; e però a questo 
.solo iù conceduta quella maggiore attitudine a sen- 
tir pene, la qual potesse procedere o dalla sotti- 
gliezza del sangue, o dalla squisitezza degli spiriti, o 
dalla soavità della carnagione. Nè manca a ciò con- 
fermare l’autoritA delle Scritture divine. Perocché 
laddove il Salmista fe’ dire a Cristo: sacnjicium et 
oblationem noluisti, aures autem perfecisti mihi 
(Ps. 39. 7.); per dinotar l’ubbidienza, con la qual 
Cristo accettato avea di patire; l’Apostolo gli fe’dire: 
hostiam et oblationem noluisti, corpus autem apta- 
sti mihi (ad lleb. 10. 5.) per dinotar l’attitudine, 
la qual Cristo ricevuta aveva al patire. Oh dunque 
Tono XV. I l 
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ditemi, dclicntissime carni del mio Gesù, qual dolo- 
re fu il vostro allora die sopra di voi scaricossi tutto 
in un tempo quei turbine impetuoso, che non lasdò 
di tulle voi niuna minima particella o dalle percos- 
se intatta, o da gradi, o dalle ferite? Una sola spina, 
ficcatasi talor nella pianta di un piede incauto, non 
solamente fe’ gridare di spasimo o giovani tenerelli 
o donne gentili, ma fece andare i leoni stessi pe’bo- 
sdii di Mauritania frenetici di dolore. Or che dove- 
vano far dunque in voi, mio Signore, settanladue di 
tali spiuc confitte non in un piè già duro e incallito, 
ma nel cranio, ma nelle tempie, ma nel cervello, 
dove ogni leggierissima offesa divien mortale? che 
dovran fare que’ chiodi, i quali vi .squarciarono i 
muscoli più sottili? che dovean far que’ flagelli, i 
quali scoperser le viscere più profonde? Sien pur ta- 
lora stati in altri i sup|>licii più diuturni di tempo: 
che importa ciò, mentre in niuno furono più orribili 
d’intensione? 

III. Se non ebe ditemi. Cristiani, in qual altro 
mai furono più diuturni? Nessun si creda chela pas- 
sione di Cristo durasse solamente quel piccol tempo 
ch’egli si trovò tra lo branche dei manigoldi. Ahi! 
che allora piuttosto si terminò. Il suo principio fu 
con la vita di Cristo. Perciocché dal punto ch’egli fu 
conceputo, apertasi alla sua niente la scena orribile 
de’ suoi tormenti futuri, conforme a quello, dolor 
meiis in conspectu nieo semper (Ps. 37. 18. ), non 
gli apprese egli in genere ed in confuso, come fac- 
ciam noi delle cose c’ hanno a venire, ma con di- 
stinzione e con minutezza. Vide tosto precisamente 
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quante battiture egli doveva riceverc,quaj>li scIiìhIIì, 
quanti stiramenti, quanti urti, e da chi riceverli; con 
quante spine dovea crudelissiniamente venir tralitlo, 
con quanti sputi disformalo, con quanti scherni de- 
rise, con quanti generi di tirannia sopraffatto; sic- 
ché tanto a lui fu contemplare come lontani tali mar- 
tini, quanto a noi sarebbe vederceli già imminenti. 
Anzi ad esso fu molto più. Perocché a noi, quando 
siamo ancor carcerati per qualche grave delitto ed 
ancor convinti, può rimanerci qualche leggiera spe- 
ranza o di sottrarcene con la fuga, o di ricomperar- 
cene con danaro ; possiam confidare nelle interces- 
sioni potenti di qualche nobile, il quale parli per 
noi, come parlò quel sì famoso coppiere a prò di 
Giuseppe, racchiuso in fondo di torre; o, se non al- 
tro, ci possiam persuadere di dover rendere il giudi- 
ce più pietoso con le preghiere, o i ministri più miti 
con le promesse. Laddove Cristo già sapea per ap- 
punto quel che dovea infallibilmente succedergli ; 
Jesus autem sciebat omnia, quae ventura erant su- 
per se ( Jo. 18. 4.), cerne notò san Giovanni : e pe- 
rò qual angoscia dovetl’ esser sempre la sua, mentre 
si sa che all’udirsi solo intimar sentenza di morte vi 
fu chi divenne improvvisamente canuto, chi tramor- 
tì, chi trapassò, chi con altro tale accidente terribi- 
lissimo diede a diveder ciò che possa anche il male 
appreso? Io certamente, supposto ciò, non mi ma- 
raviglio che Cristo non fosse mai da veruno veduto 
ridere; ma che piuttosto egli dir potesse di sé: tota 
die contristatus ingrediebar ( Ps. 37 . 7. ); o, come 
altrove più tspressamci:le leggiamo: drjccit in do^- 
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re vita mea, et anni mei in gemitibus ( Ps. 30. 11.) 
Figuratevi un poco qual contentezza avrebbe mai 
potuto in vita godere quel re Baldassarre, il qual 
morì trucidato impensatamente sul regio letto a fu- 
ria di pugnalate, se fin dalla puerizia si fosse sempre 
veduti come presenti quei pugnali ignudi che gli si 
dovevano immergere dentro il petto! Povero Sisa- 
ra, se ognor presente veduto avesse qilel chiodo, con 
cui gli dovevano venir confitte le tempie presso il 
torrente di Cison! Povero Abimelecco, se ognor pre- 
sente veduto avesse quel masso, con cui gli dovea 
venir fracassato il cervello sotto la torre di Tebes ! 
Ma questa fu la vita mia, dice Cristo ; </o/or meus in 
conspcctu meo semper. SI, sempre, sempre. O io 
vegliassi, o io dormissi, o io sedessi, o io camminas- 
si, sempre egualmente io mi vidi come presente la 
mia passione. Però tante volte egli tornò a replicare 
quelle sue dolenti parole: conculcaverunt me inimi- 
ci mei tota die ( Ps. 55. 3.); tota die circumdede- 
runt me ( Ps. 87. 18. ); tota die exprobrabant mihi 
(Ps. 101. 9.); tota die verba mea execrabantur ^ 
(Ps. 55. G. ); e così pur quelle: fui Jlagellatns tota 
die (Ps. 72. 14. ) E che? durò forse la ilagellazion 
reale di Cristo un intero giorno? Anzi neppur fu di 
giorno: fu presso al giorno. Castigatio mea in ma- 
tutinis ( Ibid. ) Che voleva dunque egli dire con ta- 
li forme, se non che in ogni suo dì sostenute avea 
con lo spirito unite insieme quelle gran pene che in 
questo dì ricevè successivamente? Quindi voglion 
molti de’ Padri, die (jucgli sfinimenti, quei tremori, 
quei tedii, quei fieri conflitti, i quali provò Cristo 
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n«irorto, non gli fossero allora nuovi ed insoliti, ma 
già frequenti ed usali; e in tanta intenzione, che lo 
avrelibono fatto sudare ogni volta sangue, se per 
l’altissimo predominio che avea di risvegliar tali mo- 
ti, o di racquelarli, non avesse loro vietato di essere 
più penosi, perchè potessero essere più durevoli. 
Non vi sembra pertanto che questa fosse una specie 
e di martirio e di morte molto prolissa, durare tren- 
tatre anni in così continua aspettazione c di marti- 
rio e di morte? Eppur nulla ho dett' io di quell’ acer- 
bo rammarico che recogli, per lo spazio d’ altresì di 
trentatre anni, ora la vista di tante ingiurie divine, 
che lo accendevano ad indegnazione ed a zelo; or la 
notizia di tante umane miserie, che lo movevano a 
compassione ed a pianto. Fu già tra gli uomini tutti 
eletto Noè, perchè su legno fragile uscisse incontro 
all’universale diluvio, e valicasse quel mare immen- 
so, formato non meno dagli occhi de’ naufraganti 
mortali, che dalle gran cateratte del cielo aperte, o 
dai grandi argini della terra abbattuti; ma la Scrittu- 
ra ne attesta che Dio medesimo di sua mano serrò 
la fìne.strella dell’arca, per non accrescere a Noè, 
quivi racchiuso, maggior tormento dalla vista del- 
l’ampia mortalità. Et inclusit cnm Dominus de fo- 
m (Gen. 7. 17.): ut non e spectaculi, (così co- 
menta san Giovanni Grisostomo ) ut non e spectacu- 
li tristis aspectu maj^is crnciarctur (Hom. 25. in 
Gen.) Un Gesù solo trovossi, a cui .spalancaronsi 
tutte le porte, tutti i balconi deH'anima, perchè mi- 
rasse innanzi tempo la strage de’ suoi più cari, nè 
potesse dare un’ occhiata senza incontrare ove la- 
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griinc, ove snnguc, ove morte, ed ove mali della 
morte medesima assai peggiori. Che s’egli per la se- 
poltura veduta di un solo Cazzerò dimostrò tali se- 
gui di turbazione, che non sol giunse a sospirare c a ’ 
singhiozzare, ma a fremere, con istupore di quanti 
lo rimirarono ; iufremuit spirita (Jo. 11. 33.), che 
dov<!t(e mai fare in rappresentarsi dinanzi agli occhi 
le cariiifìcine di tanti martiri, quali scannati, quali 
sbranati, quali arsi per amor suo? in rappresentarsi 
le severità di tanti romiti? in rappresentarsi le tribo- 
lazioni di tanti afllitli? in rappresentarsi le calamità 
di tanti mendici? in rappresentarsi gli eccidii cagio- 
nati a’ Fedeli dalla Eresia? in rappresentarsi le per- 
secuzioni mosse a' divoti dagli empii? e soprattutto 
in rappresentarsi i supplicii eh’ eternamente nell’In- 
ferno dovevano soiFerire milioni di anime, e di quel- 
le anime stesse, per le quali egli doveva pendere in 
croce, non meno che per l’eletle, e versare il san- 
gue? Ben si può dunque chiamare imparagonabile il 
suo dolore ; non est dolor siniilis sicut dolor diri- 
sii ; mentr’egli non solamente ha portate sopra di sù 
le tristezze proprie, ma le tristezze comuni, chè, mer- 
cè la sua carità, non furono a lui men sensibili delle 
jiropric. V ere languores nostros ipse tulit ; vere do- 
lores nostros ipse portavit (Is. 53. 4.). 

IV. Ma per lasciare oramai questa passione più 
occulta, la quale egli sollerse in tutta la vita, in die- 
bus carnis suae (ad Hebr. 5. 7. ), e reslrigncrci a 
quella più manifesta, ch’egli sopportò in questo gior- 
no ditemi: avete voi mai trovato un uomo nel mon- 
do, contro di cui eongiurasscro unitamente più ordini 


Digitized by Google 



PREDICA XVIII. 


215 

di persone, quanto differenti nel grado, altrettanto 
uniformi nell’ impietà? Fu alcuno perseguitato dagli 
ecclesiastici, ma proietto da’ laici; altri all’ incontro 
perseguitato da’laici, ma protetto dagli ecclesiastici. 
Armos.si contro di uno la plebe; ma il Principe lo di- 
fese: si sollevarono contro un altro i paesani; ma gli 
estranei lo ricettarono. E tal suol essere comunemente 
fra gli uomini o contrarietà d’ interessi, o istinto di 
contenzione, die non v’ è mi.sero, il quale per questo 
medesimo non trovi chi lo sostenga, perchè ha chi 
l’opprime. Elia, perseguitato da un Acah furihomlo, 
ebbe una povera vedova che nel tempo stesso e lo 
accolse e lo ali mentù.Ela vide, insidiato dal proprio Re, 
ebbe un Re forestiere che il ricevette. Ielle, discac- 
ciato da’ suoi fratelli, elibe corti miscraliiii vagaboii- 
bi che gli aderirono. Geremia, maltrattato da’ propii 
compatriotti, ebbe un Etiope pietoso che l’ aiutò. 
Susanna, accusata da’ due vecchi calunniatori, ebbe 
un giovanetto prudente che la difese. E cosi potreb- 
be contarsi d’ innumerabili. Solo in Cristo falli sì 
usato costume, mentre a perseguitarlo insieme si 
unirono, di consenso maraviglioso. Gentili con Giu- 
dei, Romani con Barbari, plebe con nobiltà, sacer- 
doti con laici, giudici con soldati, vecchi con giova- 
ni, astuti con semplici, dottori con ignoranti; cb’ ò 
(|uello appunto ch’egli medesimo di sè predisse in 
figura, quando affermò che a perseguitarlo si uniro- 
no e cani e tori, animali per altro tra lor si avversi. 
Circunulederunt mé caries multi (Ps. 21. 17.) ; tau- 
ri pingues ohsederunt me (Ps. 21. 13.). Qual do- 
lore però dovea cagionargli, vedersi allin caduto 
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in SI alla abbominiizioiic, che la sua morie era già 
voto concorde di jiopolo discordissimo? Che si tro- 
vasse in tutto il mondo un uoni solo che odiasse 
Cristo, dovea riputarsi una mostruosa barbarie; pe- 
rocché chi dovea poterlo odiare, quando ancora 
avesse voluto? Stemns simul: quis est adversarius 
incus? accedat ad me ( Is. 50. 8.) . Forse i Principi? 
ma quanto si era egli sempre mostrato riverente 
verso di loro, ora esortando a portar loro rispetto, 
ora approvando il pagar loro tributo, or consiglian- 
do alla modestia, alla concordia, alla pace, ed a tulli 
quegli uihcii civili, da cui dipende la pubblica sicu- 
rezza ! Forse i Sacerdoti ? ma quanto innalzava egli 
l’ampiezza della loro podestà! Forse i Farisei? ma 
quanto predicava egli l’ubbidienza a’ loro ordini! 
Forse i Pubblicani? ma a chi di loro non era noto 
quant’egli perpetuamente gli favorisse, ancor con 
proprio discredito? Non già poteva odiarlo la plebe, 
perchè egli lutto alTannavasi in suo profitto, or am- 
maestrandola ignorante, or confortandola ansiosa, 
or consolandola afflitta, or curandola inferma, or 
pascendola sprovveduta. F della Nobiltà, nulla po- 
tevano odiare in esso gli avari, perch’egli non .si cu- 
rava delle loro ricchezze; nulla gli ambiziosi, per- 
ch'egli non aspirava ai loro maneggi; nulla i lette- 
rati, perch’egli non oppontvasi ai loro applausi. 
Se capitò alla sua presenza un’adultera carcerata, 
non trovò subito modo di liberarla ? Se cadde 
a’ suoi piedi ur.a meretrice dolente , non si mo- 
strò subito pronto ad assolverla? Fd in una parola, 
non poteva egli molto meglio di Giobbe gloa-iafsi di 
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esser lui stato continovamente piè al zoppo^ occhio 
al cieco, guida all’ errante, provveditore a’ famelici, 
padre agli orfani, vita a’ morti? Gran prodigio per- 
tanto dovca parere il ritrovarsi un sol uomo, che a 
fronte aperta si dichiarasse di odiarlo. Stemus si- 
mul : quis est adversarius meus? accedat ad me 
( Is. 50. 8.) . Or pensate dunque che fu, mentre tan- 
te e tante migliaia se ne trovarono d’ ogni qualità, 
d’ogni condizione, d’ogni ordine, d’ogni legge, che 
i suoi malevoli crescevano a lui più folti de’ suoi ca- 
pelli? Multiplicati sunt super capillos capiti s mei 
qui oderunt me gratis ( Ps. 68. 5.) . Oh stravagan- 
za ! oh stupore ! Per uccidere rei, quantunque gra- 
vissimi, suole stentarsi a ritrovare un carnefice an- 
cor pagato, abborrendu ciascuno di esercitare sì or- 
rido ministerio, massimamente quando convengagli 
esercitarlo a dì chiaro, in contrada patente, al co- 
spetto pubblico. Eppure allora che fu trattato di da- 
re la morte a Cristo, se ne ritrovarono tanti, che, se 
crediamo alla beata Matilda, i suoi manigoldi arriva- 
rono a cinquecento, facendo tutti a gara d’ intruder- 
si in questo numero, e con tanta insania e con tanta 
inumanità, come se ciascuno temesse di vedersi da- 
gli altri levar la gloria dì averlo ucciso. Voi v’ inor- 
ridite tutti in udire che si trovassero, non ha molti 
anni, vassalli sì temerarii, che comparissero a decol- 
lare su la gran piazza di Londra pubblicamente il lo- 
ro re Carlo: e avete ragione. Ma questi tuttavia vi 
comparvero mascherati, nè mai sperarono di poter 
tanto bene giustificare una tal giustizia, che non si 
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vergognassero di eseguirla . Non così gli uomini 
quando uccisero Cristo. Si gloriarono allora di coni* 
parire nel loro più sfacciato sembiante; extuÀerunt 
caput (Ps. 82. 3.) . Se pure non vogliam dire che al- 
lora più che mai veramente si trasformassero^ men- 
tre al furore, al guardo, al gesto, alle voci, parca 
che tutti si confortassero insieme a non dimostrarsi 
più uomini, ma Diavoli. Deglutiamus eum, sicut 
InJernuSfVivcntem (Prov. 1.12.). C non credete 
voi che tra questi si ritrovassero molti ancor di co- 
loro che aveano un tempo ricevuto da Cristo benc- 
ficii segnalatissimi? Avevano altri ricevuto da lui 
l’uso delle mani già monche; e queste impiegavano 
in pelargli la barba: altri 1’ uso de’ piedi già istupidi- 
ti; e di questi valevansi a trargli calci: lo motteggia- 
vano altri con quella lingua ch’egli di mutola aveva 
dianzi renduta loro loquace: chi per esso vedeva, 
gli bendava ora gli occhi per insultarlo: chi per esso 
viveva, lo strascinava ora al monte per crociGggerlo: 
e con eccesso d’ingratitudine enorme ognuno centra 
Cristo abusa vasi di que’doni che avea ricevuti da 
Cristo. Così contemplano i Santi, con avvisarsi che 
di ciò Cristo volesse appunto dolersi con quelle ce- 
lebri voci ; retribuebant mihi mala prò bonis ( Ps. 
34. 12.), et odium prò dilectione (Ps. 108. 5.) . 
Contuttociò vi confesso eh’ io non sarei punto facile 
a seguitare questa sì comune opinione, s’ io non ve- 
dessi eh’ un de’ più cari discepoli, un de’ più intrin- 
seci amici che Cristo avesse, homo unanimis ( Ps. 
54. 1G.), fu quegli appunto che gli ordì contro la 


Digitized by Google 



VnKDlCA XTIU. 


219 

trama più principale di tragedia così funesta ; et ma- 
gni ficavit super eum supplantationem ( Ps. 40.10). 
Povero mio Redentore! 

V. E non sarebbe questo solo bastevole a costi- 
tuirlo soggetto degno di altissima compassione? Io 
so che ad altri non di rado è toccata una somigliali- 

kj 

tc disgrazia. Cesare fu tradito da Bruto, Sardanapa- 

10 da Arbace, Candaule da Gige, eli’ erano appunto 
de’ più favoriti die avessero tra’ mortali. Ma primie- 
ramente chi di quei Grandi avea giammai sublimato 

11 suo traditore a tale altezza di dignità, o a tal pos- 
sesso di grazia, a quale Cristo il suo Giuda? Lo ave- 
va egli, di plebeaccio, di sordido, di pezzente, ascrit- 
to nel numero di que’ dodici Senatori, i quali dove- 
vano e fondare con l’opera e reggere col consiglio il 
maggior principato dell’universo. Gli destinava ado- 
razioni di popoli, ossequi! di sacerdoti, splendor di 
tempii, magni6cenza di altari. Avevagli conceduta 
amplissima podestà di comando su la natura, sog- 
gettate le infermità, umiliata la morte. Avea rcnduto 
palpitante a’ suoi cenni il fasto infernale ; e per non 
tralasciare verso di lui dimostrazione o di stima o di 
confìdenza , a lui singolarmente avea consegnato 
quel poco di patrimonio che possedea nella sua vo- 
lontaria mendicità. Se gli era, qual vilissimo servo, 
prostrato ai piedi, glieli aveva lavati per sommissio- 
ne, baciati per tenerezza; e, quale incontentabile ami- 
co,fiiiera giunto con ritrovamento inaudito ad inlrin- 
sicarsegli nelle viscere, ed a partecipargli il suo cor- 
po, il suo sangue, il suo spirito, e la sua stessa adora- 
ta divinità. E qual di quegli altri Principi aveva mai 
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sollevalo a binta grandezza il suo traditore? Eppu- 
re, considerate! non fu tradito giarnniai veruno di 
cjuesti, se non per qualclie grande interesse di chi il 
tradì. Bruto tradì Cesare, è vero; ma per ambizione 
di restituire alla patria la libertà. Arbace tradì Sarda- 
napalo; ma per guadagnar l’ imperio de’ Medi. Gige 
tradì Candaule ; ma per usurparsi la signoria della 
Lidia. Laddove Giuda perchè s’indusse a tradir Cri- 
stOj perchè? Turatevi le orecchie, o Fedeli, per non 
l’udire. Per trenta danari, però l’iniquo il tradì, per 
trenta danari. Constituenint ei triginta argenteos 
(Matlh. 2G. 15.) Benché dissi male : neppur di tanti 
curavasi il traditore. E non sapete ch’egli andò a 
metterlo pubblicamente all’incanto con quella inde- 
terminata ed ampia proposta: quid vuìtis mihi da- 
re, et ego eum vobis tradam (Ibid.)? E indi alla 
prima offerta di quella poca moneta tosto appagan- 
dosi, ( benché per altro fosse un uomo avarissimo, 
coni’ è nolo) non contrastò, non contese, non piatì 
punto su la bassezza del prezzo, con allegare che 
mollo più era già costato in Samaria ai tempi del re 
Giora il capo di un asino; ma conchiudendo avida- 
mente la vendila, quasi a sé favorevole e vantaggio- 
sa, ben dimostrò che a prezzo ancora inferiore sareb- 
besi facilmente indotto all’ accordo, e che, contro ad 
ogni costume de’ venditori, non riputava suo princi- 
pale interesse guadagnare il danaro, ma dar la mer- 
ce. E fu mai cosa nell’ universo venduta con forma 
meno onorevole di contratto? À qual giuvenco, a 
qual giumento non usasi ne’ mercati più di rispetto? 
Dove avverrà che il venditore sia facile a contentar- 
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si, e non piuttosto il coniperator sia difficile ad olFe- 
rire? Anzi tutto dì noi veggiamo che su le piazze in- 
torno all’orzo si litiga, intorno al fieno, intorno alla 
foglia, per avanzare un qiiatlrin di più nello spaccio 
di coserelle sì vili. Supponamus stateras dolosas, 
(dicevano sin que’ furbi là presso Amos) stippona- 
mus stateras dolosas ( Amos 8. 5. et 6.) E perchè 
sì fine malizie? Ut quisquUias frumenti vendamus. 
Tanta è la voglia di guadagnare nel vendere. E Cri- 
sto per contrario è ceduto alla prima offerta di soli 
trenta danari? Ah ben si scorge ch’egli è venduto per 
odio! 

VI. Ma che dissi, Dio mio? V’ è peggio, v’ è peg- 
gio, perchè è stata questa una vendita troppo stra- 
na. Io certamente considero che per odio fu pur ven- 
duto Giuseppe da’ fratelli suoi traditori; ma quanto 
diversamente! Eccolo là nella campagna di Dotain. 
Sì, lo conosco. Ecco eh’ egli è con alcune funi lun- 
ghissime tratto fuori dalla sua famosa cisterna, per 
darlo in mano a’ mercatanti ismaeliti. Ecco che già, 
qual vile schiavo, è legato; e, senza che gli vaglia nè 
piangere, nè pregare, ecco ch’egli è già posto su ve- 
locissimi dromedarii, già sparisce, già vola, già va in 
Egitto. Povero giovanetto ! E che hai mai fatto ai 
tuoi crudeli fratelli, che ti abbiano da trattare in sì 
ria maniera? Contuttociò nel tuo male puoi conso- 
larti; perchè sei venduto bensì, ma per qual effetto? 
Perchè tu non abbi a morire. Melius est ut veniin- 
detur, disse il tuo Giuda sì, ma Giuda amorevole, 
melius est j melius est (Gen. 37. 27.) Tutto è per 
meglio. Invece che la tua tonica venga tinta nel san- 
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glie tuo^ si Verrà così a tignere solo in qdello di un 
vii cavrello, che sarà scannato in tuo luogo. SaT tu 
quando .saresti a.ssai miserabile ? Quando tu fossi 
venduto, perchè morissi. Ma non tocca a te que- 
sta ingiuria così inumana. Sta’ pure allegro. Que- 
sta sola è serbala fra tutti gli uomini a quello che 
sarà detto il Figliuol dell’ uomo. Filius hominis 
tradetur, ut crucijigatur (Matth. 2G. 2 ) . E non 
è ciò forse verissimo, o ascoltatori? Tutti quegli 
uomini che sono stali venduti ancora tra le bat- 
taglie , tutti io ritruovo che sono stati venduti 
per risparmiar loro la morte. Però le leggi m’ inse- 
gnano che furono già costoro con acconcio vocabo- 
lo delti servi pietosamente, a servando, perchè con 
la vendila si servava loro la vita; e così potè dirsi 
nel caso nostro con proprietà, che in servimi venun- 
datus est Joseph 17.), mentre che ven- 

derlo altro non fu che servarlo. Ma non è così già di 
Cristo. Egli è queir uomo eh’ è stato ad altri vendu- 
to tjual animale per mandarlo al macello, f] noi non 
ci commoviamo a così gran torto? .Ah Giuda! ali 
Giuda! ah sacrilego traditore! tu ora non iulcndi 
ciò che dir voglia esser da le venduto un Dio per un 
(ine così diabolico; ma quando, aperti allin gli occhi, 
lo capirai, che sarà di te? In che disperazioni pro- 
fonde dovrai cadere ! in che fierezze ! in che furie ! 
Daresti tutto il danaro da le raccolto per avere allo- 
ra un carnefice sì pietoso, che facesse le morir pri- 
ma del tuo Signore; ma non l’avrai. Tu dovrai esse- 
re, o sventurato, il carnefice di te stesso; e non ti 
dolere, chè non potresti giammai trovarne il più de- 
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gtjo. Al laccio, al laccio : non ci è pietà per un perfi- 
do, qual tu sei. Haec dicit Dominus; ( sono parole 
infallibili di quel Dio che parlò per bocca di Amos) 
super tribus sceleribus Israel et super quatuor non 
convertam eum, prò eo, quod vendiderit prò argen- 
to Justuin (Amos. 2. 6.) . Ma voi frattanto che dite? 
Non vi par che il nostro buon Gesù sia trattato pes- 
simamente? Oh che ignominie ! oh che ingiurie ! oh 
che iniquità ! 

’VII. E contuttociù nè anche avete a pensarvi 
che qui finisse l’altissima confusione da lui sofferta 
in questo gran tradimento. Ve ne fu un’ altra, a mio 
credere, più penosa , più penetrante, quantunque 
meno considerata. E qual fu? Fu, s’io non m’ingan- 
no, r infamia che doveva in lui risultare dalla quali- 
tà personale del traditore. E non era quegli un di- 
scepolo uscito appunto dalla sua scuola più eletta? 
Che bell’allievo dunque dovevasi stimar questo! 
Aver formato in tre anni, con tanti nobili insegna- 
menti, non altro che un avaraccio, che un assassino! 
Finalmente quel miseri personaggi, che noi dicemmo 
essere stati vergognosissimamente traditi anch’essi, 
furono traditi o da sudditi, o da servi, o da amici; 
non da discepoli, e da discepoli in genere di costu- 
mi, da discepoli cari, da discepoli confidenti. Cadere 
in questa disgrazia non si può e.sprimere quanto sia 
svantaggioso. Non si può allora, di leggieri sperar 
quella mia compassione che per altro il tradito ri- 
porterebbe, massimamente dal popolo, sempre av- 
vezzo a discorrere grossamente. Ciò che nel disce- 
polo, pur troppo bene istruito, è prodigiosa malizia 
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di volontà, si asorive a vizio del maestro poco abile 
ad istruire, a dottrine stravolte, a dogmi sospetti;e la 
riuscita tanto trista di un solo viene tosto a porre in 
un discredilosoinino la scuoia tutta. Lo scandalo dun> 
((tic immenso, che ancor ne’buoni derivò dal fatto di 
Giuda inaspettatissimo, fu, a parer mio, quel che 
ferì più sul vivo l’onor di Cristo. Però dice santo 
llario, che Cristo confessò che la sua tristezza era 
giunta al sommo; tristis est anima mea usque ad 
morlem (Matth. 2G. 38.); per la pervarieazione di 
Giuda, per la perfidia di Giuda. Almeno è certo che 
((uando Cristo volle incominciare a parlarne, si turbò 
Uillo] turbai US est spirila (Jo. 13. 11.) sì scagionò, 
siscolpò, fece i suoi protesti; protcstatus est', e si di- 
chiarò di non aver colpa alcuna nella rovina, dive- 
nuta già irreparabile, di c|ueirempio./*ro/ef/a<«r esty 
(così spiega appunto il Lorino) omnia se, quae cor^ 
rigendo discipulo opta erant, ferisse. (In Ps. 40 
11 . 70.). Questo medesimo scandalo fu quello che più 
di tutto snodò le lingue iìnalmcnlc a discorrere di 
Gesù come loro piacque; questo fe’trionfare i suoi 
cmoli, questo disanimare i sostenitori, questo dissi- 
pare i seguaci. Perocché se tanto indegna stima ve- 
niva a mostrar di Cristo un suo nntdcsimo Apostolo 
sì diletto, homo uunnimis, uno il quale aveva tan- 
to intime le notizie delle sue miracolosissime opera- 
zioni, della sua santità, della sua saviezza, che dove- 
vano fare quei che ne avevano contezze meno evi- 
denti? che dovevan fare? Deh, non mi costringete a 
ridirvelOjO miei uditori. O. se pur volete ch’io vi ridi- 
ca ciò che piuttosto cs.si fecero, concedetemi innanzi 
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un breve respiro, un momentaneo riposo, perchè al- 
trimenti riuscirei troppo inabile a tanto oi rore , 
quanto è quello a cui mi rimane di andare incontro, 
prima di arrivare al Calvario. 

SECONDA PARTE. 

Vni. Se dunque bramasi di risapere, o uditori, 
qual conto facean di Cristo quei die meno di Giuda 
lo conoscevano, veggasi lo strapazzo orrendissimo, 
con cui egli fu soperchiato in que’pubblici tribunali, 
i quali pur si chiamavano di giustizia; e dalla ignomi- 
nia de’ trattamenti argomentisi la viltà della stima. E 
dove avete veduto voi costumarsi che la giustizia 
ponga giammai le sue mani addosso ad un uomo, ac- 
creditato massimamente per venerazione di poj «ii 
e per fama di santità, se non precedendo qualche so- 
spezione gravissima di delitto? Fu Giuseppe a gran 
torto fatto prigione, questo è verissimo; ma final- 
mente trovavasi la sua cappa in mano alla femmina, 
la quale incolpandolo di adulterio attentato, in argu- 
mentum /idei la cavò fuori: retentum pallium osten- 
dit (Gen. 39. 16 ) Se n’era divolgatà la infamia, n’e- 
rano precorse le accuse necessarie, a fin di procede- 
re giustamente alla carcerazione del reo. Ma quan- 
do fu proceduto a carcerar Cristo, quali accuse ve 
n’erano, quale infamia, quale argomento probabile 
di delitto? Anzi allora appunto era egli nel credito 
più sublime di santità, che avesse mai posseduto. 
Due giorni innanzi egli era stato pubblicamente ac- 
clamate qual profeta del Cielo, qual predicatore di 
Tomo XV. 15 
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verità. Gli erano uscite .spontaneamente le turbe in- 
contro a riceverlo con rami di ulivo, a benedirlo con 
cantici di trionfo, a canonizzarlo con vanti singola- 
rissimi di pietà. Benedictus qui venit in nomine 
Domini (Jo. 12. 13.). E come adunque nel col- 
ino di tali applausi mandarlo a carcerar come ladro^ 
quasi che fosse congliiettura infallibile di delitto ave- 
re opinion sì costante di santità? Ecce mundus totus 
post eum abiit (Jo. 12. 19.). Questo fu l’ultimo de- 
terminativo a commetterne la cattura; l’avere un 
mondo di seguito. 

IX. Eppure considerate quali stranezze non fu- 
rono esercitate nel catturarlo. Se quei ministri, i 
quali andarono a tal cagione nell’orto, non fossero 
iti contro un delinquente ancor dubbio, ma contro 
un assassino già sentenziato, avrebbono potuto trat- 
tarlo in forma peggiore? Sicuramente non altro si 
apparteneva al debito loro, che di condurlo fedel- 
mente in giudizio. Non è così? E perchè dunque 
strascinarlo per terra, come una bestia la qual si me- 
ni al macello? Sicut ovis, ad occisionem diicetur 
(Is. 53. 7.). Perchè ammaccarlo co’ pugni? perchè 
sbalzarlo co’ calci? perchè pestarlo con gli urti? per- 
chè furiosamente percuoterlo co’bastoni? Questo era 
un arrogarsi le parti di manigoldo, un esercitare 
ruificio di masnadiere. Quale ingiustizia però più 
enorme di questa? Perocché secontra di qualunque 
altro reo prima si viene ai processi, e di poi alle of- 
fese, qual ragione volea che sol contra Cristo prima 
si venisse alle ollese, e di poi a’processi? Benché 
qiiai processi dich’io? Ah che pur troppo mi è leci- 
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10 di escianiare con Isaia; expectavi, ut facerent ju- 
dicitim, et ecce iniquitas; et justitiam, et ecce cla- 
mor (Is. 5. 7.). Non osservossi altra legge in giudicar 
Oislo, che l’odio pubblico ed il furor popolare; nel 
resto, se voi mirale, qui fur l’istesso, giudice e par- 
te, accusatori e fìscali, emoli e tesliinoiii : e laddove 

^ in altri giudizii non si riceve comunemente per vali- 
da quella testimonianza che non è sottoscritta col 
proprio nome, e che noii è solennizzata con pubbli- 
co giuramento, in questo ammettesi come legittima 
pruova ogni voce sconcia, e si dà fede a plebe vile, 
mendica, infame, spergiura, appassionata, sacrile- 
ga, c jierò inabile per ragion d’ogni legge a te- 
stificale. Jnsurrexerunt in me testes iniqui (Ps. 
2G. 12. ). 

X. Ma forsecliè si permette almeno a Gesù di 
giustificarsi? di sostener la sua causa? di portare le 
sue discolpe? Appunto. Egli è interrogato .sì bene, 
jiercbè de’propìi discepoli renda conto e della propia 
dullrina; ma quando vuole aprir bocca a fin di ri- 
spondere, (|uantunquc parli e con estrema mode- 
stia e con singoiar brevità, un de’ministri gli scarica 
su la faccia una gran ceffata. Unus assistens mini- 
strorurn dedit alapnm Jesu (Jo. 18. 22.). Oh per- 
versità intollerabile di giudizio! Se non vuole ascol- 
tarsi, perchè s’ interroga? E se s’ interroga, perchè 
non vuole ascoltarsi? Giustizia, o cicli, giustizia; cliè 

11 vo.stro Re troppo resta ornai sopraffatto dall’ arro- 
ganza non solamente de’giudici più minuti, ma degli 
sgherri più vili. Non si domanda ch’egli sia liberato; 
non tanto no, cbè ornai non può più sperarsi; ma si 
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domanda sol che, volendosi condannare, se gli nsi 
almen quel riguardo che non sì niega a’micidiali, 
agli adulteri, agli assassini. E a qual di questi fu mai 
contesa ne’ tribunali la grazia di una semplice paro- 
lina? NumquÀd lex judicat hominem, nisi prius au- 
dierit ab ipso (Jo.l. 51.)? Anzi ad ognuno di loro 
fu sempre lecito e di pigliar tempo a pensare, e di 
cercare avvocato, per cui difendersi. Ed a Cristo 
nemmeno sarà permesso, non dirò di parlare quan- 
do a lui piaccia, ma di rispondere quando sia ricer- 
cato? Che dovrà iàr egli dunque tra giudici sì per- 
versi? Dovrà tacere? dovrà ammutolirsi? E benché 
venga interrogato altra volta, lascerà di rispondere, 
sicut homo non habens in ore suo redargutiones 
(Ps. 37. 15.)? Su, così faccia. Ma ohimè. Cristiani, 
guardate infelicità! S’egli non parla è sbefTeggiato 
qual pazzo, e il suo silenzio sinistramente si ascrive 
o a stupidità d’intelletto, o a contumacia di fronte, 
o a viltà di cuore; nè manca chi lo riceva come una 
tacita confession dei delitti ad esso imputati. Qual 
giudizio può credersi dunque questo, in cui del pari 
ed è proibito il rispondere, ed è punito il tacere? 
Ditemi pure liberamente, o uditori: voi che siete sì 
pratici nelle istorie, vi sovvien di altro reo, che mai 
tollerasse o più tragica o più tirannica forma di tri- 
bunale? Io so che quando que’ marinari, i quali con- 
ducevano Giona, restarono chiariti per via di sorti, 
cb'’egli unicamente era il reo di quella furiosa tem- 
pesta, per cui già tutti si ritrovavano vicinissimi a 
perdersi ed a perire, non corsero senza udirlo a git- 
tarlo in mare; ma gli vollero prima dar le difese, ne 
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feccr causa, ne formaron processo, e, quasi fossero 
in uua placidissima calma, lo interrogarono con di- 
saminazione distinta, puntuale, esattissima: chi sei 
tu? onde vieni? ove vai? che mestiere è il tuo? Quoti 
opus tuum? quae terra tua? quo vadis? ex quo po- 
pulo es <u(Jon. 1. 8.)? E finalmente dovendolo pur 
tlannare, non piocederono alla sentenza di morte 
fino che il misero confessò di sua bocca il suo gran 
peccato, e non giunse a dire: propter me tempestas 
haec grandis venit super vos (Ib. 1. 12.). Tanto a 
cuori anche barbari parve strano, come notò con 
segnalata acutezza S. Giovanni Grisostomo, il prete- 
rire nella condannazione di un reo le regole de'giu- 
dicii, benché frattanto orribilmente d’intorno tonas- 
se il cielo contro di essi, strepitassero gli austri, spu- 
masser Tacque, pericolasse il gran legno, e fosse r 
tutti in su Testreino procinto di naufragare. Sed et 
hi nautae, quainvis barbari, euni, qui in judiciis 
opliinus est, ordinem imitanlur; et id quidem tan- 
to pavore, tot Jluciibus, tanta in ipsos circumstanlc 
procella (Hom. I.de poenit.). Qual gran demerito 
poteva dunque esser quello del mio Gesù, mentre 
egli solo non fu stimato reo degno di tanto onore; e 
benché non vi fusse niun utile nella fretta, niun dan- 
no nella dimora, fu giudicato di non serbargli alcun 
termine di ragione, comune ancora fra le tempeste 
ai Profeti disubbidienti; né gli fu data facoltà di ri- 
spondere, ma ben gli fu imputato a colpa il tacere? 
Nonne dissimulavi? nonne situi? non quievi? (potè 
dir egli) et venit super me indignatio-^ 

XI. Eppure non ho ancora detto il sommo 
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dc’torli, die i'u la forinola usata nel sentenziarlo. Io 
so che molli furono condannali, benché innocenti, 
a diirercnli supplici! o di csilii, o di confiscnzioni o 
di carceri, o di patiboli, o di veleni; nè ciò fu fiUo 
per errore incolpabile d’ intellello, ma per malignità 
perversissima di volere. Così iiigiuslamcnte furono 
condannati Socralc ed Aristide dagli Ateniesi, Cam- 
millo e Scipion da’ Romani, Marianne da Erode , 
Trasea da Verone, Mezio da Domiziano, Boezio da 
Teodorico. Ma che? se cia.scuno di questi, benché 
innocente, fu cuudannalo, non fu però condannato, 
quale innocente. E questa una sfacciataggine d’ in- 
giustizia inaudita, incredibile, portentosa, e risor- 
bata a mostrare il disprezzo estremo in cui si tenev.a 
la vita del Redentore, divenuto l’obbrobrio di que- 
gli stessi, di cui pur era la gloria. Opprobrium homi- 
num (Ps. 21. 7.). Perocché se l’uomo naturalmente 
Ita in orrore di lor la vita ad animali vilis.simi , 
quando non sieiio essi nocevoli, ma modesti, ma 
mansueti; e vorrebbe ancora in tal atto sfuggir la 
nota o d’inumano o d’ingiusto; come potè egli 
medesimo tener mai la vita di Cristo in jiregio sì 
vile, che alia presenza di popolo innumerabile deci- 
desse di non potere levargliela giustamente, e non- 
dimeno gliela volesse giuridicamente levare ? Ep- 
pure udite la sentenza autorevole di Pilato, promul- 
gala da esso a fronte scoperta ed a note chiare, e, 
ciò eh’ é più di stupore, sedendo, come dice il Van- 
gelo, prò tribunali. Nullam causam mortis invenio 
in eo (Jo. 19- 13.). Nullam causam mortis inverno 
(Lue. 23. 22.). Adunque? Adunque Cristo segua a 
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goder la sua vita tranquillamente; adunque sia di- 
sciolto da’ lacci; adunque torni libero a casa. Que- 
sta sarebbe la conseguenza aspettata da tali pre- 
messe. Ma oli tracotanza di giudice sfroctatissimo! 
La conseguenza diversissima fu: dunque sia dato in 
mano a’ carnefici ; dunque strascinisi al Calvario ; 
dunque sospendasi in croce- Et adjudicavit fieri 
petitionem eorum (Lue. 23. 25.). £ qual rimedio 
potea mai dunque restare al misero Cristo in un tri- 
bunale^ dove non solo non gli bastava Tessero inno- 
centissimo, ma nemmen l’apparire? Invano dianzi 
io mi dolsi ch’egli non avesse niun avvocato fedele, 
per cui difendersi. Avrebbe egli potuto mai bram.nr 
più, quando a perorar per lui fossero insieme sorti 
gli Ortensii e i Tullii da Roma, gl’ Isocrati e i De- 
mosteni dalla Grecia, se non che il fare ad evidenza 
p<alese la sua innocenza? Questo era il più ch’egli 
potesse pretendere da qualunque eccelso oratore. 
Ma già questa innocenza era conosciuta fin dal me- 
desimo giudice apertamente: sciebat enim, quod 
per invidiam tradidissent eum (Matth. 27. 18 ): 
già era confe.ssata, già era confermata, c ciò non una 
volta sola, ma molte. Nihil invenio causae in hoc 
Aoim'ne (Lue. 23. 4. ). Nnllam inverno causnm in 
homine isto (Ib. 23. 14.) Quid mali fecit (Ib. 23. 
22.)? E nondimeno, con esempio inaudito, non gli 
bastò per assolverlo dalla morte. 

XII. Anzi altra appunto, che questa, fu la cagio- 
ne di dargliela si crudele. Per ciò che sentite ponde- 
razioni tutte ammirabili si, ma pur tutte vere. .Se 
Cristo fosse stato giustiziato come colpevole, avreb- 
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be sortito alla qualità del delitto corrispondente la 
qualità del gastigo, conforme a quello che coman- 
dava la legge : prò mensnra peccati erìt et plagarum 
modus (Deut. 25. 2 ). Doveva essere o lapidato 
come un Nabuto, s’era dichiarato bestemmiatore; 
o scannato come un Gioabbe, s’era dichiarato omi- 
cida; o decollato come un Seba, s’era dichiarato ri- 
belle; e cosi andate voi discorrendo. Nè tali pene si 
sarebbon potute facilmente alterare ad altrui capric- 
cio, mentre troppo era manifesto che a un solo e 
determinato misfatto le leggi non consentono più 
che un solo e determinato supplicio. Ma perchè 
Cristo non fu dichiarato reo di colpa veruna, che 
ne segui? Segui che paresse lecito non serbar alcun 
termine in tormentarlo, nè alcuna legge; ma che si 
potessero caricar francamente sopra di lui e sferze 
e spine e patiboli e derisioni e dispregi e fieli e as- 
scnzii ed aceti, e qualunque altro più doloroso sup- 
plicio; sicché fosse in mano di qualunque carnefice 
o ’l moltiplicarli, o l’accrescerli, o l’allungarli, come 
più gli fosse in piacere. E avete udito narrar giam- 
mai d’altro reo, che fosse consegnato in mano ai 
carnefici, perdi’ essi lo maltrattassero a voglia loro? 
Qual è quel delitto sì nuovo, a cui sia destinata pena 
sì insolita? quali leggi il permisero? quai paesi? quai 
secoli? quali genti? Solo, s’ io non m’inganno, contro 
di Cristo fu esercitata un’arbitraria podestà si furio- 
sa, sì fellonesca. Jesum vero tradidit voluntati eo- 
runi (Lue. 23. 25). 

XIII. Ma forsechè incontrò Cristo in carnefici 
punto umani, i quali mitigassero con la moderazion 
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deir esecuzione la indiscretezza della sentenza? La- 
scerò che voi giudichiate. Sogliono ben questi, per 
quanto lor si appartiene, mostrarsi comunemente 
verso ogni reo piuttosto compassionevoli, che seve- 
ri: usano di chiedergli umanamente perdono della 
esecuzion capitale, alla qual procedono contro la 
sua persona; nè v’ è pericolo che di loro elezione 
aggravino punto la qualità del tormento che gli è 
dovuto; anzi ed affilano le mannaie, perchè spedi- 
scano il colpo con maggiore velocità; cd ungono i 
lacci, perchè compiscano l’ opera con minor pena. 
Ma verso Cristo con qual pietà procederono que- 
gl’ iniqui? A.scoltate, o Fedeli, ed inorriditevi. Non 
permetteva certamente la legge che le battiture date 
ad un reo trascendessero il numero di quaranta: 
quadragenarium numerum non excedant (Deut. 
25. 3. Theoph. in 2. ad Cor. 11.). Una di più, che 
taluno ne ricevesse, si riraanea sempre infame, inca- 
pace d’ogni onore, inabile ad ogni ufficio; che però 
quante volte gli Ebrei sdegnati flagellarono Paolo, 
che furono almeno cinque, stettero sempre attentis- 
simi a dargliene anzi una di men, che di più, perchè 
volevano poterlo sempre allettare a tornar tra loro, 
con la speranza di qualche impiego magnifìco. Ep- 
pure quelle battiture, che furono date a Cristo, non 
solamente passarono le quaranta, sicché divenisse 
infame, ma le migliaia, sicché divenisse infamissimo. 
E perchè non fu stabilita prima dal giudice nè la 
qualità de’ flagelli che dovevano usarsi, nè ’l numero 
delle braccia che vi si doveano impiegare, nè lo 
spazio del tempo che doveva continovarsi, ma fu 
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rimesso il tulio alla discrezione de’ suoi carnefici, 
volunt ali eorum, che {i'cero questi audaci? Sotten- 
Irarono successivamente alla lunga carnificina ora 
con verghe, ora con nervi, ora con funi, or con 
pungoli, or con catene: gli squarciarono ogni vena, 
gli spolparono ogni osso, e gli lacerarono sì crudel- 
mente ogni membro, che già non ritrovando più 
carni da flagellare, super dolorem vulnerum addi- 
derunt (Ps. G8. 27.), e si animavano scambievol- 
mente tra loro a ferir le ferite, a piagar le piaghe, 
ad imperversar nelle viscere. E che razza dunque 
di uomini fur mai questi? qual rupe gli avea pro- 
dotti di là dal Caucaso? qual tigre gli aveva lattati? 
Potè dunqu’ essere che al vedersi ignudo dinanzi un 
corpo sì candido, sì immacolato, sì puro, lor non 
cadessero tosto dì mano i flagelli? che non i.smarrìs- 
sero Ogni vigore, ogni lena? che non perdessero 
ogni moto, ogni .senso? Fosse pur Cristo, non quel 
gran Dio, qual egli era, ma un uomo semplice, non 
gli doveva intenerire naturalmente a pietà quella 
gran bellezza, a cui nìun’altra nel mondo era ap- 
parsa eguale? Eppure è certo che non però quei si 
commossero nulla. Ma come appunto beltà di fiori, 
beltà di frutti non vale a tener le nuvole, sicché fu- 
riose non volino a grandinare ora i prati, or gli orti; 
così nè anche a ritenere quei perfidi punto valse la 
sua bellezza a Gesù, quantunque divina. Quindi per- 
chè quel sag ratissimo capo solo era rimasto intatto 
in sì gran procella c di sferzate e di sangue, contro 
di questo unitamente essi volsero il loro furore; e 
(considerate arroganza!) di propria autorità, di pro- 


Digilized by Google 



PREDICA XVIIT. 


235 

pria invenzione, senza neppure aver comunicato 
col giudice il loro disegno, calcarongli su le lempie 
una gran corona di pungentissime spine, quasi che 
per lui non avesse la cara sua Palestina fra tante 
selve la più onorevole; e bendatigli gli occhi, come 
a Re stolidissimo da berlina, se gli affollarono stret* 
temente d’ intorno, chi a sputargli sul viso, chi a 
schiaffeggiargli le gote, e chi a strappargli villana- 
mente la barba. Che se ancora i più barbari mani- 
goldi sogliono ascondere agli altri rei gli strumenti 
con cui debbono tormentarli, oh quanto fu mai da 
lungi che usassero questi a Cristo sì pio riguardo! E 
non vedete che Io costrinsero a portarsi ancor su le 
spalle il propio patibolo; ed a portarselo non, come 
Isac le sue legna, su l’ora bruna, per vie silvestre, 
per contrade solinghe, e senza il testimonio neppure 
di un solo estraneo; ma a portarselo appunto nel 
dì più chiaro, per mezzo a Gerusalemme, con trom- 
bettieri avanti, con tamburi allato, con mar di po- 
polo appresso? Indi arrivali al Calvario, non furono 
già contenti di porlo sì in quel patibolo, ma vestito: 
no, dico, no. Per sua maggiore ignominia Io vollero 
prima tutto spogliare ignudo, benché gli dovessero 
così riaprir tante piaghe, che si erano già attaccate 
alla rozza veste. Di poi con gli urli lo fecero su l.'i 
croce cader supino, lo stesero, lo stirarono, gli mar- 
tellarono le mani, gli martellarono i piedi; e poi, 
(scusatemi se vi par propio eh’ io voli in questi 
racconti, perchè ho paura di farvi scoppiare il cuore 
se non accelero) e poi, dato d’accordo un grido for- 
tissimo, che fece improvvisamente fuggire il Sole 
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dal mondo per lo spavento, levarono tosto su e con 
furore e con festa il Re della gloria, e lo fecero a 
tutti veder confìtto; se si considera il giorno, nel 
più solenne; se il luogo, nel più obbrobrioso; se il 
posto, nel più elevato; se il modo, nel più insoffri- 
bile: mentre laddove volea la legge, clic su la croce 
si sospendessero i delinquenti con semplici funicel- 
le, contro di Cristo essi adoperarono i chiodi; e 
questi, come scrivono molti, non solamente grossis- 
simi, ma spuntati, perchè facessero così lo squarcio 
più acerbo. Carnelìci non più nati nell’ universo! 
Su, si sfoghino pure in un reo sì buono, si sazino, si 
scapriccino. IVIa perchè davvantaggio volerlo croci- 
fìggere in mezzo di due ladroni? Non fu già questo 
commissione del giudice, no di certo; fu invenzione 
de’ manigoldi, i quali con tanto insolita autorità lo 
trattarono come vollero. Fecerunt in eo quaecum- 
que voluerunt (Matlli. 17. 12 ). E da che dunque 
si mossero que’ crudeli? Ve lo dirò. Si erano accorti 
gli sciagurati che Cristo, in tutto il corso de’ suoi 
prolissi martirii, non d’altro aggravio si era mai que- 
relato, non d’altro affronto, se non quand’ eglino, 
andati a catturarlo nell’orto, con bastoni, con aste, 
con alabarde, il trattarono da ladrone. Tamquam ad 
latronem, cum gladiis etjustibus existis compre- 
hendere me (Ib. 2G. 55.). Sì? dissero allora eglino 
tra loro. L’ esser trattato da ladrone è quell’ onta 
che più gli cuoce? Da ladrone adunque trattiamolo, 
da ladrone. E così, non paghi di averlo prima a un 
ladronaccio posposto, quando anzi elessero salvar 
Barabba, che lui; da’ ladroni lo fecero accompagnare 
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al Calvario, e tra’ ladroni lo vollero alzare in croce: 
tanto era grande il desiderio che avevano i suoi car- 
ne6ci di ferirlo sul vivo. Morte turpissima condem- 
nemus eum (Sap. 2. 20- ). Volevano essi che in virtù 
di tal morte fosse senza dubbio da tutti tenuto Re; 
ma Re de’ ladroni. Era già la croce turpissima per 
sè stessa, chi non lo sa? Turpissima (Verr. 5.), 
mentre Tullio la chiamò però tronco indegno; tur- 
pissima (Ep. 101.), mentre Seneca la chiamò però 
tronco infausto; turpissima (Lib. 4.), mentre Livio 
la chiamò però tronco infame; turpissima, mentre 
scrive santo Agostino, che illa morte nihil est pejus 
in Omni genere mortium (Tract. 26. in Jo.) Che 
dovett’ essere adunque con tante aggiunte di pub- 
blico disonore? Starasi ignudo il Redentor su quel 
tronco, al cospetto di popolo innumerabile, in luogo 
erto, in luogo eminente; e però mi figuro che niuna 
pena lo dovesse più tormentar della confusione. Ma 
chi ne può dubitare? Gravissima omnium poenarum 
pudor , dice il Crisostomo. Quindi noto io, che 
l’Apostolo di questa sola fe’mcnzion quando scrisse 
che il buon Signore , proposito sibi gaudio ( ad 
Hebr. 1 2. 2. ), ma non curatolo, sustinuit crucem, 
confusione contempta. E che? non ebbe Cristo a 
sprezzar di molti altri mali per abbracciarsi alla 
croce? Certo che si. Sprezzò angosce, sprezzò funi, 
sprezzò flagelli, sprezzò chiodi, sprezzò abbandona- 
menti, sprezzò amarezze, .sprezzò agonie. Ma non fu- 
rono queste le sue maggiori vittorie: più di tutto fu 
disprezzare la confusione. E però siccome, quando 
vogliamo lodare uno, il qual vinse molti avversarii 
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ili un tempo, come fe’ Davide, ci contentiamo dì 
esprimerne il principale, e di dir che visse il gigan- 
te; così sì dice di Cristo, che morì in croce, confu- 
sione contempla. Questa confusione, dice egli, che 
tciiea sempre vivissima agli occhi suoi, quasi che 
questa gli desse più da pensare per superarla ; fofa 
die verecundia mea contea me est (Ps. 43. 1G.); 
questa in più luoghi rappresentò al Padre eterno 
come atrocissima. Scito quoniam sustinui propter 
te opprobrium (Jcr. 15, 15.); ed altrove: operuit 
confusio faciem meam (Ps. G8. 8.); cd altrove; con- 
fusio faciei meae cooperai t me (Ps. 43. 1G.) Questa 
dimostrò che da niuno sarehhesi mai capila perfetta- 
mente, se non dal medesimo Dio. Tu scis imprope- 
'riuin nicuin et confusionem meam, et revereiitiam 
meam (Ps. GS. 20.) E questa in fine fu tale, che Ge- 
reiuia non temè di aifermare animosamente, che 
Cristo un dì sarebbe insino arrivato a restarne sa- 
zio: saturabitur opprobriis (Thr. 3. 30.) Non si 
dice già che egli dovesse saziarsi mai di dolori, non 
di piaghe, non di percosse; anzi si crede da tutti, che 
di queste Cristo morisse ancor sitibondo, benché 
morisse attualmente notando in un mar di sangue: 
sitio, sitio (Jo. 19. 28.). Unicamente par ch’egli 
morisse sazio di confusione, tanto fu somma: satu- 
rabitur opprobriis. 

XIV. Or quale altr’uomo sapete voi rinvenirmi, 
Cristiani miei, la cui passione non sia stata o più 
mite o meno insoffribile di questa del vostro Dio, 
ancorché tutti rivolgeste o gli annali degli Antropo- 
fagi, o gli archivii dc’Lestrigoni?So che s’io fussi an- 
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dato questa mattina a far questo mio discorso, non 
dirò alle tigri^ ai serpenti, ma ai tronchi, ai sassi, 
poco men ch’io non dissi che gli avrei fatti spezzare 
di tenerezza, giacché spezzarsi in tal caso non sareb- 
be lor opera punto nuova. Eppur non so da quanti 
di voi possa io dire di aver finora spremuta una sola 
lagrima. Piuttosto io scorgo che qui mi state concor- 
demente ad udire con animo sedato, con aspetto se- 
reno, con guardo intrepido, qua.si che nulla, di 
quanto ho detto, vi penetri nelle viscere. Ma non 
crediate che ciò mi dia maraviglia; già Taspeltava. 
Questo appunto è ciò che dà l’ultimo compimento 
ai dolori imparagonabili, alle ingiurie incredibili, 
alle ignominie inaudite del mio Gesù: non trovare 
tra essi oramai veruno, il quale lo compatisca. Su- 
stinui qui simul contristaretur, et non fuit; et qui 
consolaretur, et non inveni (Ps. 68. 21.). A Oiob 
non mancarono nello sterquilinio tre amici, i quali, 
per compassione delle sue noie e della sua nudità, si 
squarciarono i vestimenti; e sette dì e sette notti 
stetter con esso a giacer mutoli in terra, vegliando, 
urlando, e tutti sparsi, per sommo lutto, di polvere 
in su le chiome. Quando Catone il minore, tratto 
da’ rostri, fu costretto da Cesare ad ir prigione (Plut. 
in Cai.) tutto il Senato di Roma, ov'’egli aringava, 
andò squallido e mesto ad accompagnarlo, per do- 
lor del suo caso. Quando Dionisio il tiranno, escluso 
dal regno, fu da Timoleonte (Plut. in Timol.) costret- 
to a mutar paese, tutta la città di Corinto, ov’egli 
approdò, correva stupida e lagrimosa a mirarlo, ]>cr 
pietà delia sua disgrazia. Ma voi chi aveste, o mio 
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Redenlore, die, mosso a pietà di voi, o vi dicesse 
una parola di conforto, o vi donasse un pegno di 
cortesia? Ah che mi pare che voi, sì languido, vi ri- 
miriate d' attorno, e che mi dichiate: circumspexi, 
et non eràt auxiliator (Is. 65. 5.). Fin de’ vostri di- 
scepoli più diletti, chi vi tradì, chi vi negò, chi fug- 
gissene : il vostro Padre parve che, qual estraneo, vi 
abbandonasse in poter de’ tormentatori: e se la vo- 
stra addoloratissima Madre con altre poche a voi fe- 
deli e pie donne vi seguitavano, ahimè! che potevaa 
le misere a favor vostro; mulieres^ e mulieres anco- 
ra de longe aspicientes (yiirc. 15. 40): in mezzo a 
un diluvio di birri che vi straziavano, di plebe che vi 
scherniva: di manigoldi che vi cruciavano, di solda- 
tesca che v’insultava; di Sacerdoti, di Scribi, di Fa- 
risei, che con alte fischiate vi bestemmiavano? Et 
praetereuntes blasphemabant te, moventes capita 
sua (Matth. 27. 39. ). 

XV. Ma qual maraviglia, uditori, che que’ cru- 
deli sì poco il compatissero vivo, mentre sì male lo 
trattarono estinto? Fin contra il suo cadavere fu tro- 
vato chi inferocisse e inferocisse su gli occhi della 
sua Madre. E qual barbarie più orribile può pensar- 
si? Pianse Catone (Plut. in Cat.) quand’egli vide i ca- 
daveri de’Bomani, contra i quali avea mosse Tarmi. 
Pianse Tito (Joseph de bell. jud. 1. 7. c. 24.) quan- 
do egli vide i cadaveri degli Ebrei, de’ quali avea fat- 
ta strage. E quell’Alessandro, (Sabcll. 1- 4.) il quale 
con tante spese e con tanti sudori e con tanti sten- 
ti avea procurato di levar Dario dal mondo, contuL- 
tociò, quando poi giunse al cospetto del suo cada- 
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(laverò esanimato ed esangue, non potè contenersi 
dal lagrimare; anzi, tolta a sè la sua clamide dalle 
.spalle, con c.ssa lo ravvolse e lo rico|)er.se, finché gli 
fosse data onorevole sepoltura. l'L contro al caro ca-* 
da vero del mio Cristo, benché sia già lutto lacero, 
lutto pesto, tutto piagato, si cavan liiori le lance 
per isquarciargli le coste con un bel col|VD, e passar- 
gli il cuore? Untis mililum lancea latas ejus ape- 
rnit (Jo. 19. 34.). Oh che gran rabbia fu mai questa! 
oh che smania! oh che spietatezza? Illudere mnrtuo, 
(così mi dice su questo fatto San Giovanni Grisoslo- 
mo) illudere mortilo, qiiam ipsum crucis suppli- 
citim louge pejtis est (ìjì Jo. hom. ^4.). A me non 
resta più fiato, onde esagerare barbarie si jiortento- 
•sa. Tu deplorala, o Sole, con oscurarti; voi, cieli, 
con Icnuiestare; ^'oi, tombe, con aprirvi; voi, sco- 
gli, jcon ispaccarvi; voi, montagne, con muovervi; 
voi, mari, con muggire; voi, fiumi, con arrestarvi/ 
voi, creature più insensate, con gemere, con gridare, 
con isconvolgervi. Se non piangete voi, non so già 
facilmente quali altre lagrime potrò offerire questa 
mal lina al sepolcro del mio defonto Signore. V’ in- 
viterò forse a piangere «{ueste vedove? ma mi dico- 
no di aver donale già le lor lagrime ai loro mariti, 
a’quali esse han voluto tutto il suo bene. V’inviterò 
forse a piangere queste giovani? ma mi dicono di 
aver promesse già le lor lagrime ai loro amanti, ai 
quali esse han giurato ogni loro alletto. Queste af- 
llitle)madri protestansi che intorno ad altra sejioltu- 
ra non .sanno ornai lagrimare, che inturno a (|ueila 
de’ior perduti figliuoli. Però a voi rupi, a voi spe- 
lo >io XV. IG 
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lonclie, a voi sassi, toccherà piangere, se non volete 
che il funerale di Cristo rimanga affatto senea ogni 
onore di solita compassione. Eppure, ahimè! s’io 
non m’inganno, ho dimostrato pure troppo con evi- 
denza, che non è stata già solita in alcun genere la 
sua morte, ma è stata sola. Non est, non est dolor 
similis sicut dolor Christi. 

PARTE TERZA 

XVI. Non vorrei che tutto quel frutto, il qual si 
ritrae dalla storia dolente della passione divina, ter- 
minasse in un semplice lagrimare. Può questo na- 
scere da quella naturai compassione che l’uomo 
pruova de’ travagli e de’ torti d’ogn’ innocente; nè co- 
sì vuol essere tra noi pianta la motte di un Dio cro- 
cifisso, come farebbesi di un agnellino svenato. Però 
vorrei eh’ anzi si traesse per frutto un altissimo sen- 
timento di contrizione e di confusione, in conside- 
rare la ingratitudine somma, la quale usiamo a chi 
tanto ha tollerato per noi. L’apostolo Paolo pronun- 
ziò, scrivendo a’Romani, una gran sentenza la quale 
contiene assai di diflicuità; ma la voglio qui dichia- 
rare, perchè ne può recar molto di utile. Diss’cgli 
che il Padre eterno avea al Mondo proposto il Ver- 
bo emanato. P rapiti ationem per /idem in sanguine 
ipsius , ad ostensionem justitiae suae, propter re- 
missionem praecedentium delictorum (ad Rom. 3. 
25). Che Cristo, morendo, venisse a palesar nel tem- 
ilo medesimo e la giustizia e la misericordia divina, 
(juesto io rintendo. Palesò la giustizia nel rigore del 
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prezzo ch'egli sborsò a ricomperare uno schiavo; 
palesò la misericordia nell’eccesso di amore, con cui 
si offerse a morire per un ribelle. Ma perchè disse 
l’Apostolo, Cristo esser morto in remissione de’de-^ 
Klti passati, e non de’futuri? Propter remissionem 
praecedentium delictoruni (Ibid.). Non offerse egli 
forse sopra la croce un sacrificio bastevole a com- 
pensare tutte le malvagità dell’umana generazione, 
ancora che gli uomini potessero essere infiniti, an- 
cora che il mondo dovesse essere eterno? Questo è 
certissimo. Come dunque non usò l’Apostolo voci 
più illimitate, per cui comprendesse ancora il futuro 
e ’l possibile, e non solamente il preterito e l’attua- 
le? So la risposta che, conforme alla lettera, dal Pe- 
rcrio (in epist. ad Rom. disp. 1 5.) si celebra .sopra 
ogni altra. Ed è: che parendo naturalmente impos- 
sibile che un effetto preceda punto di tempo la sua 
cagione, non poteva capirsi come i peccati commes- 
si innanzi alla venuta di Cristo, fossero stati già 
scancellati in virtù di un sangue non anche sparso, 
e soddisfatti per valore di un soldo non ancora sbor- 
sato; e però l’Apostolo, il quale allora negli animi 
de'Gentili dovea radicare le verità più difficili della 
Fede, volle far menzione speciale di que'peccati, la 
remissione de’quali o era più ignota, o sembrava più 
impercettibile, quali erano i precedenti. Ma oltre a 
questa risposta, la quale, com’io diceva, è la letlciu- 
le, ne darei anche una morale, una mistica, favorita 
dal Salmerone (Salmer. disp. 28. in epist. ad Rom. 
3 ), dal Saboto (Adam. Sabout in ep. ad Rum. .3. 
Cornei, a Eap.), e da altri nobilissimi espositori.; e 
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dirci, aver S. Paolo scritto sì espressamente, pro- 
pter remissiuiwni praeccdeiitiuin, e non sequen- 
tiurn delictorum, per non darci a credere che ci po- 
tessero essere più peccati. Mercccchè avendo quel 
buon Apostolo un cuore tutto infiammato dell’amor 
di Gesù, ed una riverenza inCnita alla sua passione, 
ed una stima indicibile del suo sangue, non potea 
giungere col suo intelletto, benché sublime, a capi- 
re che verun uomo Tosse più per peccare da poi che 
si era veduto per lo peccato dell’uomo sparso un tal 
sangue, e sofTerta una tal passione; e però basta, di- 
ceva egli tra sè, basta ch’io scriva solo de’ precedenti, 
proplcr remissionem praecedentium delictorum, 
j)ercbè dc’seguenti è superfluo. Dum praeterita pec- 
cala solutii recenset, indicai qundaminodo pec- 
cati stallini practeriisse (Bened. Justin. in bunc 
locum.). 

XVII. E certamente chi avrebbe mai giudicato, 
se r esperienza non ne mostrava il contrario, potersi 
trovare uomini si spietati, sì indocili, sì inumani, 
che tenendo per fede come il peccato arrivò ad uc- 
cidere un Dio, contuttociò volessero dargli albergo 
sotto i lor tetti, dargli adito ne’lor cuori, e trattar 
da amico il carnelice di Colui che gli ricomperò col 
suo sangue? Questo è un prodigio di tanta bestialità, 
che, se pur troppo non si vedesse frequente, si sti- 
merebbe non solamente improbabile e mostruoso, 
ma favoloso e impossibile. Eppure, ahimè! mi rac- 
capriccio a ridirlo: si trova un numero quasi infinito 
di gente, che non sol gode delle offese divine, ma 
delle offese divine anoor si sostenta, e sopra d’esse 
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ba stabilite principalmente le rendite, di cui vive- 
E di che vivono tanti comici impuri, e di che vivono 
tanti notai frodolenti, e di che vivono tanti sicarii 
venali, e di che vivono tante meretrici proterve, e 
di che vivono tanti sensali lascivi, sì, di che vivono, 
se non delle ingiurie che giornalmente da’Cristiani 
$on fatte al loro Signore? /jecc«trt pnpnli comedunt 
(Os. 4. 8.). Queste sono il loro patrimonio, queste 
il loro capitale, queste il lor fondo; sicehè, se al 
mondo non ci fosse più chi volesse offendere Dio, 
tutti costoro in poco d’ora vedrebbonsi andar falliti. 
Uscite inoltre per le pubbliche strade, e sappiate 
dirmi di chi è quel nome maledetto a ogni passo, se 
non il nome divino? Se si vuole sfogare un impeto 
insano, vomitansi centra Dio villanie; se si vuole au- 
tenticare un detto bugiardo, se ne ricerca da Dio la 
testimonianza; se si vuole scherzare, giucare, ridere, 
tra.stullarsi, Dio è l’oggetto delle più fref|uei)ti risa- 
te: sicché soli oggi stimati insipidi i motti, insoavi le 
grazie, c fredde le buffonerie, se non si lacera in esse 
l’onor divino. Nec putatnr gaudiu/n tanti esse, 
(per adoperare la formola di Salviano) nisi Dei in se 
liaheat injuriam (Lib. G. de Prov.). E il sangue di 
Cristo, prezzo dell’umano riscatto, non è oggidì di- 
venuto spazzatura d’ogni cantone? Non è sola la no- 
biltà più signorile quella che lo cal|iesta; è la plebe 
più iiiiima. Questo è bestemmiato dalla ciurma nel- 
le galee, questo da’bifolchi ne’ campi, questo da’ri- 
venduglioli ne’contratti, questo da’mozzi nelle stalle, 
questo da'garzoni nelle botteghe, questo da’belto- 
lieri nelle taverne. Sicché, (perilonami, o mia cara 
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N., s’io tu lo dico) sicché ormai non si può andare 
jiiù j)cr le pubbliche piazze^ senza lutto sentirsi col- 
mar di orrore: tanla è la irreverenza, con la quale 
ila alcuni vicn ripetuto ad ogni terza parola il san- 
gue di Cristo, o per dir meglio, vien profanato, vien 
pesto, quasi che Cristo l’abbia lasciato scorrere sì 
ampiamente sopra la terra, pe farne loto. Ut panai 
illiim, (son termini d’Isaia) ut ponat illum in con- 
cnlcationem, quasi lutum platearum (Is. 1 0. G.). 

XVIII. Ah Signore, e come per uomini sì scono- 
scenti, sì strani, lasciarvi voi crociliggere? Perdona- 
temi s’io son troppo ardilo; ma il zelo dell’onor vo- 
stro mi spinge a parlar così. Si Filius Dei es, de- 
scende de crucca si Filius Dei es, descende de eru- 
ca (Mallh. 27. 40.). Che fate su quella croce, che 
fate, o Figliuol di Dio? Versate dunque voi il sangue 
vostro in così gran copia, perchè sia meno apprez- 
zalo? Che frutto è questo? che utile? ehe vantaggio? 
Ah descende, sì sì, descende de croce. Conciossiachè 
che mai .sperate dagli uomini? Che per aver voi data 
a prò loro la vita, debhan far essi un conto al mon- 
do di voi? V’ingannate assai, v’ingannate. Vi po- 
sporranno ad ogni sciocco capriccio, ad ogni leggie- 
ro interesse, ad ogni vano puntiglio; e se per sorte 
voi verrete a confronto presso di loro, con chi? con 
una .... (non ve lo voglio dire, per non sottoporvi 
in pubblico a tanto smacco) non vi lusingale, o Si- 
gnore; la perderete. Che se già foste venduto ]>er 
trenta danari, ahimè che ora arriveranno i Cristiani 
a tradirvi per trenta soldi; perchè si fa di voi stima 
l.de, eh’ io non mi (idei ci di condurvi in piazza, cJ 
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ivi mcUcrvi in paragone con qualunque merce più 
vile che lassù venga, perch’io son sicuro che voi ri- 
marreste al di sotto. La perdereste messo a compe- 
tenza col grano, la perdereste messo a competenza 
col loglio, la perdereste messo infino a confronto con 
l’uve fracide. Nè accaderà che, sfogandovi, vi que- 
reliate nelle Scritture con dire che i vostri popoli 
diligunt ancor oggi vinacia uvarum ( Os. 3. 1.) 
più di voi stesso. Vi lasceran querelare quanto a voi 
piaccia; e, purché n’escano essi col loro avanzo, sì 
faran beffe di voi, (intendete, amatissimo Redento- 
re?) si faranno beffe di voi. E voi pur per essi se- 
guite a pendere in croce? Ah descende, descende, 
chè questo è troppo. Si Filius Dei es, descende de 
cruce, perchè prò bona forsitan quis aiuleat mori 
(ad Rom. 5. 7:), come pur l’Apostolo disse; ma per 
gente ingrata^ ìogiurìatrice, iiitèdele, chi può capir- 
lo? Quantunque a chi dico io queste cose? Le dico a 
un Dio, il qual pur troppo le conosce e le tollera, 
e si lascia tuttavia toinonentare per quegl’istessi che 
ne fanno sì poca stima; nè solo muore in soddisfa- 
zion de’ peccati precedenti alla sua passione, pro- 
pter remissionem praecedentium delictorum, ma , 
quello ch’è più mirabile, muore ancora in soddi- 
sfazione de’ susseguenti. Voglio io però pigliare al- 
meno presso di voi le sue parti, giacch’egli tace, e 
supplicarvi e scongiurarvi che, sazii delle offese a lui 
fatte sino a quest’ora, vogliate almeno desisterne da 
ora innanzi. 

XIX. Ma come posso io meglio far ciò, che con 
porvi davanti agli occhi quello spaventoso spettaco- 
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lo, die fece in questo giorno medesimo inorridire il 
Cielo, tremar la terra, e tutta unitamente confonder- 
si la Natura? Su dunque, o popolo amato, se tu non 
credi alle mie parole, die Cristo abbia sollerti per 
amor tuo tanti strazi!, quanti io ti ho detti, rimiralo 
co’ tuoi occhi. Non pare a te che la divina bontà sin 
giunta al sommo dell’ infocato amor suo? Ecco qui 
vita tua, non più quasi pendens ante te, come tanti 
secoli prima ti fu predetto, ma vere pendens (Deut. 
28. GO. ) Dimmi però: die ridiicderesti ora più da 
un Dio per te crocifisso, da un Dio per te lacerato, 
da un Dio per te diluviante del propio sangue? Di’ 
pure, di’, se ti parcb’egli potesse eccedere maggior- 
mente in amarti. Ma se tu stesso non sapresti ornai 
più die desiderare, deh contentati un poco di stare 
almeno pazientemente ad udire le sue giuste do- 
glienze. /ncr«, (così t’interroga egli con le 

parole del suo diletto Bernardo) popule meus, quid 
causae est, quod inimico meo, veslroque, libet jcr- 
drc, /«?////’ Su rispondetemi, dice Cristo, di- 

lettissimi miei Fedeli. E qual motivo avete voi di 
servire più volentieri al vostro e al mio nimico, che 
a me? Vi ha egli forse creati, come vi ho creati io ? 
Vi ha egli forse conservati, come vi ho conservati 
io? Vi ha per tanti anni somministrato egli forse il 
sostentamento, come ho fatt’io? Che se questo è po- 
co, si parva haec videnlur ingratis, certe non ille, 
sed ego redemi vos. Ah dite, dite: chi ha dato ogni 
suo bencjpcr voi? Io, o ’l Demonio? il Demonio, o 
io? Dite su. Non ille, non ille, sed ego redemi vos. 
So ben io quanto care sono costate a me le vostre 
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anime, so quanto ho travagliato, so quanto ho tol- 
leralo, so ([unnto ho speso prodigamente di me, sol 
per vostro amore. Vi par forse poco anche questo? 
Su, sia pochissimo: io voglio darvi ragione. Ma il 
mio nimico è per voi giunto sinora a fare allrellan- 
to ? Se r ha fatto, io mi contento che mi voltiate to- 
talmente le spalle, per correre dietro a lui; ma se al- 
tro mai non ha egli cercato nè dì, nè notte, fuorché 
la vostra rovina, quid causae est, quid causae est, 
qiiod inimico meo, vestroque, libet servire, quam 
mihi? Racconti esso, se può, i viaggi intrapresi per 
vostro aiuto, numeri le vigilie continuate per vostro 
addottrinamento, ridica i sudori sparsi per vostro 
conforto, narri gl’ improperii sentiti per vostro prò : 
mostri aneli’ esso il capo trafitto, le membra infran- 
te, le mani inchiodale, il costato aperto per voi, 
come lo moslr’ io. Ah che non ille, non ille, sed 
ego redenti vos. Solo in una cosa io conosco di ave- 
re per avventura potuto eccedere; ed è, che gli altri 
uomini prima dimandano ad uno se vuol essere loro 
servo, e poi lo riscattano di man di quei che gli da- 
rehbono morte. Io prima vi ho riscattali, e poi vi 
chieggo che mi vogliale esser servi. Revertere ad 
me, quoniam redemi te (Is. 44. 22. ) Cristiani, non 
vi si commuovon punto le viscere in ascoltare dal 
Redcnlor vostro un rimprovero sì tremendo? Meri- 
tereste ch’egli, partendosi di qui tutto sdegnato, vi 
abbandonasse, e vi negasse il perdono di quelle offe- 
se che non avete dubitato di fargli dopo ancor di 
averlo veduto per voi pendente da un alto tronco 
di croce. Ma questo fiualmenlc è l' ultimo eccesso 
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(Iella sua inconlcnlabìle carità: di tutte le offese a 
lui fatte, qualunque siano, o passate o presenti, es- 
ser contentissimo che vi si conceda perdono: dimit- 
te illis. Tal è la formola; è senza alcuna eccezione. 

XX. Perdono dunque universale a voi tutti, ama- 
tissimi peccatori, di qualsisia gran peccato da voi 
commesso, perdono, perdono, sol che voi ne siate 
dolenti. Perdono a voi, giuocatori, di tante vostre 
inconsiderate bestemmie ; perdono a voi, negozian- 
ti, di tanti vostri interessati spergiuri; perdono a voi, 
libidinosi, di tante vostre sfrenate disonestà ; e voi 
mormoratori, e voi vendicativi, c voi micidiali, non 
dubitate, thè viene perdonata a voi pure cortese- 
mente ogni vostra colpa. Perdonata, dissi? Ho erra- 
to, ho erralo: non è stato questo un parlare con 
proprietà. Chi parlò giustamente in questa materia? 
Il gran profeta Natano, il quale udendo che Davide, 
ravveduto del suo delitto, avea prorotto con amare 
lagrime a dire: peccavi Domino (2. Reg. 12. 13. ) , 
gli rispose di subito: orsù, sta’ lieto: Dominus quo- 
que transtnlit peccatum tuum; il Signore ha tra- 
sportato da te il tuo gran peccato. Parea che doves- 
se dirgli: te l’ha rimesso, 1’ ha cancellato, 1’ ha con- 
donato. No, disse più propriamente: 1’ ha trasporta- 
to, transtulit. Perchè i peccati degli uomini sono 
stati tolti bensì dalle loro spalle ; ma per qual fine ? 
Per porli tulli su le spalle di Cristo. Posuit Domi- 
nus in eo iniquitatem omnium nostrum (Is. 53. 6. ) 
Popolo caro, Dominus transtulit peccatum tuum a 
te. Sta’ allegramente, sta’ allegramente , se pure è 
giorno questo da poter fare niun’ altra cosa, che 
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piangere. I tuoi peccati stan su le spalle di questo 
tuo buoD Signore. Onus Domini (Jer. 23. 38.) Egli 
si è contentato^ per quell’amor tenerissimo che ti 
porta, di farli suoi. Vuol patire per te, vuol penar 
per te. Tu puoi ridere ancora, se ti dà cuore di far- 
lo, tra’ suoi dolori. Ma chi mai sarà sì crudele? Pri- 
ma morire, prima morire. Becedite a me, amare Jle- 
bo: nolite incumbere, ut consolemini me ( Is. 22. 4-) 
Io, quanto è a me, neppur mi curo di vivere, o Si- 
gnor mio, se non ho solo da vivere per amarvi.CAn* 
ritas Christi urget nos, (dolci parole del mio caro 
apostolo Paolo) charilas Christi urget nos, ut qui 
vivunt, jam non sibi vivant, sed ei qui prò ipsis 
mortiius est (2. ad Cor. 5. 14. et 15.) Io dunque 
avrò più da vivere nè pure a me, non che al mali- 
gno nimico? io a’ miei sfoghi? io alle mie soddisfa- 
zioni? Non sia mai vero. O io voglio morire; oppur, 
se non muoio, voglio che sia ciò solamente a fine di 
vivere a chi è morto per me, di stentare per lui, di 
sudar per lui, di consumare ogni mio talento per lui. 
Anima mea illi vivet, anima mea illi vivet (Ps. 21. 
31. ) E voi. Cristiani, non volete voi pure vivere a 
Cristo? Su, che si aspetta ? Venite dunque, venite 
tutti a gettarvi aSannosamente intorno a questo suo 
duro letto di morte, per protestarglielo. Dimandate- 
gli mercè, dimandategli misericordia; oppur lasciate, 
fdiè a dimandargliela supplirò, se volete, io solo per 
tutti . 

XXI. Signor di 'eterna maestà, eccoci qua' lutti 
rei della morte vostra: lo conosciamo, lo confessia- 
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mo. Ma che vi possiamo più dire? La colpa è nostra, 
verissimo; ma più anche è del vostro divino amore. 
Egli è che sopra d’ogni altro vi ha conficcato su 
questo rigido tronco. Perciocché se l’amore vi per- 
mettea che ci lasciaste tutti andare all’ Inferno, sic- 
come richiedeva ogni termine di giustizia, non v’cra- 
no per voi chiodi di alcuna sorte, non flagelli, non 
funi, non disonori, ma pura gloria. E volea dun- 
que tanto la salute di uomini miserabili, rinnegati, 
ribelli, che si dovesse comperare anche a costo sì 
esorbitante? a costo del vostro sangue? Oh carità in- 
finita? o cordialità incomparabile! Se gl’istessi Ange- 
li, entrando questa mattina nuovi nel mondo, non 
conoscessero molto bene per altro nè voi, nè noi, oh 
che inganno solenne piglicrebbono tutti per cagion 
vostra! Si avviscrebbono die molto più siamo sti- 
mabili noi di voi, mentre voi morite per noi. Alme- 
no concedeteci, Signor caro, che corrispondiamo di 
cuore a sì strani eccessi. Pera il barbaro, pera chi 
ancor non v’ama. Si quis non amai Dominum Je- 
suni, anathcma sit ( 1. ad Cor. 10. 22. ); godo in ri- 
peterlo; si quis non amai Dominum Jesum, ana- 
thema sit. Sia rilegalo dal consorzio degli uomini 
chi non v’ ama : vada ad abitar tra le fiere, vada ad 
ardere fra le Furie. Tra gli uomini, a prò de’ quali 
voi siete morto, non ha da vivere chi non ha oggi 
determinato di vivere solo a voi. Però ehe aspettasi? 
Chi ancora qui non l’avesse determinato, lo deter- 
mini senza indugio; chi 1’ ha determinato, lo ricon- 
fermi, lo riprolesti. E voi, Signore, fateci degni di 
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«reditare frattanto la vostra desiderata benedizione, 
che a tutti io prego egualmente, che a tutti porgo, 
per augurio felice di nuova vita, da incominciarsi su 
questo punto medesimo: nel nome del Padre, che a 
tanto c’ invigorisca^ del Figliuolo, che c’ illumini; e 
dello Spirito Santo, che c’ infervori. 
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Oportet corruptibile hoc induere incorruptionem, 
et mortale hoc induere immortalitatem. S. Paul. 
1. ad Cor. 15. 53. 


I. J? ra quante religioni, o antiche o moderne, han- 
no fiorito fra’ popoli, niuna, fuor della cristiana, ri- 
troverassi, che non sia stata singolarmente piacevole 
verso il corpo, concedendogli tutte i piaceri onesti, 
e molte consentendogli ancora i vituperosi. La nor 
stra sola gli si è mostrata perpetuamente si rigida e 
sì ritrosa, che facilmente potrebbe credersi nata a 
perseguitarlo. Yien ella al mondo, e sfoderando in- 
contanente una spada di dolorosissimo taglio: guer- 
ra, guerra, dic’ella ; quest’ è quel eh’ io vengo a re- 
care fra’ popoli. Chi mi vuol per amica, non mi ra- 
gioni di morbidezze e di agii, di riposo e di ozio, 
perch’ io protestomi apertamente che questo non è 
’l mio fine: non veni pacem mittere, sed gladium 
(Matth. 10. 34.) Quindi promulgando con ordine 
più distinto le sue determinazioni: olà, soggiugne, 
voi che sposaste così gran turba di mogli, licenziate- 
le tutte, diè al più sol una mi contenterò di lasciar- 
vene; e questa di modo, che non possiate abusarve- 
ne per impeto di libidine, ma sol valerveiie per de- 
siderio di prole. Che se bramate di essermi più gra- 
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diti, non vi sia grave rinunziar anclic a questo gran 
privilegio, conceduto dalla natura, di perpetuare voi 
stessi col propagarvi. Date volontario rifiuto ad ogni 
diletto, il qual abbia del sensuale; e se ribelle vi ri- 
calcitri il senso, ascoltate me. Sottraetegli gli agii con 
la volontaria mendicità, diminuitegli il cibo con le 
frequenti astinenze, interrompetegli il sonno con le 
importune vigilie; e se non basta, rintuzzategli anco- 
ra con le sanguigne flagellazioni l’ardire. Evvi bosca- 
glia spaventosa in Egitto? Coirete lieti per mio con- 
siglio ad ascondervi in quegli orrori. Allora mi sare- 
te più cari, quando io vedrovvi aver per casa 0 gli 
scogli, o le sepolture. Là vi oQ’erisco per compagnia 
fiere orribili, per vitto radiche amare, per bevanda 
acque insipide, per vesti setole acute, e per letto 
rottami tormentosissimi. E perchè io so che, non 
ostante la vostra nota innocenza, avrete molti av- 
versarii, che vi vorranno ostinatamente rimuovere 
dal mio culto, guardate bene, eh’ io non voglio esse- 
re abbandonata da voi nè per prieghi, nè per pro- 
messe, nè per terrori. Quando alcuno vi tratti di ri- 
bellione alla fede da voi giuratami, e voi per rispo- 
sta offerite subito pronte le carni a’ grailì, i nervi 
alle torture. Tossa alle seghe, i denti alle tanaglie, 
gli occhi alle lesine, e ’l collo stesso alla scure. Vi 
mostreranno da un lato fornaci ardenti ; e voi accet- 
tate d’ entrarvi: vi additeranno dalTaltro stagni ge- 
lati; e voi consentite di seppcllirvici: nè mai vi sie- 
no o precipizii sì cupi, o fiere così fameliche, o ruo- 
te sì tormentose, o saette sì acute, o graticole si ro- 
venti, per cui timore voi ritrgUiale pur uno di que- 
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gli articoli oh’ io ▼’ insegno. Queste sono le pubbli- 
che intimazioni che a’ suoi seguaci ha fatte iin da 
principio la nostra legge- Nolite timere eos, qui oc- 
cidunt corpus (Mattb. 10. 28.) Ebben che dite, udi- 
tori? Vi basta l’animo di porle in esecuzione? Farmi 
di vedervi a tal nuova, turbati e taciti, non osar di 
aprire la bocca per lo spavento. Ma allegramente, 
signori sì, allegramente, cliè presto alla ferita succe- 
de la panacea, e all’aconito nasce vicino ne’ prati 
stessi l'antidoto. Quella legge medesima, la qual or- 
dina che si debba odiar questo corpo, e perseguita- 
re, c percuotere, e sospendere ancora, se ciò biso- 
gni, con quello del nostro Cristo su un duro tronco; 
questa medesima è la prima anche a trattar di resti- 
tuircelo, come fu renduto oggi a Cristo, di lacero in- 
tero, d’ infermo sano, di livido risplendente, di ca- 
duco immortale, e di affaticato impassibile: mentre, 
qual grano di frumento disfatto sotto la terra, è vero 
ch’egli morrà, ma per ravvivarsi; ò vero ch’egli mar- 
cirà, ma per rifiorire; è vero ch’egli si perderà, ma 
per ricuperarlo nella ricolta più belio assai che non 
era, e più rigoglioso. Oportet corruptibile hoc in- 
duere incor ruptionem, et mortale hoc induere im- 
mortalitatem. Sarà pertanto questa sera mio debito 
^di mostrarvi, ma brevemente, quanto sia giusto che 
venga chiamato anch’egli a parte del premio nel Pa- 
radiso chi a si gran parte di patimenti è nel mondo; 
affinchè voi siate certi, che se nel corso di questo 
sagratissimo tempo quaresimale avete molto nella 
carne patito, digiunando, disciplinandovi, maceran- 
Tomo XV. 17 
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<lovi, dovrete poscia eternamente godere ancor nel- 
la carne, ma già gloriosa. 

II. Pirro, capitan celeberrimo nell’ Epiro, sen- 
tendosi non so qual volta onorare da’ suoi soldati 
col nome di Àquila, per la velocità con cui egli vo- 
lava, combatteva, abbatteva ogni suo nemico: è ve- 
ro, rispose loro, ch’io sono un’inquila,' ma voi, sol- 
dati miei, siete l’ale, su cui m’ innalzo. L’ istesso, 
s' io non m' inganno, l’ istesso l’anima può affermar 
che a lei sieno tutte le membra del corpo, ciò che al 
capitano i soldati; cb’ è come dire, l’ale che per lui 
stanno sempre in perpetuo moto, in agitazione, in 
(accenda. £ vaglia la verità, qual è quell’operazio- 
ne, quantunque mìnima, che possa fare ora l’anima 
senza il corpo? Non può dire parola, non può dar 
passo, non può formare un pensiero. Se afflitta vuol 
ella esprimere i suoi dolori, convien che prenda dal 
corpo in presto le lagrime ed i sospiri; se lieta gode 
di palesare i suoi giubili, convien che il corpo ancor 
egli le somministri i risi e i tripudii. Invano per lei 
risplendono tante stelle nel firmamento, se il corpo 
niegale occhi da vagheggiarle. Dal corpo eli* ha quel 
diletto che trae da’ cibi ; dal corpo quel che le por- 
gono le armonìe ; dal corpo quel che le rendono le 
fragranze ; dal corpo quello che le offeriscono i giuo- 
chi; dal corpo quello che le conciliano i sonni; e per 
ristrignere il tutto con Tertulliano in brìevi parole: 
quem naturae usum, quem mundi fructum, quem 
elementorum saporem non per carnem anima depa- 
xc/tur (De resurr. carnis)? Or immaginatevi, che 
amor però non prende subito l’anima a questo cor- 
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po^ da cui si trora in progresso breve di tempo sì 
ben servita! Vien ella tosto ad affratellarsi talmente 
con esso lui, che niente al mondo teme più del suo 
danno, o desidera del suo bene. Quanto difficilmen- 
te però contcnterebbesi ella di soggettarlo a così gra- 
vi strapazzi, quali son quei che la nostra religione o 
ne insegna, o ne ordina, o ne consiglia, se non do- 
vesse riportarne ancor egli qualche proGlto! Consi- 
derale un magnanimo capitano. Vedrete che a lui 
non basta d’esser premialo egli solo per la vittoria 
c’ ba riportata pugnando, signori no ; ma vuol che il 
premio ripartasi parimente a que’ guastatori c’han- 
no scavate le mine, a quegli assalitori che son saliti 
su’ merli, a que’ sergenti c’ hanno schierate le file, 
a quelle scorie c’hanno guidalo l’esercito, e fin a 
que’ fantaccini che sono stati a custodire oziosamen- 
te il bagaglio tra i padiglioni. Così fece al certo Da- 
vidde d’allor ch’egli era capitano ancora privato . 
Uscì egli un giorno con secento de’ suoi a persegui- 
tare una truppa di Amaleciti, i quali gli avevano di- 
vampata la terra di suo ricovero con saccheggiarne 
le masserizie e gli armenti, e con rapirne le femmine 
ed i bambini ; quando in arrivare a un certo torren- 
te, dugento di quei soldati, stanchi e scalmali, si ab- 
bandonarono su le sponde di esso, nè il vollero tra- 
gittare; gli altri quattrocento, passati animosamen- 
te, colsero all’ improvviso i nemici baldi c festosi per 
la fresca vittoria, gli ruppero, gli sconfissero, gli fu- 
garono, c ne riportarono tutta intiera la preda. E già 
volevano allegramente partirsela tra lor soli; quan- 
do; fermale, (disse loro Davidde) eh’ io mi conteii- 
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to che voi molto bene ne abbiate la parte vostra ; 
ma dov* è la parte di quegli, i quali sono rimasti sì 
lassi al 6ume7 Come? ( ripigliarono gli altri) di quei 
codardi? £ qual fatica è giammai stata la loro, se 
non giacersene, mentre noi pugnavamo, all’ ombra 
degli alberi ed alla frescura dell’acque? Non accade 
altro, (replicò tosto Davidde) io voglio che così sia. 
E così fin d’allora promulgò questo editto, rimasto 
tra gli Ebrei per legge inviolabile, che di qualsivo- 
glia bottino fosse data eguale la partee a que’ solda- 
ti ch’eran discesi alla zuffa, e a quegli ch’eransi trat- 
tenuti al carriaggio. Aequa pars erit descendentis 
ad praelìum, et remanentis ad sarcinas (1 . Reg. SO. 
24.) Ora io v’argomento così: se è ragionevole che 
sia premiato chi al tempo della battaglia non altro 
fece che custodir fra le tende la munizione, perchè 
in qualche modo può affermarsi di esso, che coope- 
rò alla vittoria; non sarà giusto che sia premialo an- 
cor egli chi ricevè le ferite, chi sparse il sangue, chi 
[ perdette le membra, chi diè la vita? Ma queste son 
le parti del corpo ne' gran conflitti che noi sosteniam 
per la fede, o per la giustizia. Del corpo sono, del 
corpo, quelle ferite che ci formano le zagaglie, non 
son dell’anima; del corpo è quel sangue, di cui s’in- 
nebria il terreno; del corpo quelle membra, onde 
saziansi i leopardi; del corpo quella vita che si con- 
sacra alla morte : e poi volete che il corpo solo ri- 
manga senza mercede? Se così fosse, pare che l’ani- 
ma non avria fronte a richiedere tanto da lui, e per 
conseguente pochi avrebbe la nostra religione, che 
la difendesser nei tribunali ; pochi che la sostenesse- 


Digitized by Google 



PKEDICA XIX. 


2G1 

ro nelle carceri ; e pochi che con dispendio delle 
proprie comodità perpetuamente cercassero i suoi 
vantaggi. Giustamente dunque ha Dio fatto a voler 
che il corpo venga premiato eternamente ancor egli 
insieme con l’anima ; sicché chi é stato così congiun- 
to neiropera, non resti poi separato nel guiderdone. 
Oportetj oportet corruptibile hoc induere incorru- 
ptionem, et mortale hoc induere immortalitatem. 
Ma perchè oportet, se noi vogliamo stare al parere 
del Nazianzeno, se non perchè è ragionevole^ che 
cum anima cogiiatam cameni receperit, eam quo- 
que ad glorine coelestis haereditatem secuni admit- 
tat, et jucunditates suas cum ipsa communicet, 
quae acrumnarum particeps fuit (Orat. 10. in laud. 
Caes. )? 

III. Quind’ io mi avanzo meglio ancora a discor- 
rere in questa forma. Già voi sapete, uditori, che, 
mercè la gran dipendenza eh’ abbiam da’ sensi, più 
ci sentiamo noi muovere dagli oggetti sensibili e ma- 
teriali, che dagli spirituali ed astratti. Esaminate 
pur voi la maggior parte degli uomini, ancora non 
popolari: vedrete ch’essi per io più non intendono 
come possa uno ritrovar nello studio piacer sì gran- 
de, che, a hn di chiudersi a conversare co’ morti in 
un gabinetto, rinunzi a’ giuochi, sdegni le cacce, si 
dimentichi di mangiare, non pensi a bere •, e quando 
essi odansi, per cagione di esempio, dir da un Plu- 
tarco, scrittore di tanto grido, ch’egli, benché morto 
di fame, lascerebbe il vero convito, imbandito sì 
lautamente nella Feacia, per leggere il finto, descrit- 
to sì elegantemente da Omero, se ne fanno beffe. 
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come il'una di quelle millanterie facili a dirsi, per- 
chè sono diflicili ad impugnarsi. Or posto ciò, come 
avrebbe mai Dio potuto ottenere da tanta moltitudi- 
ne di uomini rozzi, indisciplinati, grossolanissimi, 
cli’essi venissero volentieri a privarsi per amor suo 
di tanti beni corporei, quali sono splendor di ric- 
ebezze, abbondanza di agii, moltiplicitè di delizie, se 
poi per contraccambio lor promettesse una tal sorte 
solamente di premii ebe, quantunque sublimi di qua- 
lità, non però fossero comprensibili a’ sensi? Perdo- 
natemi, o mio Signore, s’io tanto ardisco d’ innol- 
trarmi a parlare in questa materia. So ben io die la 
vera beatitudine, la quale in Cielo renderà pa>;bi gli 
eletti, sarà la vista svelata del vostro volto, e la no- 
tizia distinta de’ vostri arcani. Così voi concediate a 
questi ocelli miei, che un dì vi possano vagheggiare 
a lor agio, com’io di nuH’altro bene mi curerò. Re- 
sterà subito il mio pensiero assorbito in quel vasto 
oceano di una grandezza infinita, ed ivi non ritro- 
vando nè spiaggia dove approdare, nè fondo ove 
giugnere, amerò di andare eternamente annegando- 
mi in un giocondo naufragio di contentezza. Ammi- 
rerò quel Ternario inefiabile di Persone, ebe forma 
numero , e non moltiplica essenze. Contemplerò 
quelle tante sorte di relazioni, ma lungi da ogni su- 
bordinazione di dipendenza; quelle tante opposizio- 
ni di termini, ma esenti da ogni pericolo di discor- 
dia. Vedrò un Primo, ebe di un Secondo è principio; 
eppure non lo precede: scorgerò un Secondo, che 
da un Primo ha l’origine; eppure non ne dipende: 
mirerò un Terzo, che dal Primo trae l’essere col Se- 
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condo; eppure nè al Secondo è fratello, nè figliuolo 
al Primo. Intenderò come possa essere che in Dio 
sia la fecondità sì perenne, mentre non può generar- 
si più di un figliuolo; come la facondia così perfetta, 
mentre non si può esprimere più di un Verbo: e di- 
scorrendo per quel che di esso avrò lette nelle Scrit- 
ture, imparerò com’egli si penta, eppur non cambi 
volere; com’egli si attristi, eppur non pruovi affli- 
zione; com’egli si adiri, eppur non abbia contrasto;- 
com’egli si parta, eppur non alteri sito; come, sen- 
za sentire alcun peso, il tutto sempre sostenga, e 
con un sol dito ; come, senza patire alcun tedio, al 
tutto sempre provveda, e con un tal atto; come sia 
liberale, ma senza scapito; come libero, ma senza 
mutazione; come intendente, ma senza specie ; come 
presente, ma senza luogo; come antico, ma senza 
tempo; come nuovo, ma senza incominciamento. 
Questo sarà, non lo niego, quel sommo bene, che, 
s’io sarò degno di tanto, mi renderà perpetuamente 
felice. Ma qual concetto voi ne formate, uditori ? Là 
uno sta dormendo, là un altro sta per dormire ; e tra 
queste buone donne non mancano ancora alcune 
che, censurandomi, stanno quasi quasi per mettersi 
a dir tra loro eh’ io vo tropp’ alto. Nè me ne mara- 
viglio, vedete ; perchè io medesimo, il quale di tal 
bene vi parlo, non lo capisco. Balbetto come fan- 
ciullo, accozzando termini, quanto tra sè per la op- 
posizion più ammirabili, tanto da me per la profon- 
dità meno intesi. Figuratevi dunque ch’altra felicità 
non avesse Dio promessa in Cielo a' suoi servi, di 
questa eh’ è la maggiore; quam oculus non vidit, 
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qua» aurìs non audivit (1. ad Cor. 2. 9. ) Ahimè, 
eli’ io temo che i più gli avrebhono detto : non la cu- 
riamo; nauseai anima nostra super cibo isto levis- 
jimo(Niim. 21. 5.); e, come fecer gli Ebrei, non 
avrebhono per la manna voluto lasciar le starne, la- 
sciare le coturnici: eh’ è quanto dire, non avrebbo- 
no voluto per un tal bene, eh’ è astruso ed impercet- 
tibile all’ istcs.so intelletto, lasciarne tanti, che son 
‘chiari e palpabili ancor a’ sensi. Che ha fatto però 
Dio pietosissimo in tollerare i difetti umani? Si è ac- 
comodato ad una tal debolezza d’ inclinazione, ed ha 
voluto nel Cielo apprestarci beni, ì quali non sola- 
mente fossero pari per equivalenza a’ corporei, ma 
simili in qualità; sicché queste mani ancor, queste 
orecchie, queste nari, questo palato, questi occhi 
ahbian realmente il suo diletto distinto, con cui sfo- 
gare i loro innati appetiti. Oportet, oportet corrupti- 
bile hoc induere incor ruptionem, et mortale hoc 
induere immortalitalem ; eh’ è ciò che intese il bea- 
to Lorenzo Giustiniano ove lasciò scritto, che caro, 
benché spiritiialis effecta, contuttociò per omnes 
sensus suos multimodis exuberabit deliciis (Lib. 
de discipl. et perfect. Monast. ) . 

IV. Ed ecco che Dio con questo è insieme venu- 
to a rendere inescusabili tutti quei che non giunge- 
ranno a salvarsi. Perocché ditemi : che mi potete voi 
ora opporre, o Cristiani, quando in suo nome io 
v’ inviti a raorti&carvi, eh’ è giusto dire, a rinunziar 
que’ diletti che solete ora sfrenatamente concedere 
a’ vostri sensi ? Potrete torcervi? me lo potrete nega- 
re? Potrebbe, è vero, parervi cosa durissima il vie- 
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tarora a’ vostri orecchi il sollazzo oh’ essi ricevono 
da quelle femminili armonie, di cui risuonano spes- 
so i vostri teatri, o i vostri festini, o le vostre ve- 
glie, quando mai più voi non doveste provare un di- 
letto simile. Ma mentre io vi assicuro che goderete 
questo gener medesimo di trastullo in maniera an- 
cor più perfetta e più lusinghevole, nè lo godrete 
sol per hrev’ ora, ma per tutta l’ eternità, con aver 
sempre ad ogni minimo cenno i musici ubbidienti, i 
sonatori pagati, e gli organi aperti ; perchè dovrà pa- 
rervi ora tanto molesto, non dirò perderlo, ma dirò 
differirlo? Non udiste più volte che il primo suono 
di un violino toccato per mani angeliche bastò ad af- 
fogare r animo di Francesco febbricitante in un tor- 
rente di giubilo così alto, che, rotti gli argini, tra- 
boccò ancora nel corpo, e vi traboccò di manie- 
ra, che ne portò via rapidamente ogni specie d’ in- 
fermità, benché contumace, ogni debolezza, ogni do- 
glia? Or questo piacere appunto avranno cotesti me- 
desimi vostri orecchi; e non l’avranno momentaneo 
e fugace, come fu quello, ma stabile e permanente. 
E non rinunzierete per esso, finché vivrete, a qua- 
lunque musica vana? Non voglio, o ghiotti, che vi 
priviate in eterno di quei diletto che voi provate fra 
tante varie saporose vivande; voglio che aspettiate 
anche un poco, finché finiscasi d’ imbandir quella ta- 
vola, di cui avendo in un suo ratto gustato l’abate 
Salvi, masticava poi sempre i cibi nostrali, come 
aconiti tartarei. Non voglio, o giovani, che rinun- 
ziato in eterno a quel godimento eh’ or voi cavate 
dal vagheggiare una lusìnghevol bellezza; voglio 
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die indugiate andie un poco^ finché venghiale intro* 
dotti a quelle conversazioni, di cui avendo in una 
sua visione participato 1’ abate Silvano, fuggiva di 
poi sempre le iacee umane, come visaggi diabolici. 
Che potete a questo rispondermi? Voglio altr’ io, se 
non che siate contenti di ricevere quello stesso che 
voi siete si avidi di ottenere? Questa è la vera mauio» 
ra di persuadere: esortarvi a quel medesimo appunto 
che voi vorreste, f^era ratio persuadendi est, cum 
id poscitur, ut impetremus a vobis quod concupi- 
scitis (Ep. 1. Paraen.), diceva il santo vescovo Eu* 
cherio; e diceva bene. Voi vi vorreste saziar di gu> 
sti corporei: non è così? Ed io di gusti corporei 
voglio che vi saziate: con quest’ unica differenza, 
che voi gli desiderereste sozzi, ed io voglio dar- 
veli puri; voi gli desiderereste manchevoli, ed io 
ve gli voglio dare perfetti ; voi gli desiderereste ca- 
duchi, ed io voglio darveli eterni. Hoc, quod exi- 
puum amatis, insinuarnus, ut ametis aeternum. 
Questo è sol quanto discordiamo fra noi : che voi 
vorreste il meno, e io vi offero il più. Vi par però 
questa offerta da non curare? 

V. E vero che dovete aspettare ancor qualche 
poco a conseguire i diletti da me promessivi. Pa- 
tìentia vobis necessaria est, (come già diceva l' Apo- 
stolo) ut reportetis promissionem (ad Heb. 10. 36.). 
Ma quando il cambio è molto più vantaggioso, chi 
non lo accetta, benché abbia a rimborsarsi alquanto 
più tardi? Se voi, per figura, vedeste alcun vignaiuo- 
lo, che sul principio di agosto, quanto ancor 1’ uva 
tutta è minuta ed acerba, vuol mettersi a vendem- 
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miare, per aver quanto prima piene le grolle ; e che 
però già chiama i vendemmiatori, già ripartisce i 
coltelli, già mozza i grappoli, già riempie le corbe, 
già fa gemere i torchi, già spreme il mosto; che gli 
direste? Approvereste voi questa sciocca celerilà? 
questa insensata ingordigia? Ferma, gli direste: che 
fai, sconsigliatissimo economo de’ tuoi beni? E non 
è pur meglio riporre 1’ istesso vino alquanto più tar- 
di, ma quando sarà già dolce, spiritoso, piccante, e 
così più atto a durare, che rimetterlo un poco pri- 
ma, ma mentr’egli è ancora agrestino, fiacco, im- 
maturo, c però più disposto ad infradiciarsi? Il simi- 
le voi direste ad un giardiniere, il quale volesse co- 
gliere i pomi, ancora non coloriti; il simile a un mie- 
titore, il quale volesse segare le spighe, ancora non 
bionde; il simile a un cacciatore, il qual volesse im- 
portunare le selve, ancora non popolate. E perchè 
non poss’ io dire il simile ancor a voi, mentre con 
tanto discapito vi volete nella vita presente a'ntici- 
par que’ diletti che vi potreste alla futura serbar con 
tanto interesse? Giacché, come pur disse aculissima- 
menle Filone ebreo, oblectamenta praesentis vitae 
quid sunt, nisi furto delectationum vitae futurae? 
Ma s’è così, rispondetemi ora. Cristiani miei : non 
vi par che Iddio, con riserbar anche al corpo i suoi 
guiderdoni; eh’ è appunto dire, con ammetterlo a 
parte di quella gloria, la qual fu oggi donata al cor- 
po di Cristo; non vi par, dico, che gli abbia tolta 
ogni scusa, quand’egli nieghi di sottoporsi allo .spi- 
rito, di cedere alla ragione, e di mortificarsi in onor 
dello stesso Cristo ? Anzi io vi dico, c’ ha tolta an- 
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cora in questo modo ogni scusa a chiunque or tema 
codardamente la morte, non che la raortiilcazione; e 
non abbia per sommo de’ desiderii quel che si chia- 
mava già r ultimo de’ terrori. Ma perchè lasciare 
questa volta al discorso le vele gonfie, sarebbe quasi 
un volere abusar quell’ aura che mi concede la vo- 
stra benignità, contentatevi un poco che qui, ben- 
ché quasi in alto, noi gittiam l’ ancore, finattantochè 
n favore ile’])0vcri possa farsi una buona pesca, una 
l•uona |>reda; c poi ci studieremo di prendere tosto 
terra. 


SECONDA PAKTE 

VI. Ben pare adunque che tra noi più non meri- 
ti scusa alcuna chi sa di dover un giorno col Reden- 
tore gloriosamente risorgere a miglior vita, e con- 
tuttociò segua ancor a temer vilmente, non pur la 
morlihcazìone, ma ancor la morte. Catone il forte, 
veggendo ornai vicino a spirare nella sua romana re- 
pubblica quel quasi fiato supremo di libertà che an- 
cora vi rimanea, deliberò di finir prima la vita; per 
dimostrare che non potean sopravvivere o Catone, 
mancata la libertà ; o la libertà, mancato Catone. Si 
diè pertanto una mortai pugnalata con quella mano 
che fin allora avea serbata purissima d’ ogni sangue; 
e perchè molti incontanente vi accorsero a trattener- 
lo, poterono bensì questi levargli il ferro e chiuder- 
gli la ferita, ma non perù sminuirgli punto l’ardire. 
Perocché, rimasto alfin solo, raccolse subito quel- 
r estremo di forze che gli restavano; ed adirato quan- 
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to dianzi con Cesare, tanto allora con sè, che non 
avca saputo presto morire a quel primo colpo, si 
strappò tutte furiosamente le fasce dalla ferita, ed 
al suo spirito, disprezzator d’ ogni cosa, ancor di sè 
stesso, non permise l’ uscita, gli diè la spinta. Non 
eniisitfSed eyec/t. Forsennato ardimento.non può ne- 
garsi ; nè io pretendo qui di recarlo come lodevole, 
mentre so che tanto empio è voler morire a dispetto 
della natura, quanto saria voler vivere. Ma se voi 
chiederete a Seneca, come mai Catone avvalorasse 
il suo petto di tal coraggio, e ’l suo braccio di tanta 
lena, che far potesse sì grave insulto alla morte con 
provocarla, udirete dirvi, che tutto questo egli fece 
leggendo quel si bel libro, intitolato il Fedone, cioè 
quel libro, in cui Platone dimostra l’immortalità 
dell’anima umana. Il ferro fece ch’egli potesse mo- 
rire, Platone ch’egli yolesse:Jerrum fedi ut mori 
posset, Plato ut vellet (Ep. 14. 1. 33.). Perocché 
mentre egli rimanea persuaso che l’ anima non mori- 
va insieme col corpo, stimò facile il perdere di sè 
stesso una sola parte; massimamente allor ch’egli, 
col divenire prigion di Cesare, la dovea tra poco o 
lasciare a’ piè di un carnefice, 0 ricevere in dono da 
un inimico. Or dite a me: se tanto potè Catone ani- 
marsi con tal pensiero, che saria stato s’ egli avesse 
creduto che neppur quella qualunque parte di sè egli 
perdea propriamente; ma che, lasciandola alla terra 
in deposito, piuttosto che in abbandono, doveva un 
di ripigliarsela assai più bella ed assai più vigorosa, 
eh’ allor non era? Non vogliam credere che gli avrel»- 
b< aggiunto gran forze, promettersi ancor del corpo 
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quella imm orlali là, quella gloria, quel godimento 
che dell’ anima sola si promcltea? Ma lanto è quello 
che noi possiamo promeltere a noi medesimi, mas- 
simanieiitc da che risorto in questo dì noi vediamo 
il nostro Gesù; e temeremo, non dirò già di provo- 
care la morte insolentemente quando Dio ce la nie- 
ghi, ma di accettarla quando Dio ce la mandi? Oh 
codardia! oh debolezza ! oh viltà! Io so che voi vi 
sarete messi più volte con gran diletto a mirar 1’ ec- 
clissi del Sole. Eppure, oh se voi sapeste che confu- 
sione è mai quella che allor succede tra alcuni po- 
poli semplici del Perù, voi vi stupireste! Tosto tra 
le donne si leva un pianto sì alto, sì dirotto, sì me- 
sto, sì universale, come se non più dovess’ esserci 
Sole al mondo. Si squarcian vesti, si ^strappano ca- 
pelli, si graflian gote; ed a fin di smorzare quella 
grand’ira che stimano acaesa in cielo, tutte salas- 
sansi acerbamente le vene con acute spine di pesce, 
facendone a gara piovere largo sangue. Laddove noi 
ci ridiamo di lanto affanno, e nelle ecclissi che acca- 
dono, ancorché strane, non temiamo, non ci turbia- 
mo; anzi, a fin di mirarle più attentamente, ca- 
viamo subito fuori le conche d’acqua, e quivi, co- 
me in laghetti, tanto più limpidi, quanto meno agi- 
tati, andiamo a parte a parte osservando ne’ ridessi 
fedeli ogni molo d’esse, i principii, le declinazioni, 
i progressi, i decrescimenti; nè dubitiamo di chia- 
mare altri in gran numero a contemplare, con ar- 
dir simile ai nostro, gli scolorimenti funesti di un 
sì bel volto, e a considerarne i languori. E perchè 
franchezza si grande? Perchè per la molla perizia, la 
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quale abbiamo de’ rivolgimenti celesti^ sappiam die 
ira poco d’ora ritornerà agli oscurati pianeti la lor 
chiarezza^ e eh’ essi stanno nascosti, non son perdu- 
ti. L’ islesso noi, morendo, sappiamo de’ nostri cor- 
pi e temeremo come i Gentili medesimi, che non 
hanno speranza alcuna di vita eterna, nè di risurre- 
zion corporale? Et contristabimur sicut et caeteri, 
qui spem non habent (1. ad Thess. 4. 13.)? 

VII. Oh quanto inescusabile in noi sarebbe una 
simile codardìa ! Che però vediamo oggidì che i'ein- 
mine imbelli, che teneri fanciulletli si son recati a 
vergogna di temer punto i visaggi ancor della Morte 
più spaventosi; ed o su le croci han cantali salmi di 
giubilo, come Mammele e Vito, bambini amabili; 
o nelle 6amme hanno spiccali salti ancor di trionfo, 
come Apollonia e Lucia, donzelle innocenti: per 
non favellar di un Lorenzo, che su l’ istessa gratìco- 
la ardì scherzare, ed offerire le sue carni arrostite 
per lauto pascolo a’ suoi tiranni voraci. Ne laeteris, 
inimica mea, super me (Mieli. 7. 8.); sentile come i 
giusti si beffano della Morte con quell’ insulto bellis- 
simo che impararono dal profeta Michèa; ne laetc- 
riSf inimica mea, super me, quia cecidi ( Ibid.) La- 
scia pure, o Morte, di andare dì me superba, quasi 
che tir m’ abbia atterrato. Consurgam, curii sederò 
in tenebris (Ibid.). Dappoiché sarò stalo per alcun 
tempo a giacere tra l’alte tenebre d'un .sepolcro, 
sorgerò, sorgerò. Domirius lux mea est (Ibid.). E 
non so io che il mio Signore ha da essere quel bel 
Sole che mi ravvivi? Jram Domini portabo, quo- 
niam peccavi ci (Ib. 7. 9.) . Porterò, come peccalo- 
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re, il suo giusto sdegno oull’ andar di presente di 
sciolto in cenere. Ma ciò fin a quanto ? Donec cau- 
sam meam judicet (Ibid-) Sino al dì del Giudizio; 
non più, non più. G allor che sara? Educet me in 
lucem, educet me in lucem ( Ibid.) . Oh che gioia, 
oh che giubilo, oh che trionfo! Educet me in lucem. 
Yerrò tratto allor dal sepolcro a goder la luce, non 
già più corruttibile, ma immortale. Et videbo Justi- 
tiam ejus ( Ibid.) . £ vedrò quanto Dio sia giusto in 
premiare nel corpo stesso chiunque avrà ponto pa- 
tito per amor suo. Chi dunque non ammira come 
savì.ssima la determinazione del nostro Dio, mentre 
ha voluto che non sia l’anima sola a godersi in Cie- 
lo la propria immortalità e la propria beatitudine, 
ma che ne sia fatto egualmente partecipe ancora il 
corpo; e però lo rende oggi a Cristo, per avvivare 
nella trionfale risurrezione di lui> le speranze no- 
stre? Se tanto viene a prometterci, può da noi tutti 
la nostra Fede richiedere quanto vuole. Patisca pure 
questo misero corpo, si maceri, si mortifichi, e con 
atti ancora più orribili si distrugga: beato lui ! Ben 
intendiamo che non è crudeltà torre dalla quiete 
de’ granai la sementa, ed esporla all’ acque, ai venti, 
alle brine, a’ ghiacci, alle vampe, ed a tutte le ingiu- 
rie della campagna; mentre quel frumento medesi- 
mo che marcisce, quel frumento medesimo ha a ri- 
fiorire; nè potria rifiorire, se non marcisse. 
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Ne timeas, Maria: invenisti eum gratiam 
apud Deum. Lue. 1 . 30. 


I.Uno de'maggiori diletti clie sieno al mondo, è 
quello di ritrovar le cose perdute. Però quella don- 
na evangelica, la quale avea tra le masserizie di casa 
smarrita a sorte una dramma, trovata che di poi 
Tebbe, ne fe’tal festa, che levò per poco al romor 
tutto il vicinato: chiamò le amiche^ convocò le at- 
tenenti, ed incitando quant’ erano a rallegrarsi d'ac- 
cordo con esso sò della sua felice ventura : congra- 
tulamini miài, (diceva loro) congratulamini mihi. 
E per qual cagione? Quia inveni drachmam, quam 
perdideram (Lue. 15.9.).Che se costei per una sem- 
plice dramma tanto gioì, cioè per una ignobll mone- 
ta di pochi soldi, che avrebbe fatto se trovata ella 
avesse quella gran gioia, da Policrate, quel celebre 
re de’Samii, gittata in mare allora ch’egli, entrato in 
alto sospetto della sua smoderala felicità, pensò di 
mettere ad essa alcun contrappeso con quella perdi- 
ta, volontaria bensì ma pur dolorosa? Ma diciamo 
il vero, uditori :sl ricca gemma, qual è la grazia di- 
vina, qual dubbio c’è che non può fingersi al mon- 
do, se lutti insieme si unissero le amatiste d’india. 
Tomo XV. 18 
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ì diamanli d’EUopia, gli smeraldi di Scitia^ i caibon-' 
chi di Garamantidc, i topazzi di Ambia, i diaspri di 
Egitto, e finalmente quante perle mai nacquero in 
mar persiano? Questa, perduta già dal genere uma- 
mo, oh da quanti era sbita cercata indarno, da quan- 
ti pianta! Ma viva Dio che la sorte di ritrovarla è fi- 
nalmente, dopo un gran giro di secoli, toccata ap- 
punto a una donna. Ma a qual donna, uditori, se 
non a quella eh’ è la donna sensata, la donna saggia, 
la donna ristoratrice di que’ disastri che per una don- 
na pur erano al mondo nati? Di lei .sì che franca- 
mente può dirsi che invenit gr aliata apud Dciim; 
perchè, siccome opportunissimamente parlò Ludol- 
fo, grattata guata Èva perdidit, Maria invenit (Par. 
1. c. 3.). Ma perchè dir solamente, guata Èva per- 
didit? Oh quanto maggior grazia ha trovata per sè 
Maria, di quella eh’Eva troppo incauta perdette! 
Non può nè lingua spiegare, nè mente intendere 
quanto Iddio siasi compiaciuto neH’aniraa della Ver- 
gine. Piacque, è verissimo, un’Estcr ad Assuero, 
piacque a Davidde una Sunamitide, piacque a Gia- 
cobbe una Rachele, piacque ad Elimelecco una Noe- 
mi, piacque a Boozzc una Rut, piacque ad Elcana 
un’Anna; ma c’ha da fare la grazia che tutte queste 
eccelse donne incontrarono presso gli uomini, con 
quella che sopra tutte ha ritrovata la Vergine innan- 
zi a Dio? Contentatevi dunque eh’ io questa mane 
mi diffonda assai di proposito in dimostrare a quan- 
to alto segno sia giunto per verità questo sviscerato 
amore di Cristo verso la Vergine; perch’io non so 
finalmente qual altro ossequio far giammai le potrei. 
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che fosse a lei nè più caro, nè più onorevole, quanto 
il mostrare che veramente negli occhi del suo Fi- 
gliuolo ella trovò grazia. Invenit gratiam Corani 
oculis Domini. 

II. E per rifarci da capo, qual maggiore argo- 
mento si può del grand’amore di Cristo verso la 
Vergine, che l’averla eletta per raadre?Gian differen- 
za si è, se voi ben mirate,tra Cristo e qualunque altro 
di noi mortali. Noi non possiamo eleggerei quella 
madre che noi vorremmo: conciossiachè qualunque 
nostra podestà, per ampissima ch’ella sia, si stende 
sopra di quello ch’è dopo noi; ma sopra quello che 
è innanzi noi, non si stende. E così è vero che alla 
sua madre Olimpia potè fare Ales.sandro sublimi 
onori: potè donarle ricchezze, potè accrescerle ser- 
vitù, potè fabbricarle palagi, potè, morendo, ansio- 
samente pregare i Grandi del Regno, che lei voles- 
sero alla immortalità consecrare; potè destinarle 
tempii, potè procacciarle veneratori; ma non però le 
potè dare l’onore maggior di tutti, quale a lei fu Tes- 
ser madre di un Alessandro. Non così nel vero di 
Cristo. Egli solo al mondo ha potuto dar a sua Ma- 
dre questo gran pregio, questa gran gloria, di essere 
madre sua. E però ditemi: che amor immenso non 
mostrò egli a Maria, mentre potendosi con piena li- 
bertà sceglier quella che più Ira tutte le donne gli 
fosse a grado, non curò le Sare, non curò le Giaeli, 
non curò le Anne, non curò le Giuditte, ma dalle vi- 
scere di lei volle Ira tutte trar suoi natali! Elegit 
eam ejc omni carne (Eccl. 45. 4.). Eppur non ho 
detto nulla; perciocché notate in questo latto mede- 
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simo una finezza che vi renderà quasi estatici di stu- 
pore. Si elesse Cristo, come ora noi dicevamo, Ma- 
ria per madre, questo è verissimo; ma non se la 
elesse di modo, che non volesse da lei prima riceve- 
re .sopra ciò molto espresso il consentimento. Anzi a 
tal fine le spedì, com’è noto, per suo messaggio l’ar- 
cangelo Gabriello; a tal fine n’aspettò le risposte; a 
tal fine ne tollerò le dimore; ed a tal fine se ne sta- 
va egli frattanto invi.sibilraente, quale ansiosissimo 
amante, a picchiarle al cuore, e con mille vezzi ade- 
scandola c assicurandola: operi mihi (le dicea), so- 
ror mea, operi mihi, amico mea, columha mea, 
immaculata mea (Cant. 5. 2.). E perchè abbassarsi 
a un tal atto? Non poteva egli con volontà risoluta 
spezzar le porte, ancorché state fossero di diamante, 
e penetrare a suo talento in quel seno, e quivi invi- 
scerarsi, e quivi incarnarsi, senza che nulla se ne ac- 
corgesse la Vergine, se non quando già non fosse 
più in tempo di ripugnare? Poteva, qual dubbio c’è? 
risponde speditamente Guglielmo abate. Poterai Di- 
lectus, non aperiente ipsa, introire in virginalem 
nteriim (in Cani. 5.); perch’egli è colui, di cui nel 
salmo si dice, che portas aereas contrivit, che ve- 
ctos Jerreos confregit MìG. 1G.). Contuttociò, 
benché potesse, non volle; ma stette all’uscio, ma 
j)iccbiò, ma pregò, ma, per dirla in una parola, 
noluit cameni sumere ex ipsa, non dante ipsa (in 
Cant. 2.). E perchè ciò, signori miei, perchè ciò? Vo- 
lete che con grand’animo io ve lo dica? Ve lo dirò. 
Fec’egli questo per usare alla Vergine una finezza 
non più veduta, non più udita, di amore; e per ri- 
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manerle obbligalo di quello stesso, ond’ella reslar 
anzi doveva obbligata a lui. Principe, il quale a viva 
forza soggettisi alcuna piazza, di cui sia vago, ih)ii 
riman punto debitore a coloro, che gli si arrendono; 
anzi egli è quegli che loro impone, benché severe, 
le leggi, e che prescrive loro, benché gravi, le con- 
dizioni. Ma non così chi una tal piazza riporti di me- 
ro amore: questi professasi apertamente obbligalo 
a chi sì lo accoglie, lo ricompen.sa, il ringrazia; e 
non gl’ impone le leggi, ma le riceve; né gli prescri- 
ve le condizioni, ma le accetta. Or torniamo a noi. 
Se quasi a forza fosse Cristo venuto a pigliar posses- 
so dell’utero di Maria, da lui già sospirato per tanti 
secoli, quale obbligazion verso d’ essa contratta 
avrebbe? Nessun’afTatlo; perciocché tutto egli avria 
dovuto al suo braccio dominatore, a sua virtù, a sua 
vittoria. Però che fece? Volle riceverlo di spontaneo 
consenso di lei medesima , di saputa di lei , di 
senno di lei, e così venne per conseguente a restar- 
gliene debitore. Debitore? Sì, miei signori, debitore; 
sì, debitore. Nè mi accusate, quasi ch’io adoperi, di 
Dio parlando, vocaboli troppo audaci. Udite Meto- 
dio, queU’illustrissimo martire del Signore, del qua- 
le è dubbio se con l’inchiostro o col sangue rendes- 
se gii'i testimonianze più belle alla verità. /iuge, eugc 
(così diss'egli alla gran Madre di Dio), cuge, euge, 
(fuae tibi obnoxium habes Ulum, qui omnibus Joe- 
neratur. Onines namque Deo debitores cum simus, 
tibi ipse est debitor (Serm. de Purif. in Supplemento 
Biblioth. PP. toni. 1 .). Che dite adunque? Non mo- 
strò Cristo davvero di amar la Vergine, mentr’egli 
volle arrivar con essa a finezze sì dilicale? 
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II[. Ma qual maraviglia? Ponete voi da una par- 
te quanto di eccelso, di segnalato, di splendido è 
nella Chiesa: quegli Àbrami cosi fedeli, que’ Giu- 
seppi così costanti, que'Daviddi così pii, que’Giobbi 
così pazienti, que’ Danieli così inviolati; ponete Apo- 
stoli, i quali a Cristo come in trionfo conducono in- 
teri popoli, da lor tolti all'idolatria. Romani, Greci, 
Persiani, Arabi, Parti, Sciti, Indiani, ponete tanti 
invittissimi anacoreti, per esso andatisi a seppellire 
ancor vivi tra le caverne; ponete tante innocentis- 
sime vergini, per esso elettesi d’imprigionarsi ancor 
Ihnciullcttc ne’cbiostrì; ponete tutto lo stuolo im- 
menso de’martiri, per lui dati a tormentosissime 
morti, i Lorenzi su le graticole, i Vincenzi su le ca- 
laste, i Giacopi su le croci, gl’Tgnazii tra i leoni, ed i 
Clementi entro a fumanti calcine; ponete Principi, 
che per esso calpestano ogni alterezza de'loro scet- 
tri paterni; ponete spose, ebe per esso ripudiano 
ogni trastullo de’lor talami maritali; ponete tutti, 
ponete e i Benedetti e gli Agostini e i Domenichi e i 
Franceschi e i Bernardi e i Norherti e i Romualdi e i 
Briinoni, con quanto hanno essi d'inniimerabile pro- 
le mai dato a Cristo; dalfaltra parte ponete quasi a 
rincontro la santissima Vergine jrcr sò sola: vicn 
ella sola senza paragone da Cristo prezzata più, che 
tutta la Chiesa insieme. Questa è Tespressa sentenza 
la qual sostiene il dottissiin’uomo Suarez: Deus 
pìus amai solatìi f^irginetn, quatti reliquos San- 
ctos omties (3. p. t. 2. disp. 18. secl. 4. S- Secutu/a 
ratio'). Quasi egli dica: vedete quante son tutte in- 
sieme le stelle del Paradiso? Numera stellas, si po- 
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ies. Più (li tutte amasi dal Sol divino una Luna, di 
lui sì colma. Di questa sentenza fu parimente ira »li 
antichi il piissimo santo Anseimo, di questa san Ho- 
naventura, di questa san Bernardino, i quali, a lii- 
vellar conseguentemente, non hanno alcuna diflicol- 
tà di soggiungere, che il Signor sia disceso in terra 
a fin di ricomperar la sua Madre sola, c di dare a lei 
la Sua gloria, la sua grandezza ( Vid. Suarez, ), più 
ancorché a fine di redimere il resto, quanto egli è 
ampio, di tutto il genere umano. Ma che vi pare, 
uditori, non è ciò molto! Di quel valorosissimo gio- 
vane Coriolano scrive Plutarco, che riportando nuo- 
vi onori ogni di per le sue prodezze, nuovi trofei, 
nuovi titoli, di nessuna cosa però giubilava tanto, 
quanto del giubilo che sapea quindi risultarne a Vo- 
lunnia, sua cara madre. Che però laddove gli altri 
per fine del loro invitto operare si proponevano 
universalmertte la gloria di un beU’alloro che loro 
cingesse maestosamente la fronte, o d’un applauso 
che loro facesse il popolo, o d una statua che loro 
decretasse il Senato, egli avanza vasi un passo ancora 
più oltre, e questa gloria medesima indirizzava, come 
nobil figliuolo, ad un altro fine assai più sublime del 
loro, ch’era il diletto materno,il gaudio materno, la 
contentezza materna. Caeteris quidem finis virtutis 
erat gloria fiiuicautcm glpriae finis materna existe- 
bat laetitia (Plut. in Coriol.). Ora io non so se il me- 
desimo dir si possa di Cristo ancora. Io so che la 
sua gloria, come divina, non potea Cristo ordinale 
a oggetto men degno; perciocché questa sarebbe 
stata una ordinazione pienissima di disordiue. Ma 
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quanto al restoy figuratevi pure che se questa gloria 
niedesitna gli era cara, gli era sommamente'cara per 
quella felicità, la quale quindi tornar vedeane alla 
Madre. Per lei godeva di aver debellata la tirannia 
del peccato, perch’ella non ne dovesse provar gl’in- 
sulti; per lei godeva di avere rintuzzato lo stimolo 
della morte, perch’ella non ne dovesse sentir le pe- 
ne; per lei godeva di aversi trionfante acquistato il 
Begno de’cieli, perch’ella esercitar vi dovesse il 
maggior comando. Favoriscono al sommo un sì pio 
pensiero quelle parole de’Proverbii all’ottavo:< 7 {/an- 
do appendebat fundamenta terrae, cum eo eram 
cuncta componens , et detectabar per singulos dics, 
ludens coram eo omni tempore (Pi ov. 8. 29. et 30 ), 
parole, siccome è noto, da tulli unitamente gl’ inter- 
preti (Salazar. in Prov. c. 8.) attribuite anche in 
proprio senso alla Vergine, per dinotare che fin da 
quando Iddio prese a creare il mondo, non che a re- 
dimerlo, sempre lei ebbe alla sua mente presente, 
in lei si attuò, in lei si aflìse, siccome in quella, per 
cui riguardo singolarmente il creava. Ora il più mi- 
rabil è, che i Settanta così fan parlare alla Vergine 
in questo luogo: ego eram, cui adgaudebat ipse. Io 
era quella, con cui Dio si rallegrava di quanto egli 
andava di mano in mano operando con tanta festa e 
con tanta facilità, come se il facesse per giuoco: 
ludens in orbe lerrarum (Prov. 8. 31.). Ed oh che 
nobile sentimento, uditori! Fabbricava egli il Sole; 
et adgaudebat, perchè pen.sava che questo un dì do- 
vea formare il reai manto alla Vergine col suo finis- 
simo oro. Fabbricava egli la Luna; et adgaudebat , 
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perchè pensava che questa un di dovea provvedere 
dì regie suola la Vergine col suo tersissimo argento. 
Fabbricava egli le stelle; et adgaudebat, perchè pen- 
sava che d’esse un di dovea venire la Vergine inco- 
ronata^qual Imperadrice sovrana dell’ universo. Così 
parimente, qualor ornava di tante piante la terra, di 
cedri, di cipressi, di ulivi, di palme, di platani, ad- 
gaudebat, con amorosissimo giubilo, adgaudebat, 
perchè pensava che queste un dì servir dovevan di 
simboli a dinotare tante virtù inesplicabili di Maria, 
la integrità del suo corpo, la sublimità del suo spi- 
rito, la benignità del suo cuore, la gloria de’ suoi 
trionfi, la sicurezza della sua protezione. Adgaude- 
bat qualor egli fecondava il lor seno all’ acque, per- 
chè sì feconda doveva esser quella cb’è mar dì gra- 
zie. Adgaudebat qualor egli arricchiva le loro visce- 
re a’montì, perchè sì ricca doveva al mondo esser 
quella ch’è miniera di perfezione; ed in una paro- 
la, se tutto ciò, ch’egli fabbricava, recavagli gran di- 
letto, questo era specialmente per ciò che di poi do- 
vevane risultar d’onore alla Madre. Che impareg- 
giabile amore fu dunque questo, che apprezzamen- 
to, clic aggradimento, che stima, aver Dio fatto que- 
sto sì grande universo più per la Vergine sola che 
per tutte insieme le altre pure creature, sì splendide, 
sì sublimi, che sono in esso! Eppur è così. Propter 
hanc, propter hanc, {sono parole assai chiare diS. 
Bernardo) propter hanc totus mundus factus est 
(Serm. 7. in Salv. Reg.). 

IV. Quindi figuratevi pure, che quanto sparso in 
tutte mai le belle cose create è di perfezione, fu 
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nella Vergine, come in gran primogenita ; primoge- 
nita ante omnem creaturam (Eccl. 24. 5.); fu dico, 
nella Vergine tutto accolto, tutto adunato; ma di 
tal forma, che ancor le stesse perfezioni comuni 
non sian da lei, per dir così, possedute comune- 
mente. Però mirale con che perpetua cautela parlò 
di lei r Ecclesiastico allorachè appunto in quegli 
alberi dianzi addotti adombrar la volle. La chiamò 
cedro; ma vi aggiunse, del Libano: la chiamò ci- 
presso; ma vi aggiunse, di Sion: la chiamò palma; 
ma vi aggiunse, di Cades: la chiamò ulivo; ma dei 
più belli che fioriscano pe’ campi: la chiamò plata- 
no; ma de’ più alti che crescano lungo Tacque: e 
nella stessa maniera la chiamò mirra, la chiamò cin- 
namomo, la chiamò balsamo; ma mirra eletta, ma 
cinnamomo odoroso, ma balsamo non mischiato, 
per dinotare che ancor delle cose scelte elTè la scel- 
tissima. Ed ecco, s’ io non m’ inganno, ciò che si 
vuole acutissimamcnle significare qualor si dice che 
Maria Vergine optimam partem elegit. Non si dice 
ch'ella scegliesse T ottime cose, perchè ciò poco 
sarebbe, ma bensì che scegliesse l'ottima parte. Il 
che fu un dire, che non solamente fra molte prero- 
gative ella possedè le migliori, ma che ancor di que- 
ste migliori si tolse il meglio, e lasciò, quanto era 
in esse di difettoso: a somiglianza dell’ape, la qual 
non solo in un fiorito orticello si appiglia unica- 
mente al citiso, al timo, alla santoreggia, al serraol- 
lino, alla persa, e lascia Terbe più vili; ma ancor 
di quelle, a ini si appiglia, non altro ella trae per 
sè, che l’umor più nobile ed il sugo più dilicato. Di 
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grazia consideriamolo attentamente^ perchè ciò vale 
singolarmente a mostrare quanto fra tutte l’altrc 
pure creature amasse Dio di privilegiar la sua Ma- 
dre, e di segnalarla. Fu ella, non ha dubbio, bambi- 
na; ma che toccolle di quella tenera età? L’amabi-* 
lità, r innocenza, la candidezza, eh’ è a dire l'ottima 
parte; ma non cosi le toccò 1’ incapacità: conciossia- 
ebè infin dal seno materno ella possedette uso per- 
fettissimo di ragione, prudenza massima, sapienza 
maravigliosa, e potè con libero arbitrio operante in 
atto concorrere ancor essa al ricevimento di quell’al- 
tissima grazia, onde fu arricchita nel primo istante 
della sua concezione. Fu vergine; ma di modo, che 
della verginità solo n’ebbe la incorruzione; opti- 
mam partem elegit: non così n’ebbe o l’ ignominia 
di sterile, o la mestizia di sola. Fu madre, ma di 
maniera, che della maternità solo n’ ebbe le premi- 
nenze; o/jf/z/mm /jnr/cm e/egi7.‘ non così n’ebbe o 
le noie della gravidanza, o le sozzure del parto. Fu 
di sembiante bellissima sopra quante mai dal ciel 
vagheggiò stupefatto il Sole; pnlcherrlma inter mu- 
lieres (Can. 5. 9); ma qual bellezza fu non pertanto 
la sua? Bellezza tale, che da nessuno esser potè mai 
bramata lascivamente. Anzi, com’ è senso comune 
di Padri insigni (S. Ambr. 1. de Inst. Vir. c. 7. , et 
alii, quos vide apud Suar. 3. p. tom. 2. disp. 2. 
sect. 2.), fugava ella si rattamente dall’animo di 
chiunque la rimirava ogn’ impuro fiato, ogn’ impu- 
dico fantasma, che non così vale una vigna, che 
nuovamente fiorisce, a fugar lungi dalle vicine con- 
trade le serpi immonde. Dalla vita attiva optimum 
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partem elegit, perchè ne pigliò ben ella quanto evvi 
tli meritorio, oh’ è lo star del continuo per Dio oc- 
cupato; ma lascìonne quant’cvvi di turbolento. Della 
vita contemplativa optiinani partem elegit, perchè 
ne godè ben ella quant’évvi di dilettevole, eh’ è lo 
star del continuo con Dio raccolto; ma lascionne 
quant’ evvi di neghittoso. E della morte finalmente 
che cosa provò la Vergine? Forse i dolori ch’ella 
cagiona nel corpo? forse le angosce ch’ella solleva 
nell’animo? Non già, non già; ma ancor di questa 
optimam partem elegit; perchè ciò solo della mor- 
te provò, che in essa è di bene; eh’ è quanto dire, il 
termine dell’ esilio: nel rimanente fino il suo cada- 
vero stesso rimase esente da qualunque insulto di 
quella tiranna altera. Chi può pertanto negar che 
l’amor di Cristo non fosse veramente assai grande, 
assai sviscerato verso la sua Madre santissima, men- 
tre per essa non temè punto di derogare a tutte le 
sue pubbliche leggi, e con privilegio inaudito ren- 
der la volle non solo ricca, non solo rara in qualun- 
<jue pregio, ma unica, qual fenice cercata invano, 
se più si cerca fuor dessa? Una est perjecta mea, 
una est. (Cant. 6. 8.). 

V. Ma che dich’ io ? Desiderate per sorte saper 
qual sia la misura de’privilegii di Maria Vergine? 
Quella eh’ essa medesima rivelò quando di sè disse; 
Jccit mihi magna, qui potens est (Lue. 1. 49.); 
eh’ è quanto dire, l’onnipotenza di Dio. Mensura 
privilegiorum Uirginis est (in 3. p. tom. 2. disp. 3. 
scct. 5.), (udite il Suarez, benché per altro si circo- 
spetto, sì cauto in ogni sua voce) mensura privile- 
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giorum Virginis est potentia Dei. Potentia Dei? 
Sì, sì, potentia Dei, potentia Dei. Che ne state a 
cercar di più? Ma io qui sì che mi perdo, concios- 
siachè che gran misura non è mai questa, uditori, 
l’onnipotenza divina? non è ella misura illimitatis- 
sima? senza eccezione? senza termine? senza Gne? 
Giudicate adunque che tale anch’ella per poco chia- 
mar si possa la grandezza di Maria Vergine: può 
chiamarsi quasi inGnita. Ho io più volte per mio 
diletto pensato fra me medesimo, che se mai, di- 
venuto vago aneli’ io di capricci nel predicare, do- 
vessi ad alcuna cosa rassomigliare in un mio di- 
scorso la Vergine per sua gloria, vorrei fra tutte 
rassomigliarla alla vite. G per qual cagione? Per la 
modestia forse ammirabile che si scorge in una tal 
pianta, la quale essendo senza dubbio fra l’ altre la 
più stimabile, contuttociò mostra un sembiante si 
dispregievole, sì disadorno, sì rozzo, che nessun 
Principe le ricetterebbe per pompa in un suo giar- 
dino? Per la purità con cui sdegna^ come a lei poco 
conformi, i piani palustri? Per la generosità con cui 
ama, come a lei più confacevoli, i colli aprichi? Per 
la preziosità di quel frutto eh’ ella produce? per la 
soavità? per la copia? per la fragranza? per lo vigo- 
re? Per tutte queste ragioni, signori sì; ma mollo 
più per un’altra. Perciocché, se avrete osservato, 
tutte le piante hanno una loro determinata statura, 
oltre alla quale comunemente non ergono mai la 
fronte. Così vedete voi nell’arancio, così nel pero, 
così nel mandorlo, così nel melagrano, così nel gel- 
so; ma non così vedete ancor nella vite. F’itis nulla 
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fine crescit (L. 14. e. 1.), come scrisse Plinio là 
dove di lei trattò. Non ha ella, per così dire, statura 
propia; ma tanto s’alza, quanto alto è quell’albero 
a cui si attiene. Sicché se ad un pioppo o ad un 
olmo la maritate, ella sé stessa accomoda al pioppo 
o all’olmo; e se ad una palma eccelsissima, (con- 
forme ho letto esser uno de’ Palestini ) (Ap. Sher- 
log. tom. 3. in Cant. Yestig. 35. sect. 3.) fìn su la 
chioma di quella ella giugno a stendere animosa- 
mente i suoi tralci, i suoi pampani, i suoi viticci, ed 
a far quindi veder pendenti tra’ datteri le bell’ uve. 
Or ecco per qual rispetto principalmente vorrei la 
Vergine paragonare alla vite, cioè perch’ ella non 
ha, come gli altri Santi, un’altezza determinata, ol- 
tre a cui dir si possa assolutamente che più non 
s’erga, ma con quella conformasi dell’appoggio che 
lei sostiene; che però là dove di lei scritto leggiamo 
ne' sacri Cantici: quae est ista, quae ascendit de 
deserto, deliciis ajjluens, innixa super dilectum 
suum (Cant. 8. 5.)? Santo Ambrogio, quantunque 
con altra mira, tradusse mirabilmente all’ intelletto 
nostro: quae haec est, quae ascendit a deserto, ita 
ut inhaereat Dei V erbo, et ascendat sicut vitis 
propago, in superiora se subrigens (Lib. de Isaac, 
c. 5.)? Ma non ha dubbio che un tal appoggio è in- 
finito, mentre altro questo finalmente non è, che 
r istesso Cristo. Adunque figuratevi pur che quasi 
infinita chiamar si possa la perfezion di colei, di cui 
egli è appoggio. Quindi chi può esprimer le forino- 
le, con cui di tanta sublimità sbalorditi favellarono 
tutti i Santi? Volete udire un santo Agostino? Senli- 
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telo. Altior coelo, est, de qua loquimur, abjrsso 
profundior (Seria. 35. de Saactis. De dormii. Dei- 
parae ap. Sur. 15. Aug. De laud. Virg. ap. Sur. 8. 
Dee.). Cosi diss’eglì. Udire un Andrea cretense? 
Excepto solo deo est omnibus altior. Udire un Epi- 
fanio costanzicDse? Solo Deo excepto , cunctis su- 
perior existit. Udire un Anseimo arcivescovo di 
Cantorbery? Hoc solum de sancta Virgine praedi- 
cari, quod Dei mater est, excedit omnem altitudi- 
nem, qua* post Deum dici, vel cogitari potest 
(De excell. Yirg. c. 2). Santo Efrera siro ascoltate 
come parlò. Sanctior Cberubim , sanctior Sera- 
phim, et nulla comparatone caeteris est omnibus 
superis exercitibus gloriosior (de laudib. Virg.), 
iChe dirò di san Pier Damiano, il quale, invitandoci 
a poggiar più su col pensiero che sia possibile : 
tende Seraphim, (disse) attende, et videbis quic^ 
quid majus est, minus Virgine, solumque Opi- 
ficem opus istud supergredi (Serm. 1 . de Nat. Virg.)? 
Così san Giovanni Crisostomo, così santo Isidoro, 
così santo Idelfonso, così san Bonaventura, tutti 
adoperarono, di lei parlando, vocaboli di eccessiva, 
d’ impareggiabile, d’ immensa, d’ incomprensibile; 
e san Bernardino: tanto alta, disse, è la perfezion 
della Vergine, che solo a Dio sta riserbalo raggiu- 
gnerla col suo guardo. Tanta est perfeclio Virgi- 
nis, ut soli Deo cognoscenda reservetur (Serra. 51. 
de Conc.)Chc strano amore fu questo adunque, udi- 
tori, il qual mosse Cristo a sollevare tanto altamen- 
te la Vergine, che si potesse ornai credere pari a 
lui? Non fu amore inaudito fin a quell’ ora, non fu 
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incredibile, se non si sapesse per altro che questo 
nostro Salomone divino non perde nulla in far se- 
dere la sua Madre in un trono simile al propio, 
mentre sempre alfin resta saldo, ch’egli possiede 
un trono tal per natura, ed ella per grazia? Eppur 
v’è di più. Perciocché Cristo, quasi volesse inse- 
gnarci che P onorare la madre si ha da riputare da 
tutti guadagno sommo; sicut qui thesaurizat, (pa- 
role dell’ Ecclesiastico) sicut qui thesaurizat, ita et 
qui honorificat matrem suam (Eccl. 3. 5.); la trattò 
di maniera, che sembrò preferirla in alcune cose an- 
che a sé medesimo. 

VI. È celebre quel detto animoso di santo Ansei- 
mo, il quale affermò che molte grazie più agevol- 
mente si ottengono per virtù del solo nome amore- 
vole di Maria, che non per quello dell’ istesso Gesù, 
bench’egli porti nel suo suono medesimo la salute. 
f^elocior est nonnunquam salus, memorato nomi- 
ne Mariae; quam invocato nomine Domini Jesu 
(De excell. Virg. c. 5.) Che però vi ha chi considera, 
che se quelle Vergini stolte, le quali invano si affati- 
carono a supplicare lungamente lo Sposo che loro 
aprisse, con gridargli tanto alle orecchie; Domine, 
Domine, volte si fossero a porgere anzi qualche prie- 
go alla Sposa per tal effetto, non ne avrebbono ri- 
portata forse sì rigida la ripulsa. Ma checché siasi di 
ciò, ch’io non ne fo caso, certo é che Cristo costi- 
tuita ha la sua Madre santissima nella Chiesa per 
immediata dispensatrice di tutte le innumerabili 
grazie, e temporali e spirituali, che piovono su’ Fe- 
deli; di tal maniera, che sia più quasi necessario ri- 
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correre al trono d’essa, a fine d’essere spediluiiuMile 
esaudito, che non a quel della stessa Divinità. Non 
so se alcuno di voi mi saprebbe qui tosto rendere la 
ragione, per cui quasi in tutte le operazioni die ini- 
prendonsi, o sia da’ medici, o sia dagli agricoltori, o 
sia da’ marinari, o sia da’ bil’olcbi, o sia da qiial.'i- 
voglia altro simile a questi si taccia cosi gran conto 
di aver propizia in ciascuna d’esse la Luna, nè tanto 
badisi a Giove, a Saturno, a Mercurio, a Venere, a 
Marte; anzi neppure, se vogliani dir giuslamenlc, 
allo stesso Sole. Hassi a ordinare un niedicamenlo ? 
si osserva la Luna. liassi a potare le viti? si osserva 
la Luna. Hassi a seminarle campagne? si osserva la 
Luna. Hassi a tagliare le selve? si osserva la Luna. 
Hassi a solcare l’oceano ? si osserva la Luna. Massi u 
tosare la greggia? si osserva la Luna. Che più? Luna, 
(dice lo stesso Ecclesiastico) Luna in omnibus in 
tempore suo ( Eccl. 43. 8. ); la Luna osservasi in 
tutto: cb’è appunto il senso e più profondo e più 
propio di tali voci, secondo la loro lettera. Ora per- 
chè ciò? Non è il Sole pianeta di lei più nobile, (per 
tacer ora degli altri) e di virtù più universale, più vi- 
vifica, più eilicace, e in somma più maschia? Sì; ma 
dovete sapere che nè dal Sole, nè da verun altro pia- 
neta discende mai sulla terra veruno inllusso imme- 
diatamente; ma, come dicono astrologi peritissimi , 
tutti son prima ricevuti in sè dalla Luna, la quale 
poi tramandandoli a questo o a quello, conforme son 
dirizzati, ha gran virtù di alterarli nel loro passag- 
gio, e di regolarli. Or ecco espressavi nella maniera, 
s’ io non erro, più viva, che addur si possa, l’auto- 
Tomo XV. 19 
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rità comunicata alla Vergine. È Cristo il Sole, piane> 
ta generalissimo^ e quasi l'onte di vita : Sol illumi- 
nnns per omnia (Eccl. 42. 16. ) , com’ è detto nel- 
l’Ecclesiastico. Son gli altri Santi, come abbiamo 
ne’ Giudici, stellae manentes in ordine suo ( Judic. 
5. 20.); eh’ è come dire, son quasi tanti particolari 
pianeti, i quali preseggono stabilmente a' varii ordi- 
ni di persone; chi, come Giove, a’ regnanti; chi, co- 
me Saturno, a’ letterati; chi, come Mercurio, a’ fa- 
condi; chi, come Venere, a’ coniugati; chi come 
Marie, a’ guerrieri. La Vergine è senza dubbio come 
la Luna; perciocché, e per tale la riconosce la Chie- 
sa in quelle parole, sicut Luna, (Ps. 88. 38.), ma 
perfecta in aeternum, cioè non mai scema, non mai 
scarsa, sempre pienissima; e per tale la celebra 
ognun de’ Padri, mercè la sua beltà, mercè il suo 
candore, mercè la sua degnazione, mentre niun è 
che più di lei si addomestichi con la terra, sidus 
ferris fainillarissimum (Plin. 1. 2. c. 9.), mercè 
quel conforto che porge a noi nella notte si della 
tribolazione, sì delle tentazioni, sì della colpa; e 
finalmente mercè quella straordinaria celerità, con 
cui più presto di qualunque altro ell’adempie a be- 
neheio del mondo la sua carriera. Or fate però ra- 
gione, che quante grazie dagli altri Santi, anzi da 
Cristo medesimo, discendono su’ mortali, tutte pas- 
sar prima debbono per le mani di questa gran me- 
diatrice, qual è la Vergine. Ella ha da esser colei, la 
rpiale, a similitudine della Luna, a noi le trasmetta; 
sicché se niuiio convien che molto attentamente mi- 
riamo di aver propizio in qualunque affare, quORt’ è 
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per certo Maria. Luna in omnibus in tempore suo. 
Maria ne’ rischii del corpo, Maria nelle angustie dcl- 
Tanima, Maria neirestirpamcnto de’ vizii, Maria nel 
conseguimento delle virtù, Maria in tutto ciò che 
mai bramisi di profitto. Luna in omnibus. Luna in 
omnibus. Non mel credete? Uditelo apertamente d:i 
S. Bernardo. Si quid spei in nobis est, (sì die’ egli) 
si quid gratiae, si quid salutis , ab ea noverimus 
redundare, quae ascendit deliciis ajjluens. Hate 
enim voluntas Domini est: totum liabere nos vo- 
luit per Mariam (Serm. de Nat. Virg.) Avete senti- 
to? Totum, totum, (non ci è sicuramente eccezione 
di sorte alcuna ) totum habere nos voluit per Ma- 
riam. E che ciò sia vero, desiderate per ventura ve- 
dere questa sì benefica Luna, quasi unita con Giove, 
ma non ingiusto, donar gli scettri? Da lei io scettro 
ebbe un Leone e uno Stefano. Quasi unita a Satur- 
no, ma non maligno, donar sapere? Da lei sapere 
ebbe un Alberto e un Suarez. Quasi unita a Mercu- 
rio, ma non bugiardo, donar facondia? Da lei facon- 
dia ebbe un Bernardino e un Bernardo. Quasi unita 
con\enere, ma non sordida, donar prole? Da lei 
prole ebbe una Bianca e un’ Engarde. Quasi unita 
con Marte, ma non crudele, donar trionfi? Da lei 
trionfi ebbe un Eraclio e un Narsetc. E quasi unita 
finalmente col Sole dar vita a tutti, non solamente 
temporale, ma eterna ? Da lei tal vita ebbe un Teu- 
filo, ebbe un Germano, ebbe un Carlo, fratello di 
santa Brigida ; ed altri oltre numero, i quali, tratti 
fin dalle fauci medesime degli abissi, ci diedero a ve- 
der chiaro come 1| Vergine non amplificò di se pun- 
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to «|iiaii(l’dlii <lis.se : qui meinvenerit{Vro'i. 8. 35.), 
Iw'iicli’io sia Luna, inveniet vitam, eh’ è il dono pro- 
jiio del Sole, et hauriet, per mezzo mio, salutem a 
JJoinìno. 

MI. Oh amore dunque, oh amore inefiabilissi- 
mo di Crislo verso la Madre; mentr’egli sempre di 
tanto onorarla volle! Ceda pura questo l’amore e 
di Cesare verso la sua Aurelia, e di Attalo verso la 
sua Ajiollonia, e di Artaserse verso la sua Parisatide, 
c di dotano verso la sua Grotoclilde, e diSalomone 
verso la cara madre suaBersahea; perciocché quan- 
tunque sia vero che Salomone in vederla la prima 
volta venire a sé, poi ch’ebbe preso il governo, le 
sorse incontro, la riverì, la lodò, e, collocandola a 
destra, la fé’ sedere, come fu accennato di sopra, in 
un trono simile al proprio ; contuttociò le negò tosto 
con maniera crudissima la prima grazia che fugli da 
lei richiesta, facendo la sera istessa mozzare il capo 
a quella Adonia, per cui la madre era venuta la mat- 
tina a intercedere. Laddove Cristo, ligliuolo in vero 
anmroso, non fa così. Cristo, di quanto a lui diman- 
da la Vergine, nulla niega, nulla, nulla: tanto è ver 
che la Vergine invenit grntiam. 

SECONDA PARTE. 

Vili. Se Cristo in tanto alto grado tien la sua 
Madre, quanto si è per noi dimostrato, e se tanto 
]’ap|>rezza e se tanto Tania, io lascio trarre or a voi 
questa giovevolissima conseguenza: quanto sia egli 
per gradire ogni ossequio che a lei si presti. Che 
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tlissi^ sia per gradire? Anzi non altro egli brama con 
maggior ansia, o guidardone con maggior cortesia. 
Però le ha egli comunicata potenza sì illimitata, per- 
chè in qualunque bisogno, sia leggiero, sia grave, a 
lei ricorriamo, e così venghiamo a prenderle alme- 
no amore per interesse. Ed oh fortunati noi, se, co- 
me dianzi io dicea, noi saprem valercene, e valerce- 
ne in ogni affare ! 

IX. Ci diè già Cristo nel Vangelo un bellissimo 
insegnamento, il quale quanto è più chiaro in una 
sua parte, tanto nell’altra è più astruso ; e ciò si fu, 
che siamo semplici come son le colombe, e che sia- 
mo scaltri conte sono i serpenti. Estate prudentes 
sieut serpentes, et simplices sicut columbae (Mallìì. 
10. IG.) Che noi dobbiamo quali colombe esser 
semplici, ciò s’ intende; ma che vuol dire, esser sa- 
gace, esser savio, a guisa di serpe? S. Giovanni Cri- 
sostomo è di sentenza, che come il serpente, perse- 
guitato da alcuno con qualche mazza o con qualche 
dardo, niente più studia, che porre subito in salvo 
la parte di sè piò nobile, qual è il capo ; così dobbia- 
mo studiarci noi di difendere Gesù Cristo, caput 
corporis Ecclesiae (ad Coloss. 1. 18.), come lo 
chiama l’Apostolo ai Colossensi: vadane le sostanze, 
vadane il sangue, vadane ciò che si vuole. S. Grego- 
rio si avvisa, che come il serpente a primavera si 
veste di nuova spoglia, così dobbiamo noi pure ri- 
formare talora i nostri costumi, e rinovellarci. S. 
Basilio stima, che come il serpente alla vernata si 
appiatta in profonde tane, così dobbiamo noi pure 
segregarci talora dall’uman consorzio, ed allonta- 
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narcene. Sant’ Ambrogio giudica^ che siccome il ser- 
pente, allorachè assetato accostasi a qualche fonte, 
a fine di bere, vomita prima su la sponda ogni tos- 
sico ch’abbia in gola, così noi pure innanzi al comu- 
nicarci dobbiamo vomitare dall’ intimo ogni pecca- 
to. Vivissime spiegazioni, chi può negarlo?Ma quan- 
to è a me, se nel consesso di uomini sì sublimi mi 
si permcUc o d’ introdurmi o d’intrudermi, qual io 
sono, a dir mio parere, dirò che in questo giorno 
a me piace parlar così: chs se davvero il serpente 
imitar vogliamo nella prudenza, dobbiamo fare in 
ogni opportunità ricorso a Maria. Stupite forse voi 
di sì nuova interpretazione? vi giugne strana? vi rie- 
sce ammirabile? Ma state a udire, e vedrete quanto 
anche è saggia. Se il serpente giammai si mostrò 
scaltrito, callidior cunctis animantibus terrae, ciò 
quando fu ?Fu ciò, a dir vero, nel Paradiso terre- 
stre. Entrò quivi egli per guadagnare a sè l’animo di 
un Adamo, e per sovvertirlo, ch’era ciò che a lui sol 
premea, ma cominciò prima a far seco i suoi conti. 
S’io vo dirittamente ad assaltar l’uomo, egli, come 
assai forte, assai risoluto, mi verrà di sicuro a darla 
ripulsa: meglio dunque è ch’io tenti in prima la 
donna. La donna è di cuor mobile, è di cuor molle; 
e però se quella io conquisto, mi sarà facile per mez- 
zo poi della donna conquistar l’uomo. Così divisò 
r astuto, e così riuscigli , com’ egli avea divisato, a 
gran costo nostro . Serpentis prudentiam mali- 
gnanfis comilii ordine Geriesis docuit, ( sono pa- 
role ingegnose di santo Ilario) primurn enini ani- 
mum sexus mollioris aggrcssus est (in Matth. 10.) 
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Vogliamo adunque noi pure trarre Iddio facilmente 
alle voglie nostre? Vogliam piegarlo, se così è lecito 
dire, vogliamo svolgerlo, vogliam sedurlo? Imitiamo 
il serpente; eh’ è quanto dire, andianne prima alla 
donna, animum sexiis mollioris aggrediamur, an- 
dianne a Maria. Ella è tutta amorosa, tutta arrende- 
vole. Spiritus meus super mel dulcis (Eccl. 24- 
27.), così di sè dice ella stessa nell’Ecclesiastico . 
Chi può però dubitare che non dobbiamo facilissi- 
mamente guadagnar essa, e poi per mezzo di essa an- 
cora Gesù? Mulier viri pretiosam animam capit 
(Prov.6. 2C.), sì, miei signori, mulier viri pretiosam 
animam capit, credetelo a Salomone, che lo provò, 
quantunque a suo grave scorno. E certamente chi è 
di noi miserabili peccatori, il quale, appressandosi a 
Cristo immediatamente, non tema d’essere ributtato e 
respinto come un fellone? Tante volte l’abbiam bef- 
fato, tante volte 1’ abbiam tradito, tante volle a lui 
siam mancati di fede, non ostanti l’ alte promesse di 
non piu offenderlo: come mai faremo pertanto a tor- 
nargli in grazia, se non avremo questa Donna amo- 
revole, la qual per noi parli opportunamente, e per 
noi perori ? Questa fu la prudenza di Mardocheo, va- 
lersi d’ Ester quand’egli volle placar lo sdegno di 
Assuero col popolo. Questa fu la prudenza di Gioab- 
be, valersi delle Tecuilc quand’ egli volle addolcir 
r ira di Davide col figliuolo. Questa fu la pruden- 
za de’ Filistei , valersi della Tannatese quand’ os- 
si vollero ricavar da Sansone la soluzion del pro- 
blema da lui proposto nel convito nuziale. E que- 
sta sia la prudenza vostra, uditori, valervi in ogni 
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occorrenza di Maria Vergine, giacché nìulier, come 
ora avete sentilo, mulier viri pretiosam animam 
capii. Sì, sì, pigliate questa pratica bella di divozio- 
ne. Non chiedete a Dio mai favor nè grande, nè pic- 
colo, che noi chiediate pe’ meriti di Maria. Rappre- 
sentate ogni volta a Gesù quel seno sì puro, nel qua- 
le egli vestissi d’ umana carne, quel latte che il nu- 
trì, quelle lagrime che il bagnarono, e non dubitate 
che non potranno i pricghi vostri non es.sere ognor 
accetti. Quaeranius gratiam, et per Mariam quae- 
ramus, (così c’ insegna per ispcrienza il savissimo 
S. Bernardo) quia Maria frustrari non potest. Vo- 
gliamo sanità? per Mariam quaeramus ; vogliam sa- 
pere ?yaer Mariam quaeramus; vogliamo facoltà? per 
Mariam quaeramus; vogliamo consolazioni ? per 
Mariam quaeramus; ma sopra lutto vogliam la gra- 
zia divina? per Maria quaeramus. Quaeramus gra- 
tiam, peccatori miei cari, quaeramus gratiam, in 
questi giorni divoli di penitenza, et per Mariam 
quaeramus. Ella è quella donna fortunatissima, la 
quale come da principio dicemmo, ha ritrovala una 
gioia sì preziosa, qual è la grazia divina. £ per chi 
r ha ritrovata, se non per noi; per noi già scellerati, 
per noi già perfidi ? Andianne dunque, andianne ad 
essa, e chiediamgliela francamente, che non ce la po- 
trà mai negare. 

X. Oh Madre cara I voi ben sapete che chiunque 
venga a ritrovare alcuna cosa di pregio, qualunque 
siasi, riman tenuto severamente di renderla; se lo 
sappia, a chi 1’ ha perduta. Ma chi ha perduta la gra- 
zia? Forse voi la qual ne fuste ognor ricca, ognora 
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ricolma, gratia piena? No certamente. Noi la per- 
demmo, infelici, noi la perdemmo. E però mentre 
voi pur l’avete trovata, invenisti gratiam, convien 
che vi contentiate di darla a noi. Questo è quel bene, 
di cui segnalatamente vi supplichiamo in sì fausto 
giorno. Non vi chiegghiamo argento, non vi chieg- 
ghiam oro, non vi ricerchiam di terrene prosperità, 
quantunque ci sia notissimo che ancor di queste voi 
siete assai liberale dispensatrice; sola vi addiman- 
diam la grazia divina. E noi, per riconoscenza di 
tanto bene, se pur vi compiacerete restituircelo, 
pregherem che vi rendano grazie gli Angeli, grazie 
i Santi, grazie le Sante, e che per tutto il Paradiso 
altre voci non odansi in tutti i secoli risonare, se 
non che queste: grazie a colei c’ ha ritrovata la 
grazia. 

Quontam ex ipso, et per ipsum, et in ipso sunt 
omnia, ipsi gloria in saecula Amen. ( Ad Rom. 
11 . 36 ). 
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